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UDIENZA PONTIFICIA 


L'« Osservatore Romano » di domenica ll dicembre presenta 
l'udienza pontificia ai congressisti dell’UNCEM con un articolo in 
prima pagina dal titolo: 


Paterna solidarietà con laboriose 
popolazioni sovente colpite 
da immani avversità 


Ne riportiamo il testo. 


Ieri mattina, venerdì, il Santo Padre ha ricevuto in speciale 
Udienza, nella Sala Clementina, i partecipanti al VI Congresso del- 
l'Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani, che si svolge in questi 
giorni a Roma, all'Ateneo Antoniano. 

I partecipanti all'Udienza erano guidati dal Presidente dell'Unio- 
ne Nazionale Comuni ed Enti Montani, on. Ghio; ed erano presenti, 
con il Sottosegretario al Tesoro, on. Agrimi, i vice Presidenti sen. De 
Dominicis, avv. Oberto, avv. Benedetti, cav. Piazzoni, gli onorevoli Bo- 
sisio, Fabbri e Marconi, il Direttore Generale dell'economia montana 
dott. Pizzigallo, l'assessore alla Regione Sarda avv. Serra, dirigenti 
di varie Regioni e Sindaci di numerosi Comuni, con amministratori di 
Comunità montane e Consigli di valle. 

Salutato dal fervido applauso degli intervenuti, l'Augusto Ponte- 
fice, dopo il Suo particolare saluto ai dirigenti dell'Unione, ha rivolto 
ai visitatori il seguente Discorso. 


III 


Celebrandosi a Roma il VI Congresso dell'Unione Nazionale 
dei Comuni ed Enti montani, avete desiderato di portarCi il vo- 
stro saluto. Ve ne ringraziamo di cuore; siamo onorati della vo- 
stra presenza; e in voi, che siete Sindaci di Comuni montani, Pre- 
sidenti di Amministrazioni provinciali, di Camere di Commercio, 
di Consigli di Valle e di Comunità Montane, e dei Consorzi di 
Bonifica montana di tutta Italia, amiamo vedere degnamente rap- 
presentate le vostre industri e generose popolazioni, come pure 
le forze vive che si dedicano alla difesa e all'avvaloramento della 


montagna. Voi qui oggi Ci portate il loro affetto e la loro fede: 
per questo vi siamo grati. 


Se grande è stato il vostro desiderio di venire da Noi, non 
meno grande è stato, da parte Nostra, quello di ricevervi: Ci è 
parso questo un atto di simpatia, di solidarietà, di comprensione; 
diciamo di più, Ci è parso un atto di doverosa giustizia, di cor- 
diale urgenza, di alto significato, in questo momento successivo 
alle alluvioni, che hanno devastato anche alcune regioni montane. 


Voi avete sofferto; le vostre popolazioni, a cui pur vanno le 
vostre più assillanti e continue provvidenze, sono state provate 
da una sofferenza inaudita, perchè hanno perduto in pochi istanti 
il frutto di lunghi anni di fatica, perfino gli indispensabili stru- 
menti di lavoro; le vostre belle regioni sono state sconvolte dalla 
furia degli elementi. 


Quando si pensa ai Comuni montani, la fantasia vorrebbe di- 
pingersi immagini stupende di paesaggi maestosi e pittoreschi, 
dai verdissimi campi, stellati di fiori variopinti, dalle vaste distese 
di boschi e foreste, nereggianti ai piedi dei monti solenni, in uno 
spettacolo che ricrea lo spirito, ne placa l'inquietudine, e lo avvi- 
cina a Dio; e tutto questo significa l'amore alla montagna, che 
tante anime nobili e ardenti sanno col'ivare. Ma, come è avve- 
nuto recentemente, l'idillica immagine nostra ad un tratto un'al- 
tra faccia: è la forza primigenia dei “atura, che rompe ogni 
freno, e, scatenandosi violenta, travoi:: în una immane »:vina 
le naturali difese e le opere degli i -«iini, seminando l: cleso- 
lazione e la morte. 


IV 


L'omaggio del Presidente dell'UNCEM a Paolo VI 


Pn MRI: 


Noi abbiamo preso vivissima parte alla vostra prova e, con 
l'aiuto di tanti animi caritatevoli e buoni, abbiamo cercato di fare 
tutto, tutto il possibile per ovviare almeno alle prime e più gravi 
necessità, pur nella limitatezza dei mezzi a disposizione. E ora, 
che Ci siete qui presenti, desideriamo attestarvi anche a voce la 
Nostra sollecitudine, la Nostra partecipazione, e anche la Nostra 
ansia. Già il Nostro Predecessore Pio XII, nel discorso a voi ri- 
volto esattamente dieci anni fa, in occasione del vostro II Con- 
gresso Nazionale, dopo aver sottolineato le benemerenze della 
gente della montagna verso l’intera società, e l'opera di condizio. 
namento anche atmosferico, che le regioni montuose compiono 
nella generale configurazione geografica di una nazione, faceva no- 
tare « il sacrificio di chi vive {ra le asprezze dei monti », e le dif- 
ficoltà del loro reddito e del loro lavoro. E continuava: « Sorge 
così in essi la brama di fuggire, attratti come sono dalla più fa- 
cile vita dei centri urbani. E appare in tutta la sua urgenza la 
necessità di contenere un'emigrazione, che a non lungo andare 
creerebbe problemi praticamente insolubili... Come si potrebbe 
lasciare senza abitanti e senza custodia la montagna? Come si 
potrebbero abbandonare i boschi e i pascoli? E che avverrebbe, 
se venissero a mancare o fossero meno efficienti gli argini na- 
turali delle acque? La risposta non è difficile per chiunque pensi 
ai danni incalcolabili, che recenti alluvioni hanno prodotto, se- 
minando la rovina e la morte in mezzo a tante fertili contrade 
d'Italia » (23 novembre 1956; Discorsi c Radiomessaggi di Sua 
Santità Pio XII, p. 682). 


Quelle domande, già urgenti allora, lo sono divenute oggi in 
forma addirittura tragica. Le facciamo Nostre, e le proponiamo 
alla vostra esperienza, alla vostra capacità, alla vostra saggezza. 
I problemi della montagna sono gravi, ed esigono pronto inte- 
ressamento dalle competenti Autorità: e queste esigenze trovano 
in Noi l'incoraggiamento più aperto e solidale. La gente della 
montagna ha il diritto di attendersi un solenne impegno da parte 
di tutti i responsabili, perchè, diversamente, le conseguenze po- 
trebbero essere gravissime. Ma Noi confidiamo altresì che essa su 
prà trovare una rinnovata fiducia in se stessa, nella propria fun 
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zione, nel proprio lavoro, che ha insostituibile preziosità per tutta 
la comunità nazionale. 


Noi auguriamo al nostro Congresso Nazionale di ottenere fe- 
lici risultati, studiando e cordinando tutto ciò che possa aumen- 
tare questa fiducia nei diletti abitanti della montagna e agevo- 
lare una pronta ripresa in tutti i settori della loro attività. La 
loro laboriosità, la loro parsimonia, il loro spirito di sacrificio 
meritano il più concreto e valido interessamento; la loro schiet- 
tezza, la loro onestà, la loro profonda religiosità li impone all'af- 
fetto, alla stima, alla reverenza di ognuno. 


Ritornando ai vostri Comuni, recate alla vostra gente il No- 
stro saluto; dite loro che li portiamo nel cuore e che raccoman- 
diamo a Dio nella quotidiana preghiera le loro aspirazioni, le loro 
sofferenze, le loro ansie. E tutti li vogliamo abbracciare con l'af- 
fetto e con la Nostra particolare Benedizione Apostolica, che ora 
impartiamo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 


Al termine del Discorso, il Santo Padre impartiva la Benedizione 
Apostolica; e, dopo aver fatto dono ai dirigenti dell'Unione e alle 
personalità presenti della medaglia commemorativa del 75° anniver- 
sario della « Rerum novarum », si è intrattenuto affabilmente con i 
dirigenti stessi, i parlamentari e con numerosi altri, interessandosi 
vivamente ai vari problemi locali e rinnovando per tutti il Suo com- 
piacimento e i sentimenti paterni del Suo animo. 


VITE 


:EM, unitamente alla signora Pezza con la figlia 
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AGI 


DEL 


VI CONGRESSO U.N.C.EM. 


ROMA - 8-9-10 dicembre 1966 


Gli ATTI DEL CONGRESSO sono stati redatti, su registrazione, 
dal Segretario del Congresso. 

Il Congresso è stato preparato con la diffusione, a fine ottobre, 
del numero speciale della rivista dell'UNCEM «IL MONTANARO 
D'ITALIA » (n. 5, ottobre-novembre '66, 88 pagine) con il testo integrale 
delle quattro relazioni ai gruppi di lavoro sui sovracanoni idro-elettri- 
ci, sulla finanza locale, sulle aree depresse, turismo e artigianato e su 
scuola, assistenza e sanità e lo schema della relazione generale del 
Congresso. 

Il testo delle suddette relazioni di gruppo viene pertanto omesso 
dal presente testo degli « atti » del Congresso. 

Ai delegati al Congresso, oltre ai testi di tutte le relazioni è stato 
distribuito materiale di studio e informativo, le bozze di stampa del 
n. 6 de « IL MONTANARO D'ITALIA », pubblicazioni e relazioni di 
vari Enti montani aderenti all'UNCEM e depliants illustrativi di lo- 
calità turistiche montane. 

E stata curata, durante le giornate del Congresso, la redazione 
del « notiziario del Congresso », in tre edizioni, con il riassunto degli 
interventi dei delegati e i discorsi dei ministri e sottosegretari. 

Agli stessi delegati è stato distribuito il testo dello statuto UNCEM 
e la relazione con le proposte di modifiche. 


Per eventuali apprezzamenti espressi dai congressisti e riportati 
come da registrazione o dal testo scritto consegnato dagli interessati 


alla segreteria del Congresso la responsabilità, a tutti gli effetti, resta 
agli interessati. 


In copertina: il manifesto del Congresso opera di D. Bono - ENAIP Varese 
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CRONACA DEI LAVORI CONGRESSUALI 


LA SOLENNE INAUGURAZIONE 
IN CAMPIDOGLIO 


8 dicembre 1966 


Già nella prima mattina numerosi sindaci e delegati di Enti 
montani provenienti da tutta Italia si sono dati appuntamento 
per una cerimonia religiosa a ricordo dei dirigenti dell’UNCEM 
e degli amministratori e uomini politici che alla montagna hanno 
dato il meglio delle proprie fatiche. 

Durante la Messa, celebrata nella chiesa di santa Maria in 
Ara Coeli, adiacente al Palazzo del Campidoglio, sono stati ricor- 
dati in particolare il ministro Ezio Vanoni, i senatori Gortani 
e Sartori, il segretario generale dell'UNCEM dottor Pezza, scom- 
parso nel settembre ‘66. 

Alle 10,30 nel salone della Protomoteca si è iniziato il Con- 
gresso, il sesto dalla costituzione dell'Unione Nazionale Comuni 
Montani. 

I delegati affollavano l'ampio salone mentre ai primi posti 
erano le autorità. Col ministro dell'agricoltura onorevole Franco 
Restivo, il Sindaco della Capitale dottor Amerigo Petrucci, i sot- 
tosegretari Antoniozzi ed Oliva (già presidente dell'Unione), il pre- 
sidente della Commissione agricoltura della Camera on. Sedati, 
le rappresentanze estere, per la prima volta presenti al congresso, 
numerosi parlamentari, rappresentanti di vari enti nazionali o 
regionali interessati ai problemi della montagna. 

Prende per primo la parola il Sindaco di Roma. 


Ce Mark hireturio 
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Dr. AMERIGO PETRUCCI 


Sindaco di Roma 


Signor Ministro, signor Presidente, cari colleghi, 


sono molto lieto di portare questa mattina il saluto e l'au- 
gurio dell'Amministrazione romana a questo vostro Congresso; 
sono molto contento di essere presente perchè so e conosco la 
importanza che assumono questi vostri lavori, in questo parti- 
colare momento. È un momento difficile, doloroso per tanta parte 
del nostro Paese, per tanti nostri Comuni; ma direi che proprio 
in questo momento tanto difficile e tanto doloroso che hanno 
dovuto sopportare le nostre popolazioni, il discorso sugli Enti 
locali, sui Comuni, sulle amministrazioni è un discorso che è 
venuto in primo piano alla ribalta della vita nazionale. 

Molto spesso le Amministrazioni comunali, siano esse dei 
Comuni montani che degli altri Comuni, sono considerate da tanti 
come un elemento certe volte di fastidio, come un elemento, di- 
rei, in più. In una amministrazione corretta della vita dello 
Stato sono considerate come un elemento di disturbo. Ed ab- 
biamo visto questa impostazione non solamente da parte di certa 
stampa, ma qualche volta anche da parte di certi ambienti re- 
sponsabili. Per cui molte volte si pone l'accento più sulle disfun- 
zioni degli Enti locali, più sulle carenze, senza mai tener conto, 
senza mai lumeggiare o senza mai tenere presenti quelle che 
sono le difficoltà vere, reali, che le Amministrazioni locali in- 
contrano e trovano nella loro attività di ogni giorno. 

E proprio in questi momenti, nei momenti tristi che noi 
abbiamo attraversato, per questa catastrofe delle alluvioni, ab- 
biamo avuto, direi, di fatto uno spettacolo, una visione eccezio- 
nale; cioè, abbiamo visto proprio in prima linea chi? gli ammi- 
nistratori locali. Il primo punto di riferimento preciso al quale 
si sono rivolti i cittadini colpiti è stata la torre civica; è stato 
il punto di riferimento della comunità locale, che è stata la prima 
ad essere presente, la prima ad operare perchè certe situazioni, 
certe difficoltà, potessero immediatamente essere alleviate, es- 
sere superate. (Applausi) 

E questo mi pare che sia un discorso che noi dobbiamo fare; 
e noi dobbiamo esprimere non solamente la solidarietà, ma la 
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nostra ammirazione per quello che è stato lo sforzo fatto dalla 
classe degli amministratori locali, in questo particolare momento 
tanto difficile e tanto tormentato. 

E allora direi che proprio anche sotto questo aspetto il vo- 
stro congresso oggi assume un valore ancora più particolare e 
ancora più importante. Noi ci rivedremo, colleghi e amici eletti 
dal vostro Congresso, in una riunione congiunta che faremo 
con il Consiglio Nazionale dell'ANCI il 15 dicembre in questa 
stessa sala, insieme con i rappresentanti dell’Unione delle Pro- 
vincie Italiane, per esaminare insieme, scambiarci le idee e fare 
delle concrete proposte in ordine a certi problemi che sono 
emersi in queste circostanze tanto difficili, comuni alle Ammi- 
nistrazioni locali, siano esse comunali, siano quelle provinciali. 

È quindi con questi sentimenti, sentimenti di augurio, senti- 
menti di solidarietà, sentimenti di ammirazione che io vi porto 
l'adesione dell'Amministrazione comunale di Roma; e sono ve- 
ramente lieto che voi abbiate scelto questa sala, questa sede, per 
il vostro Congresso; e mi auguro che questa sala, l'ispirazione 
che da questa città — capitale con tutti i suoi errori, con tutti 
i suoi difetti, ma ugualmente sempre pronta, sempre aperta, sem- 
pre generosa — voi possiate trarre le ispirazioni migliori per il 
successo di questo vostro Congresso, per il successo dei vostri 
lavori, per poter delineare dei programmi precisi e concreti di 
lavoro, dei programmi ai quali considerate fin da oggi a dispo- 
sizione, per quella che può essere, l'Amministrazione della capi- 
tale; considerate a vostra disposizione, consentitemi di dire, tut- 
ta quanta la più grande e più ampia famiglia dei Comuni italiani, 
che segue con interesse, con simpatia, con solidarietà i vostri 
lavori. Grazie e buon lavoro! (Applausi) 


On. Dr. ENRICO GHIO 
Presidente dell'UNCEM 


Ringrazio il Sindaco di Roma, che oltre ad averci ospitato 
in questa sala così carica di storia, ha voluto essere presente al. 
l'inaugurazione di questo nostro Congresso, nonostante i molte- 
plici incarichi che, in una giornata festiva, la più alta autorità 
della città di Roma ha su di sè. Egli dovrà lasciare, tra pochi 
istanti, i lavori di questo nostro Congresso, ed è per questo 
che io approfitto di questa introduzione per rivolgergli il nostro 
più vivo e calaroso saluto che va esteso all'Amministrazione che 
lui presiede e alla Città che ci ospita. (Applausi) 
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Propongo per la Presidenza del Congresso, quale presidente 
il Sottosegretario alle Finanze Sen. Athos Valsecchi, nostro gran- 
de amico montanaro della Valtellina e per Vice Presidenti l'avv. 
Bruno Kesler, Presidente della Provincia Autonoma di Trento; 
il Dr. Emilio Matucci, Presidente della Provincia di Teramo; l'On. 
Rino Nanni, Vice Presidente della Provincia di Bologna; il Prof. 
Orfeo Turno Rotini, professore alla Università di Pisa; il Cav. 
Truccano, sindaco di Borgiallo e Presidente del Consiglio della 
Valle Sacra in provincia di Torino. Segretario, a norma di sta- 
tuto, il segretario generale reggente dell’UNCEM cav. Piazzoni 
che, essendo anche relatore, sarà coadiuvato dal geom. Bertoglio 
dell'Amministrazione provinciale di Torino. 

Se il Congresso è d'accordo... (applausi)... pregherei l’avvo- 
cato Bruno Kesler di assumere la presidenza di questa seduta 
in assenza del Sottosegretario Valsecchi, a Bruxelles per impegni 
di governo, il quale ci ha peraltro assicurato che non appena di 
ritorno sarà tra noi per presiedere questo nostro VI Congresso 
Nazionale. (Applausi) 

Si insedia la presidenza e prende la parola l'avvocato Kesler. 


Avv. BRUNO KESLER 


Presidente 


Signori congressisti, io desidero subito ringraziarvi per que- 
sta attenzione che vi ha portato a nominarmi Vice Presidente del 
Congresso e a pregarmi di presiedere questa prima giornata 
inaugurale del Congresso dell’UNCEM. 

Io interpreto ed amo interpretare questa designazione come 
un atto di ulteriore solidarietà e di simpatia, della quale ringrazio 
vivamente tutti, verso una provincia come quella che io rappre- 
sento, la provincia di Trento, che certamente fra le provincie mon- 
tane è stata una di quelle più duramente colpite dalle recenti 
calamità. 

Detto questo, desidero immediatamente, come dovere, di 
partecipare, sia pure sommariamente e non completamente, le 
adesioni che al Congresso dell'UNCEM sono pervenute. Innanzi 
tutto, il telegramma del Presidente del Consiglio, Aldo Moro, 
che mi permetto di leggere: « Rammaricato che inderogabili im- 
pegni ufficio in precedenza assunti non mi consentano di inter- 
venire at cerimonia inaugurale VI Congresso Nazionale Unione 
Nazionale Comuni ed Enti Montani, ringrazio per gentile invito 
rivoltomi et formulando migliori auguri per successo lavori, invio 
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at lei et partecipanti tutti Congresso mio cordiale saluto. Aldo 
Moro ». (Applausi) 


Hanno poì inviato telegrammi di adesione e messaggi au- 
gurali il Ministro Taviani, il Ministro Andreotti, il Ministro Man- 
cini, il Ministro Gui, il Ministro Pastore. Hanno poi inviato mes- 
saggi augurali anche i Sottosegretari alla presidenza Angelo Sa- 
lizzoni, i Sottosegretari alle Finanze Vittorino Colombo e Gio- 
vanni Gioia, il Sottosegretario al Tesoro sen. Giorgio Braccesi, 
alla Pubblica Istruzione Giovanni Elkan. Hanno mandato tele- 
grammi di augurio la Regione Sarda e onorevoli deputati e se- 
natori che per ragione di brevità, non voglio elencare; il Diret- 
tore Generale della Bonifica, dottor Bottalico; il Presidente del- 
l’ENEL, avv. Di Cagno; ed altri. Inoltre le Associazioni conso- 
relle, e precisamente l’UPI, l'Unione delle Provincie Italiane, il 
cui Presidente ha mandato un messaggio di augurio; così pure 
il Ministro Sen. Spagnolli, come Presidente delle Aziende Muni- 
cipalizzate. Sono poi presenti i rappresentanti dell’Associazione 


dei Comuni d'Europa, dell'ANCI, come pure delle delegazioni 
estere. 


Ringraziamenti di dovere. Ringraziamo innanzitutto il Mi- 
nistro dell'Agricoltura, che ha voluto essere qui con noi almeno 
in questa seduta inaugurale; il Sindaco di Roma che già abbiamo 
potuto sentire, anche nella sua qualità di Presidente dell'ANCI; 


le autorità cittadine e provinciali di Roma e tutti gli onorevoli 
parlamentari. 


Un particolare ringraziamento desideriamo rivolgere alle 
delegazioni estere, che sono qui presenti in rappresentanza delle 
associazioni agricole forestali e dei Comuni di Francia, della 
Germania Federale, della Svizzera, dell'Austria. È presente con 


propri delegati anche la CEA, la Confederazione Europea del- 
l'Agricoltura. 


Ultimate così queste doverose comunicazioni, io desidero pro- 
porre al Congresso che venga inviato al Presidente della Re- 
pubblica un telegramma; così pure un telegramma a Sua Santità 
Paolo VI, che ha accordato per domattina una speciale udienza 
ai congressisti dell’UNCEM. 

Il testo del telegramma che propongo il Congresso invii al 
Capo dello Stato è del seguente tenore: « Sindaci, presidenti et 
amministratori Comuni ed Enti montani aderenti Unione Nazio- 
nale Comuni ed Enti Montani, aprendo lavori VI Congresso Na- 
zionale, rivolgono pensiero Capo dello Stato, assicurando loro 
impegno operare nell'autonomia degli Enti locali voluta dalla 
Costituzione e con fattiva collaborazione Governo et Parlamento, 
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per realizzare migliori condizioni di vita genti montagna ». (Ap- 
plausi) 

Il testo del telegramma che proporrei di inviare a Sua San- 
tità è il seguente: « Sindaci, presidenti et amministratori Comuni 
et Enti Montani aderenti Unione Nazionale Comuni et Enti Mon- 
tani, aprendo lavori VI Congresso, fervida attesa incontro Vostra 
Santità, rivolgono riconoscente devoto pensiero, invocando Apo- 
stolica Benedizione ». (Applausi) 

Dopo di ciò, se mi è consentito, desidero rivolgere due bre- 
vissime considerazioni prima di introdurre i lavori effettivi del- 
l'assemblea. Signori, questo VI Congresso dell’Unione Nazionale 
dei Comuni e degli Enti Montani si apre in un momento parti- 
colarissimo; particolarissimo, direi, anche da un punto di vista 
storico. I problemi della montagna che questa Organizzazione e 
che tutti gli Enti della montagna hanno portato avanti in questi 
ultimi anni, nel tentativo e nello sforzo di porli all'attenzione del 
Paese, sono stati, in questi giorni, improvvisamente e dramma- 
ticamente posti all'ordine del giorno del Paese, vorrei quasi dire 
al di là di tutta quella che è stata la nostra attività degli anni 
scorsi. 

Il tragico bilancio dei morti e le devastazioni così ampie ed 
immani alle quali abbiamo dovuto assistere, e alle quali ha as- 
sistito la nostra popolazione e il Paese intero in questi ultimi 
giorni, attribuiscono, a mio giudizio, a questo convegno e all’esi- 
stenza stessa, vorrei dire, di questa organizzazione dell'UNCEM, 
un realismo ed una così drammatica giustificazione che nessun 
nostro discorso e che neanche il dibattito che in questi giorni 
faremo, potrà mettere in maggiore evidenza. 

Di fronte a quanto è avvenuto, ben altra forza assumono i 
discorsi e le istanze che per lunghi anni abbiamo predicato e 
portato avanti quali rappresentanti degli Enti montani. 

Senza retorica, ma realisticamente, dobbiamo dire che in 
queste ultime vicende la montagna ha dimostrato la sua fragi- 
lità da noi sempre purtroppo affermata ed è franata anche fisi- 
camente; e di fronte a questa realtà il Paese si appresta, pare, 
a considerare più penosamente i problemi complessi e gravi della 
montagna. 

Dicevo prima che amavo vedere nella nomina mia a Presi 
dente di questa seduta inaugurale, un atto di riconoscimento e 
di solidarietà simpatica nei confronti di una delle molte pro- 
vincie che sono state colpite. Direi che proprio gli avvenimenti 
di questi ultimi giorni hanno dimostrato all'evidenza — e più 
nessuno potrà disconoscere — come la montagna veramente si 
sia dimostrata una struttura fisicamente fragile, oltre che come 
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Struttura faticosa e dura, per la gente che vi abita. Intesa in 
questo senso, la mia nomina a presidente mi legittima alcune 
considerazioni che amerei non fossero ritenute esattamente e so- 
lamente di circostanza. 

Amici, non facciamoci illusioni. Nonostante tutto quello che 
è avvenuto, ma realisticamente e responsabilmente, cerchiamo in 
questi giorni di dare il nostro contributo responsabile, realistico, 
austero, se mi è consentito, com'è lo stile delle nostre popola- 
zioni, non tanto per portare avanti le nostre istanze, così come 
abbiamo sempre fatto, ma un contributo che sia organico, un 
contributo che sia veramente responsabile, che sia di aiuto al 
Governo e al Parlamento, che proprio in questo periodo sono chia- 
mati ad assumere provvedimenti precisi a favore della mon- 
tagna. 

Ed a questo proposito pare a me di dover dire che il pro- 
blema primo che veramente s'impone con una priorità assolu- 
ta, in questo momento, è quello della sicurezza fisica della mon- 
tagna e della sicurezza fisica delle nostre popolazioni che in mon- 
tagna vivono. (Applausi) 

È certamente, per certi aspetti, drammatico doverlo affer- 
mare, perchè nella continua e grave problematica che affligge la 
montagna e sulla quale tutti ci siamo e ci stiamo occupando, non 
c'è dubbio che a tutta questa problematica se ne aggiunge dram- 
maticamente una che è proprio questa della sicurezza. 

Questo, tuttavia, desideriamo affermare, non è un problema 
soltanto degli uomini della montagna, anche se soprattutto degli 
uomini della montagna, ma è un problema nazionale, in senso 
tecnico. . 

E vorrei sottolineare questo aspetto che è un problema in 
senso tecnico, prima ancora che un problema visto da un punto 
di vista di solidarietà o da un punto di vista politico. Credo che 
gli avvenimenti di questi giorni veramente possano più ampia- 
mente convincere che i problemi della gente di montagna vanno 
visti al di fuori di una purtroppo abbastanza normale retorica 
della brava gente di montagna, che va assistita, che va aiutata. 
No. Direi che veramente il problema della gente di montagna va 
posto al di fuori di ogni termine e di ogni considerazione di na- 
tura paternalistica, ma va visto come un problema autentico dal 
punto di vista tecnico, che interessa l’intera comunità nazionale. 

E, pertanto, riteniamo che questo problema vada affrontato 
in modo unitario con una legislazione specifica, secondo piani 
precisi, con finanziamenti appositi, attraverso organismi di vasto 
respiro, dotati di tecnici del suolo, dei boschi, delle acque e del- 
l'ingegneria civile, in forma concentrata. 
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La legislazione sulla Cassa del Mezzogiorno, la legislazione 
sulle zone depresse del Centro-Nord, la legge sulla montagna, an- 
che quella che si sta studiando, le varie leggi sulle bonifiche, pre- 
vedono tutte, ed hanno sempre previsto, interventi per sistema- 
zioni idraulico-forestali, accanto ad altri interventi di natura in- 
frastrutturale e con finalità economico-sociali. Tuttavia, a mio pa- 
rere, l'esperienza ci deve aver dimostrato che questo ha por- 
tato indubbiamente a degli sfasamenti e più precisamente, direi, 
alla impossibilità pratica di definire, sia a breve che a lungo pe- 
riodo, l'entità delle disponibilità per interventi specifici a conso- 
lidamento della montagna. 

Secondo. Direi che questo sistema ha portato alla difficoltà 
nella ripartizione interna dei fondi disponibili sulle varie leggi 
e alla destinazione di una insufficiente parte di essi alle opere di 
sistemazione, anche sotto l'urgenza di altri bisogni, a soddisfare 
i quali sono chiamate le leggi che prevodono insieme interventi di 
varia natura. 

Terzo. L'esperienza ha dimostrato le carenze organizzative, 
e nella specie le carenze di programmazione, con il risultato di 
ottenere interventi frammentari, quando non addirittura inter- 
venti incompleti che si iniziano con una legge e si spera di finirli 
con un'altra. 

La montagna che frana — non uso il termine con un senso 
demagogico; credo che veramente si attagli a quella che è la realtà 
odierna — io oso sperare, reclama per la sua sistemazione un 
provvedimento unitario, operante sul lungo periodo, gestito da 
organi tecnici a largo respiro, dotato di ampi poteri anche relati- 
vamente ai tipi ed alle modalità di utilizzo del suolo, con la 
contestuale destinazione degli altri provvedimenti di intervento, 
quali quelli della Cassa del Mezzogiorno, della legge sulle aree 
depresse del Centro Nord, legge della montagna, eccetera, ai soli 
problemi infrastrutturali ed economico-sociali; mentre, per essere 
più chiaro, ribadisco il concetto che per quanto riguarda l'as- 
setto idrogeologico della montagna si richiede, a nostro giudi- 
zio, un provvedimento unico, organico, con queste uniche e pre- 
cise finalità. (Applausi) 

Se mi è consentito, e finisco, questo è anche il senso e la tra- 
dizione normativa che le Amministrazioni provinciali del Veneto, 
unitamente alle Regioni a statuto speciale del Trentino Alto Adi- 
ge e del Friuli Venezia Giulia, hanno, proprio in questi giorni, 
con precisione esposto al Presidente del Consiglio on. Moro. Io 
auspico che questo concetto venga fatto proprio dal Congresso, 
anche per la sua introduzione nel programma di sviluppo eco- 
nomico, in via di emendamento proprio a seguito dei recenti 
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fatti. E credo di poter dire che abbiamo appreso con soddisfa- 
zione gli intenti del Governo, in questo ultimo periodo, in questi 
ultimi giorni, anche di modificare il programma quinquennale 
proprio a questi effetti. Tuttavia mi pare, e anche qui il Con- 
gresso potrebbe far sua l'istanza che da altre parti anche è stata 
presentata, che in attesa che il grande programma possa essere 
studiato prima ancora che messo in atto, si provveda con la 
massima urgenza possibile ad uno stralcio parziale dello stesso 
perché le esigenze di sicurezza, che cominciano — sono già co- 
minciate ma che cominciano — in primavera, esigono almeno 
alcuni interventi in maniera assolutamente urgente, prima del 
compimento degli studi generali, che pur ammettiamo essere cer- 
tamente necessari. (Applausi) 

A nostro giudizio, solo quando si potrà veder garantito un 
intervento organico e non episodico, attraverso una strumenta- 
zione unitaria, potranno, con relativa certezza di positivi e dura- 
turi risultati, operare quelle leggi a favore della montagna, le 
quali consentendo possibilità di vita e dignità civile ai monta- 
nari, concludono il ciclo anche dei problemi della sicurezza. È 
infatti certo che una montagna spopolata, senza i continui pic- 
coli ritocchi e senza la continua presenza dell’uomo, frana qua- 
lunque sia l’opera di sistemazione che si può costruire attraverso 
le altre leggi e gli altri interventi. 

La mia gente trentina, e penso, come la mia gente, anche la 
gente delle altre zone di montagna che sono state colpite in 
questo periodo, si è commossa davanti alla solidarietà della Na- 
zione. Oggi, tuttavia, sperimentato il dramma, vista la sua esten- 
sione, ha ancora di più percepito la necessità della sua presenza 
sulla montagna; chiede, pertanto, la sicurezza per sè, ma non 
è soltanto la sicurezza per sè; chiede la sicurezza per sè perchè 
serva anche di sicurezza per le città, per la pianura, alle quali 
e alla quale è tributaria di molte cose e alle quali molte cose 
può offrire. Crede di poter ottenere questa sicurezza con un 
duplice ordine di interventi ben definiti e legislativamente di- 
stinti: le sistemazioni idraulico-forestali e lo sviluppo e il con- 
solidamento delle possibilità di vita. Noi siamo grati, noi delle 
zone degli Enti montani più colpiti, siamo grati al Governo per 
gli interventi che attraverso i due decreti noti, sono stati certa- 
mente tempestivi ed organici. Esprimiamo tuttavia, una nostra 
perplessità, non circa la bontà in sè dei provvedimenti, ma circa 
la capacità di realizzazione. 

Credo, ed io auspico personalmente, che questo Congresso 
alla fine dei suoi lavori possa anche, in questo senso, esprimere 
un voto che la realizzazione del ripristino delle opere devastate 
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debba essere o possa essere attribuita agli Enti locali, i quali 
hanno dimostrato in passato ed hanno dimostrato, come prima 
accennava il sindaco di Roma, soprattutto in queste contingenze, 
di essere in grado di realizzare le opere che occorre ripristinare. 


(Applausi) 

Questo, cari amici, lo dico di fronte ai rappresentanti del 
Governo — abbiamo avuto modo, del resto, di dirlo anche da- 
vanti al Presidente del Consiglio — sia bene interpretato, non 


certo per sfiducia nei confronti degli organi dello Stato, no as- 
solutamente; diciamo sotto il controllo doveroso degli organi 
dello Stato in quanto i mezzi provengono dalla solidarietà nazio- 
nale e quindi è più che legittimo che ci sia il controllo da parte 
degli organi dello Stato, ma le esigenze sono tali che oggi è 
indispensabile, a nostro giudizio, riunire tutte le forze senza 
badare troppo per il sottile per le competenze od altro, se si 
vuole veramente realizzare con prontezza il ripristino di quello 
che è stato devastato. (Applausi) 

Quindi, concretamente, io proporrei che, alla fine dei lavori, 
il Consiglio esprimesse il suo voto circa l'art. 10 (è qui anche il 
sen. Trabucchi, Presidente della Commissione che sta esami- 
nando il decreto da convertire in legge) circa una modifica, o 
quanto meno, una specificazione migliore dell'art. 10 che attri- 
buisca ai Comuni, alle provincie, alle collettività montane la pos- 
sibilità di realizzare da soli, ripeto sotto il controllo dello Stato, 
determinate opere. Credo, in definitiva, che questa sia la forma 
di collaborazione e di partecipazione responsabile delle Ammini- 
strazioni locali all'attuazione di quei provvedimenti legislativi 
che in fondo hanno esclusivamente queste finalità. 

Noi consideriamo queste richieste il portato di una esigenza, 
ripeto, non caritativa, ma di un'esigenza tecnica inderogabile; se 
vogliamo, deve essere considerata, tutta questa problematica, ac- 
canto all'altra problematica che questo Congresso, del resto così 
ben preordinato attraverso i lavori preparatori, discuterà come il 
costo, uno dei costi della civiltà moderna. 

Riallacciandomi al concetto che prima ha espresso, in aper- 
tura, il Sindaco di Roma, a parte che queste nostre continue pe- 
tulanze degli Enti montani a chiedere sono state molte volte 
interpretate, appunto, quasi in termini disturbativi più che altro, 
noi diciamo: è un fondo fondamentale che interessa tutta l'eco- 
nomia nazionale; se si vuole, è uno dei costi della civiltà industria- 
lizzata, verso la quale si avvia — e noi ci auguriamo che sempre 
più cammini in questa direzione — il nostro Paese; ma il pro- 
blema della montagna va visto organicamente e inquadrato or- 
ganicamente in quello che è lo sviluppo generale e globale del 
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Paese. E senza sviluppo della montagna, senza sicurezza della 
montagna, certamente può essere compromesso quello stesso pro- 
cesso di sviluppo economico cui il paese, in questo momento, 
sembra essere decisamente avviato. 

Concludo, cari congressisti, constatando tra me e me che 
le considerazioni che mi son permesso di fare sono evidente- 
mente ovvie; tuttavia io ritengo che siano tali da esigere una 
pronta considerazione ed una pronta risposta alla problematica 
della montagna che fin qui, pur con quel tanto di positivo che 
dobbiamo pure ammettere, tuttavia non è stata, indubbiamente, 
sufficiente. E dico questo nel mentre mi auguro — e formulo i mi- 
gliori voti per i lavori del Congresso — anche perchè nel mo- 
mento in cui la nostra gente di montagna sta già, oggi, tenace- 
mente, faticosamente ricostruendo, cercando di far rivivere la 
virtù dei nostri avi, quanto è stato devastato, certamente, io ri- 
tengo, non sopporterebbe che una lezione così dura non tro- 
vasse una pronta risoluzione. (Applausi) 


Ora diamo la parola all'on. Arnaud che porta il saluto del- 
l'ANCI. 


On. ARNAUD 


Signor Sindaco, on. Ministro, Autorità, amici delegati; sono 
lieto ed onorato di portare a questa qualificata assemblea di 
Comunità locali montane il saluto più cordiale dell'Associazione 
Nazionale Comuni d’Italia e l’augurio di intenso, proficuo e re- 
sponsabile lavoro. 

I problemi che stanno davanti a voi non sono nè pochi nè 
lievi. Grazie all’UNCEM, il Piano quinquennale di sviluppo è stato 
emendato laddove conteneva un silenzio increscioso ed incom- 
prensibile. Anche, infatti, prescindendo dal segnale d'allarme de- 
gli ultimi nubifragi, era evidente che un atto così impegnativo 
come il programma di sviluppo economico non poteva limitarsi 
a dedicare una enunciazione generica di interesse e di impegno 
verso le zone montane, sulle quali ancora nel censimento del 
1961, viveva il 16 % circa della popolazione italiana. 

Ora, compiuto il primo passo, amici dell'UNCEM, bisogna 
procedere innanzi a far sì che le esperienze vitali finora effet- 
tuate vengano potenziate e adeguate ad una nuova e più moderna 
visione dello sviluppo del Paese. Se è sostanzialmente giusta la 
tesi secondo cui la migliore sistemazione dei territori montani 
è quella basata sul contenimento dell’esodo e sulla permanenza 
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di una certa aliquota di 
popolazione, è evidente al- 
tresì che non possiamo 
ammettere che tale perma- 
nenza avvenga in un mo- 
do qualsiasi, a prezzo, per 
esempio, di bassissimo li- 
vello di reddito « pro capi- 
te ». L'esperienza di altri 
paesi e le ragionevoli pre- 
visioni dei tecnici italiani, 
consentono di affermare, 
infatti, che mediante op- 
portuni accorgimenti ed 
incentivi, è possibile otte- 
nere, per le popolazioni 
montane, un tenore di vita 
non molto inferiore a quel- 
lo delle città e delle zone 
di pianura. 

Intanto, l’attuale clas- 
sificazione delle zone mon- 
tane va rivista, anche alla 
luce di un principio di ca- 
rattere generale che io cre- 
do dobbiamo riaffermare: 
l'intervento nelle zone 
montane non può essere 
impostato in chiave assi- 
stenziale, ma deve mirare 
a valorizzare le risorse na- 
turali ed umane esistenti, 
in modo da rendere la 
montagna, come già dice- 
va il Presidente del Con- 
gresso, Kesler, una compo- 
nente attiva del sistema 
produttivo italiano. 

È questo, amici dele- 
gati, un semplice aspetto 
esemplificatore dei proble- 
mi che il Congresso deve 
affrontare e approfondire. 
Ma il saluto dell'ANCI ha 


L'On. 


Arnaud reca 
dell'ANCI 
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pure un significato di solidarietà che deve trovare, sia pure per 
tappe graduali e successive, uno scopo concreto; è oggi in atto 
nel Paese — è inutile che ce lo nascondiamo — una campagna 
denigratrice nei confronti delle Comunità locali, così come stanno 
affiorando preoccupanti tendenze centralizzatrici, tecnocratiche 
e burocratiche. Le Comunità locali devono reagire con senso 
di responsabilità ma anche con nuove solidarietà e con nuovi 
collegamenti. L'ANCI vi propone, e propone all'UNCEM e alle 
altre Organizzazioni delle Comunità locali, il tema ormai ma- 
turo degli atti necessari e preparatori, per il costituirsi, salva- 
guardando l'autonomia operativa di ciascuno, di una grande 
confederazione dei poteri locali d'Italia, per meglio utilizzare 
le esperienze nella battaglia per l'autonomia e per lo svi- 
luppo delle Comunità locali. L'ANCI, che è uscita da poco 
dal suo Congresso nazionale è pronta a questa nuova azione di 
solidarietà e di collegamento; ed augura all’UNCEM la migliore 
fortuna nell'azione di promozione e di progresso per le Comu- 
nità e le popolazioni della montagna; azione che si concreta 
nell'attività legislativa e amministrativa e che trova un corol- 
lario di primaria importanza in questo vostro congresso, al quale 
auguro ancora a nome dei Comuni italiani, vivissimo successo. 
Buon lavoro e grazie. 


PRESIDENTE 


Ringrazio l'on. Arnaud per il suo caloroso saluto a nome 
di tutti i Comuni d'Italia e do ora la parola a S.E. il Ministro per 
l'Agricoltura, che nuovamente ringraziamo. (Applausi) 


Min. RESTIVO 


Signor Presidente, illustri rappresentanti del Parlamento Na- 
zionale, cari esponenti delle Comunità Montane, signori; sono 
grato particolarmente all'on. Ghio, Presidente dell'Unione Nazio- 
nale Comuni ed Enti Montani, per l'invito rivoltomi di parteci 
pare a questo vostro importante VI Congresso, consentendomi 
così di recare direttamente a voi, solerti amministratori dei Co- 
muni e degli Enti montani, e a tutti i montanari d'Italia, che qui 
voi rappresentate, oltre al fervido saluto mio personale e del 
Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, e al sincero augurio di 
un proficuo lavoro, l’espressione della simpatia e dell'interesse 
con il quale. il governo segue le iniziative e l'intensa azione con- 


dotta dall'UNCEM in questi ultimi quindici anni a favore della 
montagna italiana. 

È stato giustamente sottolineato come questo Congresso 
cade in un momento in cui i problemi della montagna sono stati 
portati drammaticamente all’attenzione del Paese. E io concordo 
con quel che ho ascoltato, qui, e che peraltro raccoglie un ge- 
nerale sentimento delle nostre popolazioni, che in quest'opera 
che in queste settimane dolorose ha impegnato tutti gli uomini 
responsabili, le entità locali hanno svolto con prontezza, con gran- 
de senso di sacrificio, con spirito di solidarietà straordinariamen- 
te apprezzabile, un’opera che costituisce non soltanto una bene- 
merenza, ma l'indicazione della possibilità di nuove forme di in- 
tensa collaborazione fra gli organi centrali dello Stato e gli or- 
gani rappresentativi delle amministrazioni locali. 

Dicevo, il vostro Congresso rappresenta una voce notevole 
nell’ambito degli interessi che impegnano le prospettive di svi- 
luppo del nostro Paese. E non a caso all'UNCEM aderiscono oltre 
il 50% dei Comuni montani d'Italia, nonché numerose ammi- 
nistrazioni provinciali, Camere di Commercio, Consigli di Valle e 
Comunità Montane, Consorzi di bacini imbriferi o di bonifica 
montana. È quindi la consapevolezza di quest'ampia rappresen- 
tanza che spinge l'UNCEM ad una concreta azione, non solo di 
studio dei problemi montani, ma di propulsione e di assistenza 
tecnica a favore delle popolazioni montane. Ed è essa che fa 
dell’UNCEM un interlocutore particolarmente qualificato degli or- 
gani del Governo nella predisposizione dei provvedimenti e delle 
iniziative intese a sovvenire ai bisogni della montagna italiana. 

Dalla relazione che fra poco svolgerà l'on. Ghio, penso potre- 
mo udire enunciata nel dettaglio la lunga serie di provvedimenti 
legislativi che con la valida collaborazione dell'UNCEM è stato 
possibile fin qui adottare, a favore delle zone montane, in adem- 
pimento, fra l’altro, del disposto della nostra Costituzione. 

E a questo proposito, prima ancora di accennare a quello 
che si è fatto — che costituisce un elemento di base per la va- 
lutazione del molto che resta da fare e che è giusto sottolineare 
anche perchè quel che si è fatto si è fatto in uno spirito di colla- 
borazione in cui la presenza, l'impegno, l'impulso dell'UNCEM 
ha una sua posizione da rivendicare — vorrei richiamarmi ad al. 
cune considerazioni che poc'anzi il nostro Presidente ha sotto- 
posto alla comune valutazione. Vi è un insieme di leggi che pre- 
vedono stanziamenti per la montagna; ed è giusto che sia così, 
perchè in ogni legge che investe i problemi dell'agricoltura — per 
parlare del mio settore — dei lavori pubblici, è chiaro che i pro- 
blemi della montagna debbono avere una loro sottolineazione e 
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un loro riconoscimento. Ma da questa osservazione noi dobbiamo 
passare ad una giusta attenzione per l'esigenza che il nostro 
Presidente ha poc'anzi sottoposto alla valutazione responsabile 
di tutti. Cioè vi è una esigenza di un coordinamento. Noi vogliamo 
che questa politica a favore della montagna, anche se deve avere, 
come ha, le sue necessarie articolazioni, si ricomponga non solo 
in una visione organica e unitaria, ma anche in una azione ordi- 
nata, precisa, programmata. E, sotto questo riflesso, io debbo Gui 
esprimere il mio apprezzamento per l'opportunità dei suggeri- 
menti e dell’azione che ha portato ad una valutazione più ampia 
delle necessità della montagna e della organicità del problema 
della montagna nel nostro programma di sviluppo economico, 
perchè non si tratta soltanto di aspetti che devono spingerci 
a rimediare a contingenze dolorose, ma si tratta di dare una 
base certa ad alcune prospettive di avvenire e di sviluppo che 
hanno il loro punto obiettivo di riferimento nella montagna. La 
montagna è portatrice di grandi valori morali e ideali; vi è 
una tradizione della montagna, ma vi è anche un avvenire della 
montagna. Noi vogliamo avvertire questo elemento di spinta che 
viene dalla considerazione di questi valori morali e spirituali 
della gente di montagna come elemento che deve portare ad una 
valutazione anche degli aspetti economici dei problemi della mon- 
tagna; e risolvere questi aspetti economici proprio in questa 
visione generale dello sviluppo dell'avvenire del Paese. 

Ed è per questo che già avevo notato che ritengo nostro co- 
mune sentimento dare atto all'on. Ghio della passione con cui si 
è battuto perchè il programma di sviluppo economico per il 
prossimo quinquennio precisasse più esplicitamente e specifica- 
tamente l'impegno di tutto il Paese nei confronti della montagna, 
nella consapevolezza che le indicazioni contenute nel programma, 
sono scelte di fondo che guideranno il progresso del Paese nei 
prossimi anni e da cui potranno derivare, quindi, concreti svi- 
luppi in campo applicativo. Io penso che attraverso questa azione 
comune, che ha visto l'UNCEM farsi portavoce delle istanze dei 
montanari d’Italia, e il Governo adottare i provvedimenti più ne- 
cessari nel quadro di una valutazione globale delle risorse e dei 
bisogni per assecondare tali istanze, molti passi in avanti siate 
stati fatti per il progresso di queste regioni che sono così ricche 
di tradizione e di operosa umanità. Ma certo bisogna ancor più 
rapidamente camminare negli anni prossimi, accelerando LS 
anche in rapporto alla lezione dei fatti, per far fronte a e SI 
genze poste da quella dinamica, di cui tutto il Paese è investito 
e che trova ulteriore motivo di accelerazione nella integrazione 
delle economie europee. 
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Spero, del resto, che proprio gli eventi alluvionali, così do- 
lorosi e che hanno così profondamente danneggiato l'economia di 
tante regioni, sconvolto l'assetto di tanti Paesi, implicato il sa- 
crificio tragico di vite umane e che hanno colpito la coscienza 
di tutto il Paese, in uno spirito di solidarietà che è impegno di 
azione, abbiano dimostrato la grande importanza che un razio- 
nale ed economico assetto della montagna è destinato a svol- 
gere per la difesa e lo sviluppo della nostra società. Ed è per 
questo, tra l’altro, che sarà prossimamente presentato un prov- 
vedimento inteso, secondo il suggerimento che poc'anzi veniva 
dalla nostra Presidenza, nel quadro della sistemazione dei corsi 
d'acqua, a dare particolare posto agli interventi di sistemazione 
da svolgere nelle zone montane, in aggiunta ai provvedimenti già 
in corso e in attesa di una nuova legge di programma che assicuri 
in modo definitivo i mezzi e i modi per dare soluzione completa 
a questo problema determinante per il nostro Paese. 

Non è solo per quanto attiene alla difesa delle zone sotto- 
stanti che la montagna deve essere considerata, bensì per le sue 
intrinseche necessità, che è dovere di tutti tendere a soddisfare, 
e per il contributo, infine, che essa può dare allo sviluppo più 
vasto della società, attraverso una idonea e integrale valorizza- | 


zione delle sue risorse; valorizzazione della quale le popolazioni È 
montane, in primo luogo, sono destinate a trarre vantaggio. Di- i 
ceva poc'anzi, opportunamente, l'on. Arnaud, portando qui la i 


voce dell’Associazione dei Comuni d’Italia, che vi sono, sì, pro- 
blemi di sistemazione del suolo, problemi di difesa di questo 
complesso notevole del patrimonio nazionale, vi è la necessità 
di guardare a queste popolazioni montane che, restando nelle 
zone di montagna, debbono però avere garantito un reddito che 
sia proporzionato al loro sforzo, al loro spirito di sacrificio, al- 
l'apporto che essi danno alla vita del Paese e, soprattutto, alla 
legge di giustizia a cui dobbiamo informare decisamente la nostra 
azione. (Applausi) 

In questo senso sono ormai chiare le linee di sviluppo: l’in- 
cremento qualitativo e quantitativo delle culture e dei prodotti 
propri dell'ambiente montano, quali i prodotti forestali e degli al- 
levamenti; il razionale sviluppo del turismo, dal quale devono 
trarre possibilità non solo di riposo e di svago, ma anche di 
elevazione spirituale gli uomini della città; il progresso delle in- 
dustrie e dell'artigianato, che possono trovare ampia diffusione, 
come molti esempi confermano, nelle nostre zone. E tutto ciò ri- 
chiede la realizzazione di servizi e di infrastrutture, talchè anche 
per questo aspetto non solo il reddito, ma lo stesso tenore di 
vita delle genti della montagna siano chiamati a trovare motivo 
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di sostanziale miglioramento. E gli strumenti su cui bisogna ope- 
rare debbono essere gli strumenti diretti dell'Amministrazione 
dello Stato c gli strumenti in cui si esprime la forza democra- 
tica della vita locale. E questo insieme di provvedimenti non 
deve essere considerato in una frammentarietà di interventi ma 
—_ come si diceva poc'anzi — in un coordinamento in cui l'appor- 
to di ognuno viene veramente a comporsi nella nobiltà di un ri- 
sultato che sia eflettivamente di sviluppo e di giustizia. 

Per lo studio dci modi di soluzione dei problemi legati a 
queste lince di progresso e per averc suggerimenti circa gli stru- 
menti da adottare in vista della prossima scadenza della legge 
sulla montagna, è stata insediata presso il Ministero dell’Agricol- 
tura, come è noto, una apposita commissione, della quale abbia- 
mo chiamato a far parte, insieme al Presidente on. Ghio, quali- 
ficati Tappresentanti dell’UNCEM e delle altre organizzazioni della 
montagna. 

La commissione è stata di recente integrata, fra l’altro, con i 
Tappresentanti dei Ministeri del Turismo, dei Lavori Pubblici, del 
l'Industria e della Pubblica Istruzione, onde dare allo studio dei 
complessi problemi dell'economia montana una più vasta base 
di indagini e di Suggerimenti in tutti i settori che più diretta- 
mente la interessano. La commissione ha approfondito già molti 
problemi ed ha raggiunto una intesa su molti punti; il primo 
e forse il più importante dei quali è la riconosciuta opportu- 
nità di operare il maggiore possibile concentramento di mezzi fi- 
nanziari nelle zone più tipicamente montane, in quanto carat- 


terizzate da gravi dissesti fisici e da una accentuata depressione 
economica. 


Attraverso una accurata delimitazione dei comprensori po- 
tremo veramente avere quelle minime unità territoriali di pro- 
Erammazione nei territori montani, caratterizzate ciascuna da 
una sosizuaziale omogeneità sotto il profilo climatico, culturale, 
idrogeologica, economico e sociale che da tempo vengono auspi- 
cati. Mz sî #mo anche altre questioni sulle quali la Commis- 
sione è orezi in grado di formulare proposte concrete, dalla 
definizione de! diversi tipi di operatore alla indicazione delle for- 
me e de xi di incentivazione c di garanza ritenuti più utili, 
Per consegize i risultati desiderati. 

1l bialisvezo viene così man mano assumendo un prezioso 
materizle che dovrà essere alla base delle sue imminenti deter- 
minazioni, sumtre nelle prossime riunioni la Commissione do- 
vra alfrosszze suoni problemi, anch'essi di sostanziale importan- 
za: quelli. sa srimo luogo, della più razionale strutturazione e 
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potenziamento degli Enti montani, quali i consorzi, le aziende 
speciali, i Consigli di valle e le Comunità montane; quelli, inoltre, 
dei modi per assicurare lo sviluppo di alcune particolari attività, 
quali le industrie e il turismo; quelli, infine, delle norme più va- 
lide ad assicurare la difesa del paesaggio e delle difese naturali, 
che costituiscono, pur nella preminente consapevolezza delle esi- 
genze delle popolazioni, un patrimonio prezioso e comune che va 
gelosamente conservato nella sua integrità. 

Io mi auguro che sarà così possibile dar luogo tempestiva- 
mente ad una nuova, moderna legge, una legge che assuma in- 
sieme carattere normativo e finanziario, e che valga ad affron- 
tare gli immanenti problemi economici e sociali della popola- 
zione montana, e ad assicurare lo sviluppo razionale di queste 
zone nel quadro della più generale evoluzione. 

Se a queste esigenze la legge sarà in grado di sopperire, po- 
tremo veramente vedere realizzata la nostra comune aspirazione 
di avere dato un contributo importante alla soluzione di un pro- 
blema che è problema di civiltà, più, direi, di ogni altro. 

Nel concludere, mi sia consentito esprimere un auspicio ed 
una esortazione; l'auspicio è che anche nel futuro sia possibile 
procedere in unione di intenti e di impegni: lo Stato, le forze 
rappresentative, gli Enti e gli organismi locali, nello sforzo con- 
giunto inteso al benessere delle popolazioni della montagna; la 
esortazione è a non dimenticare la realtà nella quale operiamo 
e a sapere inquadrare la operatività concreta cui la nostra ispi- 
razione ci spinge, nella visione organica di uno Stato che per es- 
sere moderno e progredito, deve, in primo luogo, essere ordi- 
nato. Ed è in questo spirito che mi è gradito formulare, signor 
Presidente, a nome del Governo l’augurio più fervido di un 
fruttuoso lavoro a questo VI Congresso nazionale dell’UNCEM. 
Su questo problema della montagna, il Governo, il Parlamento, 
il Paese, oggi ritiene dovere, con mezzi proporzionati alle esi- 
genze, intervenire. Io ricordo l'accento commosso, sincero, re- 
sponsabile con cui tanti parlamentari, in occasione di ogni legge 
agraria, hanno richiamato le esigenze della montagna. Ricordo il 
senatore Vecellio, tanti e tanti illustri colleghi; è questo un aspet- 
to dell’azione da svolgere su cui vi è già la concordia; e dove vi 
è la concordia, è facile costruire. Costruire la legge; attuare in 
un uguale spirito di concordia, in un responsabile coordinamento 
delle disponibilità, quello che è un nostro preciso impegno, la 
nostra volontà politica, il nostro senso di giustizia. (Applausi) 


pre pe ENT 
i 


PRESIDENTE 


Mi consenta, signor Ministro, che a nome di tutti i congres- 
sisti, io la ringrazi vivamente per le sue parole, ma soprattutto 
per lo spirito che ci è sembrato il più vicino alle nostre esigenze. 
Mi consenta di ringraziarla per le assicurazioni che abbiamo 
potuto sentire da lei, assicurazioni integrate anche già dai fatti, 
in quanto — e mi permetto di ringraziarla vivamente — nello 
studiare, nel predisporre il nuovo provvedimento per la mon- 
tagna, ha costituito la commissione, all'interno della quale ha 
dato una posizione molto rilevante ai rappresentanti degli Enti 
montani. È 

La preghiamo di farsi interprete anche presso i suoi colleghi 
di Governo del modo con il quale noi intendiamo il problema 
della montagna. E voglio anche rassicurare il Governo che dove 
c'è la partecipazione responsabile di queste nostre amministra- 
zioni, questo significa anche la collaborazione più piena per la 
realizzazione degli obiettivi che il Governo, noi ci auguriamo, in 
questa direzione voglia perseguire. Grazie, signor Ministro. (Ap- 
plausi) x 

Do ora la parola al Presidente, on. Ghio, per il discorso inau- 
gurale di questo VI Congresso dell’UNCEM; discorso inaugurale 
al quale, come è noto dal programma che tutti conoscete, segui- 
ranno poi le relazioni secondo il calendario specifico. La parola, 
pertanto, al presidente on. Ghio. (Applausi) 
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Il discorso del Presidente 
On. Enrico Ghio 


Parla l'on. GHIO 


Signor Ministro, Eccellenze, Signore e Signori, colleghi del Par- 
lamento, montanari d'Italia, 


io credo anzitutto di interpretare il pensiero di larga parte 
di questa Assemblea nel ringraziare il Ministro Restivo del vigo- 
roso discorso che ha qui pronunciato e noi abbiamo ascoltato 
quanto egli ci ha detto, prima che con le labbra, con il cuore. 

Signor Ministro, questo discorso rimarrà impresso nei cuori 
semplici di coloro che partecipano a questa Assemblea ed essi 
ne traggono motivo di un impegno perchè, ritornando ai loro 
monti, molti dei quali devastati dalla furia della natura e delle 
acque, essi ritrovino la via della speranza e non abbiano l’im- 
pressione di salire anch'essi il monte del Calvario. 

In ogni nostro Congresso, o amici, è riservato alla parte ini- 
ziale, e lo è anche in questo nostro VI Congresso Nazionale, pur- 
troppo, il compito di ricordare coloro che fra un congresso e 
l'altro ci hanno lasciati. 

Il pensiero corre in questo momento — anche se ormai tre 
mesi sono trascorsi — alla memoria dell'indimenticabile amico 
Luigi Pezza che dell'’UNCEM non fu soltanto il Segretario gene- 
rale, ma fu l'animatore instancabile, l'uomo che ne ha rappre- 
sentato la continuità attraverso le successive presidenze, e che 
aveva raccolto nella sua memoria e nel suo cuore le istanze che, 
di convegno in convegno, di riunione in riunione, di congresso 
in congresso, gli autentici e fedeli rappresentanti della montagna 
italiana gli avevano affidato e confidato. 

Io credo che il pensiero unanime di tutti i montanari sia 
da me interpretato nel rivolgere ancora una volta alla Sua Spo- 
sa ed alla Sua figliola la espressione più viva, affettuosa, sincera 
e commossa del cordoglio unanime della montagna italiana. 

L’UNCEM ha ritenuto, questa mattina, di dovere, all’inizio 
di questo congresso, consegnare a Lei, Signora, una medaglia 
d'oro che Le ricordi come noi le siamo affettuosamente vicini e 
come le siamo infinitamente grati per l’aiuto che il Suo compianto 
Sposo ha dato con tanto cuore a tutta l'UNCEM e che in partico- 
lare a chi parla ha dato, negli ultimi mesi della sua vita, e posso 
anche dire nelle ultime ore della sua vita, quando sul dovere Egli 
è caduto, tornando da un giro delle nostre montagne, da un con- 
vegno dell'Alta Val Sesia, dove ancora una volta, silenzioso, scom- 
parendo quasi tra gli altri, ma sempre presente in ogni necessità 


e în ogni occorrenza, aveva dato il Suo ultimo contributo alla isti- 
tuzione delle scuole in montagna. 


To La ringrazio, ancora, Signora; ringrazio la Sua figliola per 
tutto quello che ha fatto per noi l’amico Luigi Pezza. (Consegna 
della medaglia - Applausi) 

Ma un altro nostro grande amico ci ha lasciati: è il Sen. 
Prof. Michele Gortani che anche negli ultimi mesi della Sua 
vita, dalla Sua Carnia, ci inviava messaggi di conforto, di aiuto, 
di suggerimento, di consiglio, che dimostravano come nel suo 


cuore ì suoi monti fossero sempre — prima di ogni pensiero — 
il suo costante motivo di vita. 


Ebbene, noi lo abbiamo già ricordato, ma dobbiamo ancora 
ricordarlo ed additarlo alle generazioni presenti e future perchè 
egli è uno degli esempi, insieme con l’indimenticabile amico Pez- 


za, del come si possa servire con disinteresse, dedizione ed amo- 
re, un ideale e una causa. 


E ancora un nome mi consentirete di ricordare: il Sen. Ni- 
cola Vaccaro che fu per tanti anni nostro Consigliere Nazionale, 


e che nella sua terra di Calabria ci ha anch'egli lasciati per 
sempre. 


Dovrei ora qui ricordare anche gli altri montanari, quelli dal 
nome oscuro, sconosciuto alla moltitudine di noi, che pure amia- 
mo la montagna e viviamo accanto ad essa, coloro che ci hanno 
lasciati in questi anni perchè tremendi eventi naturali li hanno 
strappati per sempre alle loro famiglie; ma lo farò verso la fine di 
questo discorso, quando necessariamente porrò l'accento sui fatti 
tragici di questi ultimi tempi e sulla posizione che la nostra 
Unione ha assunto da tanto tempo per cercare di contenere e 
scongiurare questi eventi naturali catastrofici: per tutti ricor- 
derò il Geom. Riccardo Romanin, Sindaco di Forni Avoltri (Udi- 
ne) e membro della Giunta della Comunità Carnica, travolto dalle 
acque del Degano insieme con un consigliere ed un impiegato del 


Comune, mentre cercava di raggiungere la frazione di Avoltri ri- 
masta isolata dall’alluvione. 


Permettetemi, ora, di poter ricordare, in brevi linee il la- 
voro compiuto dal Consiglio Nazionale che ho avuto l'onore di 
presiedere dal marzo 1965, dopo le dimissioni del collega ed ami- 
co Sen. Avv. Giorgio Oliva, che ci onora stamane della sua pre- 
senza qui al Congresso (applausi), dimissioni dovute al fatto che 
egli è stato chiamato a far parte del Governo, prima come Sotto- 
segretario all’Industria e Commercio, poi agli Affari Esteri. 
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All'amico Oliva — che in tante occasioni è così vicino a noi 
— io desidero rivolgere un sentito ed affettuoso ringraziamento, 
non solo per l'opera svolta ma per la continuità dell'azione che 
egli ci dedica, pur, naturalmente, nei limiti che la sua azione di 
governante gli consente. 

Questo nostro Consiglio Nazionale, che ha conosciuto riunio- 
ni vivaci, intense, combattive, ha indicato alcuni fondamentali o- 
biettivi da raggiungere nello spirito della mozione approvata 
dell'ultimo Congresso Nazionale. 

Ritengo che si possa dire che una parte non trascurabile di 
quelle indicazioni sono state realizzate o sono in fase di realiz- 
zazione, ma, come dirò più innanzi, ciò non costituisce motivo: 
per poter indulgere a ricordare con compiacimento i risultati rag- 
giunti, ma deve costituire motivo e sprone per spingerci avanti, 
considerando ciò che è stato fin qui conseguito come un elemento 
che serva di base agli altri sviluppi della nostra politica che è 
una politica della montagna e per la montagna. 

Un primo passo, un primo risultato anche se limitato nella 
sua portata, ma, comunque, utile come indicazione che qualcosa 
si era mosso, lo abbiamo raggiunto quando mi è stato consentito 
di far riportare nella « Nota Aggiuntiva al Programma di Svilup- 
po Economico per il quinquennio 1966-70 » una indicazione spe- 
cifica ed esplicita nei confronti delle nostre zone di montagna. 

Essa suona così: « Un particolare impegno sarà assunto per 
le zone di montagna, mediante interventi rivolti alla massima uti- 
lizzazione delle risorse locali e ad assicurare più civili condizioni 
di vita. Ciò impedirà un esodo ulteriore e creerà condizioni più: 
favorevoli per la sistemazione idrogeologica del territorio ». 

Quando noi pensiamo che, nella sua prima stesura, il Pro- 
gramma di Sviluppo Economico non riportava per la montagna 
se non alcuni vaghi accenni e generiche considerazioni che si al- 
largavano ad altre zone del nostro Paese, e che consideravano co- 
me zone di primario sviluppo anche le estese plaghe di talune 
provincie e regioni che, invece, purtroppo, ancora oggi accolgono: 
una montagna povera e depressa, il passo compiuto poteva avere 
significato di una iniziativa in corso, non certo di un traguardo: 
raggiunto. 

Ma dopo una lunga e non sempre facile battaglia, nella quale 
sono stato assecondato da molti colleghi Parlamentari, amici della 
nostra montagna, che mi hanno dato nei momenti di maggiori 
difficoltà, non soltanto l’aiuto del loro consenso, ma il conforto 
della loro solidarietà, siamo riusciti a far sì che nel testo della 
programmazione economica nazionale per il quinquennio 1966-70, 
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testè all'esame della Camera dei Deputati, la montagna rappre- 
sentasse le sue esigenze, le sue finalità, i suoi obiettivi in un appo- 
sito capoverso, n. 156 del Capitolo XV, che testualmente recita: 


« Per le zone montane si ritiene necessario: 


1) una politica che consenta una sistemazione definitiva del- 
la loro economia attraverso interventi legislativi e provvidenze 
economiche atte a: ) 

a) classificare in modo univoco ed a tutti gli effetti il terri- 
torio montano individuando in esso le « zone montane » geografi- 
camente unitarie e socio-economicamente omogenee; 4 

b) fissare interventi specifici rivolti alla eliminazione degli 
attuali squilibri economici e sociali; ; 

c) considerare la « zona montana » come la minima unità 
territoriale di programmazione nei territori montani; 


d) riconoscere, nel quadro della programmazione regiona- 
le, la Comunità Montana ed il Consiglio di Valle opportunamente 
integrato da altri Enti consortili ivi operanti, come organo locale 
della programmazione decisionale ed operativa; 


2) si dovrà attuare una radicale modificazione del sistema 
degli incentivi a favore dei Comuni montani e dichiarati econo- 
micamente depressi, che ha dato finora risultati scarsamente effi- 
caci, adottando misure intese a favorire sia il trasferimento nelle 
zone idonee di essi degli impianti da decentrare, sia il sorgere di 
nuove attività consone ‘all'ambiente e congeniali alle attitudini 
dei loro abitanti, in maniera da contenere l'esodo e favorire la 
loro permanenza sulla terra d'origine, comunque, anche quando 


debbano svolgere in un centro urbano vicino la loro attività di 
lavoro ». 


Ciò che è rappresentato nel testo che or ora ho finito di leg- 
gere è una base sulla quale sviluppare, in sede parlamentare, 
politica e governativa, nel Paese e nelle sue istituzioni una ulte- 
riore azione per far sì che i presupposti fondamentali e le linee 
direttrici trovino pratica, concreta realizzazione. | 

Mi fa piacere ricordare che proprio il pensiero dell UNCEM, 
espresso alla Conferenza Nazionale del mondo rurale e dell'agri- 
coltura, tenutasi in Roma nell'autunno del 1961, dalla Commissio- 
ne composta dal Presidente Sen. Avv. Giorgio Oliva, dall On. Ve 
ronesi, dal Prof. Orfeo Turno Rotini e dal Cav. Giuseppe Piazzoni, 
ricordato al precedente Congresso dell’Unione dall’amico Sen. Oli- 
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l'On. Lucifredi, il Vice-Prefetto di Roma, il Direttore 
Antoniozzi) 
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va, sia stato praticamente introdotto nel testo del nuovo Pro- 
gramma. 

Il pensiero della Commissione era riportato testualmente, nel 
discorso del Sen. Oliva, così: 


1) Esigenza di una programmazione unitaria, da articolare 
— date le profonde diversità di ambiente — per Zone omogenee; 


2) Esigenza che la Zona montana, prevista dall’art. 12 del 
D.P.R. 10 Giugno 1955, n. 987, si debba considerare come la mini- 
ma unità territoriale capace di essere oggetto di una ragionevole 
programmazione; 


3) Esigenza che tra gli Organismi aventi compiti di pianifi- 
cazione per gli interventi organici di sviluppo fossero inclusi, ac- 
canto a quelli indicati nell'art. 32 del Piano Verde, anche i Consigli 
di Valle e le Comunità montane, con compiti di potenziamento 
e coordinamento dei vari settori economici in ciascuna Zona mon- 
tana. 


A me sembra che nel testo sopra riportato non uno di questi 
postulati sia stato trascurato, e che quindi quella espressione 
che nasceva dalla lunga esperienza di coloro che avevano studiato 
a fondo tutti gli aspetti di questo problema sia per essere recepita 
se la Camera dei Deputati approverà il testo senza emendamenti 
e se il Senato darà anch'egli la sua approvazione al nuovo testo 
definitivo del « Programma di sviluppo economico 1966-1970 ». 

E proprio per dimostrare che non basta segnare le linee da 
percorrere, ma occorre tradurre in provvedimenti concreti le in- 
dicazioni che vengono offerte, mi sono reso presentatore di fronte 
alla Camera dei Deputati, insieme ad una cinquantina di colleghi 
parlamentari, di una proposta di legge per restituire alle Ammi- 
nistrazioni comunali e provinciali, alle Camere di commercio, agli 
Enti del turismo e agli altri Enti locali quella quota di imposta sul 
commercio, arti e professioni (ICAP) che con l'inizio del 1966 
l’ENEL praticamente non ha più provveduto a pagare agli Enti 
locali poichè con la tassazione a bilancio non viene più costretto 
a versare l’« imposta unica », sostitutiva di quanto pagavano le 
antiche società concessionarie degli impianti idroelettrici. 

Finalmente, in queste ultime settimane, forse in previsione 
del nostro Congresso, dall'amico On. Vicentini, Presidente della 
Commissione, al quale desidero qui rivolgere un particolare rin- 
graziamento, è stata iscritta all'ordine del giorno della Commis- 
sione Finanza e Tesoro della Camera dei Deputati; è stata iscritta 
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per due volte; la prima volta è stata rinviata; la seconda, ieri, 
ha avuto già luogo un inizio di discussione, che, a un certo punto, 
è stato interrotto dalla necessità di richiedere anche il parere 
della Commissione Industria. Ma ho avuto assicurazioni da molti 
colleghi che fanno parte della Commissione, che se la Commissio- 
ne Industria, oberata di lavoro, non fosse in grado di esprimere 
tempestivamente il parere, essi insisteranno perchè venga con- 
tinuato e possibilmente concluso con la massima rapidità l'esa- 
me di questo provvedimento, onde chiederne, se ci sarà il con- 
senso unanime dei membri della Commissione, il passaggio in 
sede legislativa per assicurarne ed accelerarne, quindi, l’« iter ». 

Un altro provvedimento che merita la nostra attenzione, e 
che è diventato da non molto legge dello Stato, è la nuova legge 
sulle aree depresse del centro-nord che, presentata in un testo del 
tutto insoddisfacente per la montagna al Senato, attraverso l'azio- 
ne costante ed attiva svolta dall'Unione che ho l'onore di presie- 
dere, sia a mezzo di numerosi convegni organizzati un po' in tutte 
le zone interessate, sia attraverso ordini del giorno votati da con- 
sigli comunali e provinciali che si facevano portatori ed eco delle 
giustificate critiche al disegno di legge e sia attraverso la larga 
comprensione dimostrataci da un nostro montanaro, l'amico mi- 
nistro on. Pastore, sia attraverso l’azione svolta dal relatore se- 
natore Trabucchi e dai colleghi che, insieme con lui, hanno colla- 
borato a questo compito (fra i quali mi piace qui ricordare il 
presidente onorario dell’UNCEM senatore Giovanni Giraudo, il Vi- 
ce Presidente dell’Unione Sen. De Dominicis ed il Presidente del- 
la Commissione Tecnico-legislativa Sen. Pietro Vecellio); attra- 
verso, dicevo, la collaborazione di questi nostri amici e con l’in- 
sostituibile consiglio del collega on. Lucifredi, l’UNCEM ha fatto 
sì che le nostre aspirazioni venissero totalmente accolte, sicchè 
i fondi a disposizione per i primi due esercizi, per un complesso 
di quasi 60 miliardi (sui 200 stanziati per il quinquennio 66/70) 
sono stati destinati integralmente al completamento di opere in 
zone montane considerate depresse e già finanziate con la pre- 
cedente legge! 

Si aggiunga a questo che nella stessa legge è stato accolto 
un capo specifico, destinato esclusivamente alla montagna ed 
alle sue esigenze, che intende concorrere attraverso iniziative nei 
più vari settori ed, in particolare, in quello turistico, a valorizza- 
re le nostre zone ed a rendere meno difficoltosa la vita dei loro 
abitanti. Per il Mezzogiorno la legge n. 717 del 26 giugno 1965, 
prorogando l’attività della Cassa a tutto il 1980, ha stanziato l'im- 
porto di 1.700 miliardi per il quinquennio 1966-70, cifra che per 
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una parte non trascurabile è destinata anche a territori di mon- 
tagna. 

Nel corso del mio intervento alla Camera dei Deputati, du- 
rante la discussione per l’approvazione del Disegno di legge sul- 
le Aree Depresse del Centro-nord, e vi chiedo umilmente scusa 
se sono costretto, anche in questa occasione, a citarmi, auspicavo 
che, in altro testo legislativo, si cercasse di sanare le notevoli la- 
cune, tuttora esistenti, nel settore dell'edilizia popolare per poter 
dare ai montanari la possibilità di avere una casa confortevole. 
Ciò contribuirà anche a ridurre il divario tra le condizioni di vita 
degli abitanti delle zone di montagna e di quelle di pianura. 

Si tratterà quindi di insistere per apportare quelle modi- 
fiche alla vigente legislazione sulla edilizia popolare che con- 
sentano il contemperamento delle diverse esigenze e caratteristi- 
che tecnico-economiche delle costruzioni di montagna rispetto 
a quelle di pianura, perchè va detto, senza limitazioni e sottintesi, 
che tutte Ie disposizioni legislative oggi vigenti per l’edilizia popo- 
lare e per l'edilizia in genere, non sono applicabili nelle zone di 
montagna; ed è per questo che una parte non indifferente dei 
fondi stanziati per la Legge per la montagna, anzichè andare a 
quelli che sono i compiti più specifici di questa legge, come ricor- 
davano alcuni benemeriti amici della montagna della Direzione 
Generale dell'Economia e delle Foreste, in sede di discussione 
nella Commissione nominata dal Ministro, una larga parte di que- 
sti fondi, dicevo, è stata spesa per contributi per le abitazioni ru- 
rali, con la duplice conseguenza di ridurre i già magri stanzia- 
menti per la montagna italiana e, dall'altra parte, di non risol- 
vere radicalmente il problema, perchè non è, come diceva prima 
l'amico Arnaud quando parlava a nome dell'ANCI, non è una po- 
litica di assistenza che richiede la montagna italiana, ma, come 
lei diceva, signor Ministro, una politica di giustizia. (Applausi) 

Ed è per questo che io ritengo che gli amici parlamentari, 
quando hanno di fronte un disegno di legge che riguarda pro- 
blemi dell’edilizia, debbano insistere coralmente per ottenere che 
una parte di questi stanziamenti, con norme diverse di applica- 
zione adatte ai territori in cui si dovrà operare, vengano riservate 
esclusivamente alle zone di montagna. 

Inoltre, sempre alla Camera dei Deputati, insieme con de- 
cine di altri colleghi, ho presentato, nel maggio di quest anno, 
una mozione sulla montagna italiana, alla quale ha fatto seguito 
un'altra mozione presentata da colleghi di altri gruppi, docu- 
menti che sono stati integralmente riportati nel « Montanaro 
d'Italia » e che, non appena la situazione parlamentare ce lo 
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consentirà, dovranno — a mio avviso — essere discussi nell'Aula 
di Montecitorio per attirare ulteriormente l’attenzione del Parla- 
mento, del Governo e del Paese sulle esigenze fondamentali della 
montagna italiana. 

Un'altra legge interessa da vicino la nostra montagna: è 
una legge che non ci ha lasciati soddisfatti se non per una parte, 
anche se ci rendiamo conto dell'enorme difficoltà di distribuire 
scarsi mezzi fra decine di esigenze e di necessità. Intendo par- 
lare del Piano Verde n. 2, diventato anch'esso legge dello Stato, 
e che pure riguarda per una parte — come ho detto prima — a 


nostro avviso, ancora insufficiente, le esigenze delle zone e delle 
popolazioni di montagna. 


Noi continuiamo a parlare di montagna ed abbiamo da tempo 
sentito l’esigenza che la montagna abbia — come suol dire l'amico 
Vicepresidente dell’Unione Avv. Gianni Oberto — una sua carta, 
la « Carta della montagna italiana », ed è questa la tesi che abbia- 
mo sostenuto in numerose circostanze, e quindi anche nell'ambito 
della Commissione nominata con decreto del Ministro dell’Agri- 
coltura e Foreste, e di cui fanno parte, insieme con chi vi parla, 
l'Avv. Oberto, nella sua qualità di Presidente della FEDERBIM, 
il Segretario Generale dell’UNCEM — prima il compianto amico 
Dottor Luigi Pezza ed ora il suo successore Cav. Giuseppe Piaz- 
zoni — ed in qualità di esperto, il Prof. Orfeo Turno Rotini, no- 
stro consigliere nazionale. c 

Questa Commissione che ha già tenuto numerose sedute, sia 
presiedute dal Ministro dell'Agricoltura, sia — per sua delega — 
dal Sottosegretario On. Antoniozzi — il quale, anch'egli, ha voluto 
onorarci oggi della sua presenza e continuiamo a fidare nel suo 
aiuto per risolvere i problemi della nostra montagna — questa 
commissione, è composta anche da valenti funzionari del Mini- 
stero dell'Agricoltura e Foreste, da valenti funzionari che unisco- 
no, gli uni, la visione generale del problema; gli altri, l'esperienza 
diretta dell'applicazione delle varie norme legislative; e da rap- 
presentanti di altre categorie che in tutto o in parte, operano 1Nl 
montagna. 

Questa Commissione, dicevo, dovrà — a mio avviso — dare 
alla futura legge della montagna, che sarà chiamata a sostituire 
quella che sta per scadere nel giugno p.v., una delimitazione della 
montagna italiana che possa servire di riferimento a tutte le 
altre leggi che su questo argomento verranno promulgate. 

Non è da illuderci che attraverso una legge della montagna 
si possa raccogliere tutti quegli innumerevoli interventi che lo 
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Stato deve effettuare in queste zone, ma è da attenderci da que- 
sto strumento legislativo un coordinamento di tutte queste ini- 
ziative affinchè ciò che sarà stanziato nei bilanci dei vari Mini- 
steri, che hanno attinenza diretta od indiretta con i problemi 
della montagna, venga convogliato ad un unico fine in modo 
che nessuna energia e nessun mezzo sia meno efficace o vada ad- 
dirittura disperso. Ed è per questo che noi abbiamo motivo di 
soddisfazione nella decisione presa dal Ministro dell'Agricoltura di 
chiamare d'ora innanzi a partecipare ai lavori della Commissione 
per la legge sulla montagna anche i rappresentanti degli altri Mi- 
nisteri interessati alla soluzione dei comuni problemi. 


Il Congresso che oggi abbiamo inaugurato, terrà le sue se- 
dute ascoltando prima una relazione generale dell'avv. Gianni 
Oberto sul tema: « L’avvenire delle zone montane nel quadro del- 
la programmazione economica e del rinnovo della legislazione 
nei territori montani ». E poi lavorerà, attraverso quattro grup- 
pi di lavoro, sui seguenti argomenti preparati da apposite Com- 
missioni nominate dal Consiglio Nazionale: 


1) Sovracanoni idroelettrici (ex leggi 27 dicembre 1953, 
n. 959 e 14 dicembre 1956, n. 1377). Il gruppo sarà presieduto 
dal Vice Presidente Avv. Oberto; 


2) Finanza Locale. Il gruppo sarà presieduto dal Vice Pre- 
sidente e Segretario Generale reggente Cav. Piazzoni; 


3) Aree depresse, turismo, artigianato. Il gruppo sarà pre- 
sieduto dal Vice Presidente Sen. De Dominicis; 1 


4) Scuola, Assistenza e Sanità. Il gruppo sarà presieduto 
dal Vice Presidente Avv. Benedetti. 


Consentitemi che in questa occasione rivolga il più vivo rin- 
graziamento a questi più diretti e stretti collaboratori, che con 
la loro azione, il loro sostegno, il loro aiuto ed il loro conforto 
mi hanno permesso di continuare nell'opera intrapresa, racco- 
gliendo l'eredità lasciatami dall'amico Senatore Oliva. 

Desidero anche esprimere nuovamente il mio ringraziamento 
all'intero Consiglio Nazionale che — come ho detto all'inizio — 
ha così attivamente ed intensamente collaborato alla politica del 
l'Unione, e di esprimere altresì una mia particolare gratitudine 
agli altri Membri della Giunta Esecutiva: Cav. Michele Cavallo, 
Prof. Giacomo Mazzoli, Avv. Tommaso Morlino, Cav. Uff. Enrico 
Pancheri, Geom. Tonino Piazzi, Avv. Giovanni Rinaldi che, in- 
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sieme con il Presidente della Commissione Tecnico-legislativa 
Sen. Vecellio, hanno dato un sensibile apporto alla esecuzione 
delle direttive che il Consiglio Nazionale aveva di volta in 
volta tracciato. 

Abbiamo preso parte, sia direttamente da chi vi parla, sia 
attraverso i Vicepresidenti o il Segretario Generale, ad una se- 
rie di Convegni per l'attività internazionale della montagna, per- 
chè si addivenga alla costituzione di Organismi supernazionali, 
che, insieme, studino i problemi comuni della montagna europea. 

A Cannes, durante l'Assemblea dei V Stati Generali dei Po- 
teri e degli Enti Locali, è stata istituita da parte del C.C.E. (Con- 
siglio dei Comuni d'Europa) una Commissione Internazionale 
europea dei Comuni forestali e dei Comuni di montagna, appro- 
vandone il relativo statuto. 

Il Comitato direttivo di tale Commissione, che ha sede a 
Parigi ed è presieduto dal Presidente della Federazione Fran- 
cese dei Comuni forestali Monsieur Dufai, comprende un Vice- 
presidente ed un Segretario per ciascuno dei Paesi aderenti: Ger- 
mania Federale, Austria, Belgio, Francia, Lussemburgo e Italia. 

Lo stesso Comitato Direttivo comprende altri otto rappre- 
sentanti per ciascun Paese, eletti per quanto ci riguarda dall'As- 
semblea svoltasi a Vienna nell'aprile del 1962. 

L'UNCEM aderisce anche alla Confederazione europea del- 
l'Agricoltura (CEA) della quale sono soci altri 25 Enti ed As- 
sociazioni italiane che operano nel settore agricolo e forestale, 
nonchè alcune Università ed istituti di Credito Agrario. 

Tale Confederazione ha indetto parecchi Convegni di studio 
sui problemi economici e sociali delle popolazioni di montagna 
ed a tali Convegni hanno partecipato anche i nostri rappresen- 
tanti. Ricordiamo, in particolare, i Convegni svoltisi a Gardone 
nel 1955, a Grenoble nel 1956, ad Hondrich nel 1958, a Reit im 
Winkl nel 1959, a Klagenfurt nel 1961, a Cuneo nel 1963 e ad 
Aurillac nel 1966. A questo ultimo Convegno hanno partecipato, 
per l’UNCEM, il Geom. Edoardo Martinengo, il Geom. Tonino 
Piazzi ed il Cav. Giuseppe Piazzoni, Vicepresidente dell'Unione, 
dal quale venne presentata una comunicazione sulla situazione 
dell'edilizia rurale. 

Nello scorso novembre è stata costituita, da parte della CEA, 
una speciale Commissione per i problemi economici e sociali per 
le popolazioni di montagna, composta di 10 rappresentanti ita- 
liani di cui cinque appartenenti all'UNCEM. 

Il Presidente di detta Commissione, che ha programmato 
incontri biennali di studio, è lo svizzero Dr. Ryser; Vicepresidente 
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per l'Italia il Comm. Dr. Tommaso Panegrossi della Direzione 
Generale dell'Economia Montana e Foreste. Membro del Bureau 
è il nostro Segretario Generale Reggente e Vicepresidente Giu- 
seppe Piazzoni. 

Infine va ricordata una iniziativa dei francesi per la costitu- 
zione di una Federazione europea di Economia Montana, inizia- 
tiva che è tuttora allo studio e che auspichiamo venga al più 
presto realizzata concretamente. 

I passi compiuti, in confronto alle nostre aspirazioni ed alle 
nostre speranze, sono ancora pochi e ci auguriamo che dal Con- 
siglio Nazionale che verrà eletto da questo Congresso scaturi- 
scano le energie, insieme con gli uomini, che portino alla più 
rapida e concreta realizzazione anche questo vasto e grande 
programma. 

Noi crediamo nell'Europa. Non possono non crederci coloro 
i quali vivono nelle nostre montagne e che hanno così a portata 
di mano il modo di constatare l'unione fra popoli diversi. Quando 
noi pensiamo alla vetta del Cervino, che da una parte è in terri- 
torio italiano e dall'altra è in territorio svizzero, e, quando ricor- 
diamo che tutti coloro che si recano non dico a scalarla, ma sol- 
tanto alle sue basi, sono portati naturalmente a trasmigrare nel 
Paese vicino, noi comprendiamo questa unità fisica delle nostre 
popolazioni di montagna che certamente aspirano più di quanto 
non possano aspirare le altre popolazioni dei paesi interessati, ad 
una unione comune per uno sforzo comune, per risolvere pro- 
blemi comuni. 


Nel periodo che intercorre dall'ultimo Congresso Nazionale 
del maggio 1964 ad oggi, il Consiglio Nazionale e la Giunta Ese- 
cutiva dell’Unione hanno svolto una intensa attività, sia sul pia- 
no organizzativo che politico e parlamentare. 

Nel marzo 1965 l'On. Dr. Enrico Ghio è succeduto nell’inca- 
rico di Presidente dell’UNCEM al Sen. Avv. Giorgio Oliva, il quale 
si dimise a seguito della nomina a Sottosegretario di Stato al 
Ministero dell'Industria e Commercio. In tale occasione l'On. 
Ghio si dimise da Presidente della Commissione Tecnico-legisla- 
tiva ed il Consiglio Nazionale elesse il Sen. Ing. Pietro Vecellio, 
nuovo Presidente della Commissione e Vice Presidente della stes- 
sa il prof. Orfeo Turno Rotini. 

La Segreteria Generale dell’Unione, dopo la improvvisa ed 
immatura scomparsa nel settembre scorso del Dr. Luigi Pezza, è 
retta dal Vice Presidente Cav. Giuseppe Piazzoni. 

Mentre la Giunta Esecutiva ha svolto la propria attività 
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con riunioni mensili, la Commissione Tecnico-legislativa ha te- 
nuto alcune riunioni per l'esame delle proposte di legge sulle 
aree depresse del Centro-nord e sull'ICAP dovuta dall'ENEL e 
sul secondo Piano Verde. 


La Commissione Tecnico-legislativa, come è noto, è compo- 
sta da tre Sezioni: 


la prima è formata dai Parlamentari, membri del Consiglio 
Nazionale; 


— la seconda da alcuni esperti; 
— la terza da amministratori di Enti locali. 


Sulla base della esperienza compiuta, sarà necessario ristrut- 
turare diversamente la Commissione Tecnico-legislativa, accom- 
pagnando la sua attività con un ufficio studi e documentazione. 

Il collegamento tra l'Unione e gli Enti associati è stato man- 
tenuto in modo permanente dal nostro periodico « Il Montanaro 
d'Italia », il quale è uscito in edizione mensile fino al marzo del 
1966, mentre dall'aprile del 1966 lo stesso giornale è stato tra- 
sformato in Rivista, la cui redazione è stata assunta dal Consiglio 
di Presidenza dell'Unione, mentre il Segretario Generale svolge la 
funzione di Direttore. ; 

I primi cinque numeri della Rivista hanno suscitato posi 
tivi commenti da parte degli Enti associati e dei vari ambienti 
che seguono con interesse l’attività della nostra Unione. 

Dopo questa prima esperienza la Rivista dovrebbe essere 
opportunamente potenziata, quale valido strumento di formazio- 
ne ed informazione dei problemi delle zone montane e, nel suo ge- 
nere, è certamente l’unica pubblicazione esistente in Italia. 

Una parola va detta per quanto riguarda l'adesione dei Co- 
muni e degli Enti montani alla nostra Unione: i Comuni rap- 
presentano quasi il 50% dei Comuni montani esistenti che am- 
montano in Italia a 3.865, mentre le Amministrazioni Provinciali 
e le Camere di Commercio, come pure i Consorzi B.I.M. ed i 
Consigli di Valle aderiscono in gran parte all'Unione alla quale 
— come è noto — partecipa anche la FEDERBIM che raggruppa 
la maggioranza dei Consorzi dei Comuni compresi nei B.I.M. 

All’Unione hanno anche aderito alcuni Consorzi di Boni- 
fica Montana, e ci auguriamo che questo elenco possa estendersi 
anche a numerosi altri Enti di questa categoria, il che consentirà 
di attuare la prospettiva di offrire loro una adeguata assistenza 
da parte dell’UNCEM. 


L'ultima nota, che è dolente, riguarda la situazione finan- 
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ziaria dell'UNCEM, che è veramente preoccupante, non a causa 
di carenza di pagamento di quote associative, perchè la gran 
parte dei soci hanno regolarizzato i versamenti, quanto all’au- 
mento delle spese, cui da qualche anno, non ha corrisposto un 
adeguamento delle contribuzioni. 

È un problema questo che dovrà essere oggetto di esame 
con priorità sui programmi di lavoro da parte del nuovo Consi- 
glio Nazionale, perchè alle possibilità finanziarie sono stretta- 
mente legati l’attività dell'’UNCEM ed il suo potenziamento. 


Amici congressisti, montanari d'Italia, io non posso chiudere 
questo mio discorso inaugurale, senza ricordare l’aiuto costante 
che abbiamo avuto da numerosi uomini di Governo, che via via 
hanno dimostrato di saper accogliere, sia pure talvolta dopo vi- 
vaci insistenze, le richieste e le istanze che a nome vostro rappre- 
sentavo, di volta in volta, a ciascuno di loro. 

Io temo, compiendo un elenco di dimenticarne qualcuno e, 
perciò, ricorderò qui soltanto quelli che hanno avuto, in questi 
ultimi tempi veste di protagonisti nell’aiutarci a raggiungere gli 
scopi prefissati. 

Ho già ricordato, e desidero nuovamente ricordare l’amico 
On. Franco Restivo, e desidero che lo possa ricordare al prossimo 
Congresso colui che sarà il futuro Presidente dell’UNCEM; ricor- 
do l’amico Pastore per la legge sulle aree depresse del Centro-nord 
e per quella sul Mezzogiorno; desidero ricordare il Ministro Pie- 
raccini e il Sottosegretario Caron per la programmazione, perchè 
anche questa dura, faticosa, lunga battaglia, come ho detto prima, 
ha avuto finalmente un suo esito. 

Desidero ricordare il Ministro che ha preceduto l'On. Restivo, 
l’amico Ferrari-Aggradi, che è stato colui che mi ha consentito di 
poter introdurre nella « Nota aggiuntiva » la prima espressione 
di una politica organica per la montagna italiana; quel breve pe- 
riodo che ha costituito, come ho detto agli inizi, la base per i suc- 
cessivi sviluppi, l'On. Sedati, Presidente della Commissione Agri- 
coltura della Camera e già Segretario Generale dell'UNCEM, 
i funzionari del Ministero dell'Agricoltura e Foreste. E questo rin- 
graziamento desidero estenderlo a tutti coloro che, nell'ambito 
dei vari Ministeri collaborano per aiutare i montanari nella loro 
diuturna fatica, perchè non è vero, o amici congressisti, che c'è 
sempre dell’incomprensione; c'è talvolta, e più di quanto non si 
creda, anche della comprensione. È se siamo fermi, rigidi, intransi- 
genti nel denunciare le incomprensioni di cui tante volte siamo 
fatti oggetto, dobbiamo, a titolo di onestà e di lealtà, riconoscere 
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anche coloro che con noi hanno collaborato e ci hanno aiutato. 

Questo ringraziamento, dicevo, desidero estenderlo a tutti co- 
loro che ci hanno aiutato e desidero estenderlo alla Direzione Ge- 
nerale dell'Economia Montana e delle Foreste, che attraverso i 
suoi Ispettorati regionali e ripartimentali e i suoi funzionari ci è 
sempre stata di grande aiuto. E il Direttore Generale qui presente 
ne trae motivo di lusinga e di piacere. 

Sia esteso alle Guardie Forestali che con spirito di sacrificio 
ammirevole hanno servito il Paese anche in recenti difficili eventi; 
sia esteso agli Ispettorati periferici dell'Agricoltura che hanno 
spesso e quasi sempre collaborato con gli amici della Forestale 
per la soluzione di problemi comuni. 

Un ringraziamento particolare, anche a nome della FEDER- 
BIM, sia esteso alla Direzione Generale delle acque ed impianti 
elettrici del Ministero dei LL.PP. ed alla Direzione Generale del 
Demanio del Ministero delle Finanze. 


Ho lasciato per ultimo, non perchè fosse meno importante, 
ma perchè era quello che, trattandolo da ultimo, pensavo ri- 
manesse maggiormente impresso nella nostra memoria, il dram- 
matico problema creato dalle recenti alluvioni. 

Desidero subito sgomberare il campo da ogni possibilità di 
speculazione, perchè non c'è nulla di più meschino e di più tri- 
ste che approfittare delle disgrazie nazionali per cercare di trarre 
giovamento per sè e per i propri gruppi. E mi dolgo che ci siano 
talvolta organi di stampa che venendo meno alla loro nobile fun- 
zione e al loro grande compito, pur di vendere qualche numero 
in più, si abbandonino a delle considerazioni che toccano da vi- 
cino il cuore di tanti cittadini italiani. 

E qui mi permetterò, tanto per rialzare un po' il tono del di- 
scorso, di ricordare che è stato un poeta, Giosuè Carducci, che 
nel discorso in morte dell’Eroe nazionale Giuseppe Garibaldi stig- 
matizzava con parole esemplari coloro che nelle disgrazie del Pae- 
se giocano tre frasi o tre rime al terno della celebrità. 

Ma, senza retorica, con il cuore ben pieno di commozione, 
così come lo ha fatto prima di me il Presidente di questo nostro 
Congresso, l’amico Avv. Kesler Presidente della Provincia di Tren 
to, una delle più colpite, anche nel suo capoluogo, tra le provin- 
cie montane; con il cuore, dicevo, pieno di commozione, di sin- 
cera commozione, permettetemi di parlare dei nostri montanari 
che, in quell’enorme sconvolgimento di carattere quasi biblico 
che si è verificato, hanno perduto i loro cari, le loro terre, le 
loro case, i loro averi, i loro strumenti di lavoro. 
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Non c'è dubbio che la perdita più grande ed insanabile è 
quella dei propri cari scomparsi che nessun provvedimento di 
legge e nessuna solidarietà umana potrà mai restituire alle loro 
famiglie. 

Non c'è dubbio altresì che qualunque provvidenza non riu- 
scirà a riparare tutto l'enorme danno che ogni famiglia ha su- 
bito, quando ha visto sconvolta la sua abitazione, i suoi beni, 
le sue attività dall'impeto inarrestabile e furioso delle acque. 

Non c'è dubbio anche che da tanti anni, insieme con tante 
voci che si sono alzate da ogni parte, ed in particolare una che 
certo, per la sua autorevolezza supera ogni altra, quella del com- 
pianto Sen. Luigi Sturzo, hanno indicato al Paese, al Parlamento 
ed al Governo la necessità di maggiori e più razionali interventi 
nella sistemazione del territorio nazionale, sotto il profilo del 
rimboschimento da un lato, e di quello della regimazione delle 
acque dall’altro. 

Desidero qui introdurre con rammarico le notizie giuntemi 
da più parti e che io debbo augurarmi di considerare del tutto e 
assolutamente infondate, che ci siano taluni, i quali, anche rive- 
stiti di responsabilità nelle indicazioni economiche, abbiano inten- 
zione di rastrellare dalle varie leggi che oggi danno qualcosa alla 
montagna, una parte dei fondi necessari per poter compiere le 
opere di primo impiego. Se questa voce avesse, per caso, motivo 
di non essere, come noi tutti ci auguriamo, una iniziativa di cat- 
tivo gusto, ebbene, noi dovremo fare in modo che questo non av- 
venga perchè è troppo facile dimenticare, dopo un breve periodo 
di tempo, quello che è avvenuto e riempire soltanto di discorsi 
le necessità di coloro che attendono con fiduciosa trepidazione. 

Ed è per questo che io desidero qui ricordare, estemporanea- 
mente, come ho detto, perchè le voci sono di questi giorni, desi- 
dero qui ricordare come sia interesse di tutta la pianura fare in 
modo che le difese dalle acque sorgano anzitutto in montagna 
e che, quindi, non ci sia nessun motivo perchè non debbano con- 
correre con tutti i mezzi, tutti i cittadini del Paese, per uno sforzo 
che riguarda più da vicino ed essenzialmente loro, e lasciare per 
gli uomini della montagna quei pochi mezzi che oggi sono a di- 
sposizione e che noi ci auguriamo, come dicevo all inizio di que- 
sto mio discorso, che vengano ulteriormente integrati perchè 
sono certamente, e lo sono anche a giudizio del Ministero del- 
l'Agricoltura, che ha parlato prima di me, insufficienti alle più 
elementari esigenze. o 

Non va peraltro trascurato di dire, per obiettività, che E 
zone nelle quali maggiormente si è accanita la sciagura sono: 
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salati ceci a 


il Trentino, il Cadore, la Carnia e Firenze, che hanno una per- 
centuale di boschi pari pressochè al doppio di quella della me- 
dia dell'intero territorio nazionale. Questo non è un motivo per 
non rimboschire; è un motivo per far comprendere come, se non 
ci fosse stata in queste zone una estensione a bosco così larga in 
confronto a quella delle altre regioni d'Italia, il disastro, che ha 
già assunto proporzioni enormi, incommensurabili, sarebbe di- 
ventato purtroppo totale. Questo va ricordato a tanti che quando 
hanno sfogliato distrattamente una pagina di giornale hanno ri- 
tenuto, così, di aver concorso alla solidarietà nazionale nei mo- 
menti degli eventi più tragici. 

Mi permetto di sottolineare la collaborazione in atto con la 
Associazione Nazionale dei Comuni d'Italia (ANCI) e con l’Unio- 
ne delle Provincie d’Italia (UPI) per una azione comune; tale 
azione si è concretata nella presentazione, in data 1° dicembre, 
ai Presidenti delle Commissioni del Senato di un emendamento 
comune, da far sottoscrivere agli onorevoli senatori, emendamen- 
to all'art. 10 del decreto 18 settembre 1966, già ricordato dal Pre- 
sidente Kessler, per consentire la esecuzione dei lavori da parte 
degli Enti interessati anzichè dagli uffici statali, pur restando — 
ovviamente — il controllo di questi sulla progettazione ed ese- 
cuzione delle opere. 

Inoltre la Giunta Esecutiva ha nominato una speciale Com- 
missione, presieduta dal Cav. Uff. Enrico Pancheri di Trento di 
cui sono membri: Dr. Tonino Karner di Bolzano, Prof. Giacomo 
Mazzoli di Brescia, Dr. Onorino Poldelmengo di Udine, Sen. Ing. 
Pietro Vecellio di Belluno, On. Francesco Fabbri di Treviso, Emi- 
lio Santoni di Firenze, Silvio Mucini, Sindaco di Pianoro (Bolo- 
gna), Noferri Giovanni di Scarperia (Firenze), Riccardo degli In- 
nocenti di Firenze, On. Giuseppe Angelini di Pesaro, e che inizierà 
i suoi lavori oggi stesso, con il compito di studiare gli ulteriori 
provvedimenti necessari, lavorando di intesa con le citate Asso- 
ciazioni consorelle. 

La stessa Commissione resterà in carica fino all'insedia- 
mento del nuovo Consiglio Nazionale per poter avere un organo 
agile ed efficace che possa soddisfare le immediate esigenze dei 
nostri amministratori. 


Attraverso questi studi potremo indicare i mezzi con cui, a 
nostro avviso, si potrà tener conto delle esigenze di queste zone 
e di queste popolazioni; ma la solidarietà che qui voglio espri- 
mere a nome vostro, a nome di tutti gli italiani, a questi nostri 
fratelli per i loro caduti si aggiunge alla solidarietà che esprimo 
nei confronti dei vivi per quanto hanno perduto di irrepara- 
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iti 


bile e di non più restituibile. Come nessuno potrà ripagarci dei 
tesori artistici che a Firenze sono andati distrutti dalla furia 
sconvolgitrice dell'Arno, così nessuno potrà ripagare i nostri con- 
cittadini, ed in particolare i nostri montanari di quei ricordi 
familiari ed intimi che essi si sono visti strappare per sempre: 
dai ricordi dei loro vecchi, dalle cose più care delle loro fa- 
miglie, dalle raccolte di piccole lettere ingiallite dal tempo, che 
pure rappresentavano un patrimonio per loro che li aiutava e li 
confortava nelle ore delle difficoltà. 

Come noi non potremo più restituire nè a Firenze i suoi ca- 
polavori, nè a questa gente le loro care memorie, ricordiamoci, 
amici congressisti, lo ricordino le Autorità di Governo, lo ricor- 
dino i Parlamentari ed i cittadini italiani che se non sapremo dare 
tempestivamente soddisfazione alle esigenze elementari delle po- 
polazioni delle nostre montagne, se non sapremo dimostrare la 
nostra riconoscenza in modo tangibile per lo spirito di sacrificio, 
l'attaccamento alle loro terre, il senso del dovere, lo spirito di 
iniziativa che li ha animati anche in queste dure giornate, non 
potremo più far sì che essi rimangano sui loro monti. E questo 
non sarà soltanto un pregiudizio per l'intera nazione, perchè al- 
tre volte l'Unione che ho l'onore di presiedere ha ricordato che 
la difesa della pianura la si inizia in montagna, ma rappresenterà 
anche la perdita di un enorme patrimonio morale, fatto di sa- 
crificio e di dedizione, di amore di Patria e di attaccamento alla 
famiglia, di rispetto delle grandi tradizioni religiose e civili 
tramandateci dai padri che nessuna legge al mondo e nessuna 
forza umana potrà mai restituire alla nostra terra. 

Fate, o amici che mi ascoltate, che — attraverso l'ignavia 
degli uni, l'indifferenza degli altri, non si possa dire un giorno: 
purtroppo, quello che potevamo salvare, per colpa nostra e solo 
per colpa nostra, è andato definitivamente ed irreparabilmente di- 
strutto. 

Se un giorno fossimo chiamati a dover trarre questa amara 
conclusione forse quel giorno crollerebbero, insieme con le tra- 
dizioni dei nostri montanari, le istituzioni della nostra Patria che 
ha fondato la sua difesa e la sua libertà sul generoso contributo 
di sacrificio e di sangue che sempre hanno pagato in tutte le vi- 
cende che si sono succedute sino ad oggi, in pace ed in guerra, 
sempre in prima linea, gli uomini della montagna. 


PRESIDENTE 


Caro Ghio, grazie per quello che hai fatto, grazie per questo 
tuo discorso che ci ha profondamente commosso. Chiusi i ringra- 
ziamenti, se tu me lo consenti, ora devo dare qualche brevissima 
comunicazione per il proseguimento del lavoro. Viene presentata 
da parte della presidenza una proposta per la composizione della 
Commissione Verifica Poteri, che ora il nostro Segretario leggerà. 
Se verrà approvata, la Commissione Verifica Poteri è pregata di 
riunirsi nella sede dell'Antoniano, alle ore 15, mentre il Con- 
gresso è convocato alle 16 precise, nella stessa sede, per iniziare 
con la relazione generale dell'avvocato Oberto. 


Cav. PIAZZONI 


Legge i nomi della proposta Commissione Verifica Poteri. 


PRESIDENTE 


Comm. RENATO CARDINI - Sindaco del Comune di S. Anatolia 
di Narco (Perugia) 


MEMBRI 


Dr. BRUNO DRUSILLI, Consigliere Provinciale di Bologna - Sig. 
LIVIO MARIANI, Sindaco del Comune di Lavena Ponte Tre- 
sa (Varese) - Avv. LICINIO FILISETTI, Sindaco del Comu- 
ne di Gromo (Bergamo) - Dr. GIUSEPPE PIZZOLATO, Pre- 
sidente del Consorzio BIM Adige - Crespadoro (Vicenza) - Dr. 
ANTONIO KARNER, Consigliere del Consorzio di Bonifica 
Val Venosta - Silandro (Bolzano). 


SEGRETARIO 


per il Gruppo Arco Alpino: Geom. CARLO PAROLA, funzionario 
dell'UNCEM. 


SEGRETARIO 

per il Gruppo Appennino ed Isole: Avv. ARNALDO VIGNA-TA- 
GLIANTI, funzionario dell'UNCEM. 

(La Commissione è approvata.) 


Dà poi lettura dei telegrammi e delle adesioni pervenute. 


Telegrammi di adesione 


On. GIUSEPPE SARAGAT - Presidente della Repubblica 


. On. 
. On 
. On. 
. On 
. On 
. On 


ALDO MORO - Presidente del Consiglio dei Ministri 

. PAOLO EMILIO TAVIANI - Ministro dell'Interno 
GIACOMO MANCINI - Ministro dei Lavori Pubblici 

. EMILIO COLOMBO - Ministro del Tesoro 

. LUIGI GUI - Ministro della Pubblica Istruzione 

. GIOVANNI BATTISTA SCAGLIA - Ministro Rapporti 
Parlamento 


S.E. On. GIOVANNI SPAGNOLLI - Ministro Poste e Telecomuni- 


cazioni 
S.E. On. GIULIO PASTORE - Ministro per il Mezzogiorno e le 
aree depresse centro Nord 


S.E. On. ANGELO SALIZZONI - Sottosegretario alla Presidenza 


del Consiglio 


S.E. On. GIOVANNI GIOIA - Sottosegretario per le Finanze 
S.E. On. GIOVANNI ELKAN - Sottosegretario Pubblica Istru- 


zione 


S.E. On. GIORGIO BRACCESI - Sottosegretario per il Tesoro 
S.E. On. VITTORINO COLOMBO - Sottosegretario per le Finanze 
S.E. On. ETTORE CALVI - Sottosegretario per il Lavoro 

S.E. On. LUIGI CIGLIA - Sottosegretario per i Lavori Pubblici 
On. FIORENTINO SULLO - Presidente Commissione Interni 


Camera Deputati a 


On.li NICOLA RINALDI, EMANUELA SAVIO, PAOLO BARBI, 


RENZO FRANZO, LORENZO BIASUTTI, GERARDO BIAN- 
CHI, Avv. UBERTO BREGANZE, LUCIO LUZZATTO, EMI- 
LIO SERENI, TULLIO VECCHIETTI 


Avv. VITANTONIO DI CAGNO - Presidente ENEL 
Prof. UMBERTO SERAFINI - Segretario Generale AICCE 
Prof. GIUSEPPE GROSSO - Presidente Associazione Italiana Con- 


siglio Comuni d'Europa 


Dr. MICHELE BOTTALICO - Direttore Generale della Bonifica 


Avv. FRANCESCO CATTANEI - Presidente dell’Unione delle Pro- 
vincie d'Italia 
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Adesioni delle Delegazioni estere 


Ing. M. COLLAUD - Segretario Generale della Federazione Euro- 
pea per l'Agricoltura (C.E.A.) - Brugg (Svizzera) 

Ing. FELDMANN - Segretario Generale Aggiunto della Federa- 
zione Europea per l'Agricoltura (C.E.A.) 

Dr. RYSER - Presidente della Commissione per i problemi eco- 
nomici e sociali delle regioni di montagna europee, e diret- 
tore del Gruppo Svizzero dei Contadini di montagna - Brugg 
(Svizzera) 

Dr. HENRI CHATRAS - Vice Presidente dell'Assemblea Perma- 
nente dei Presidenti delle Camere per l'Agricoltura - Parigi 


Monsieur GUI de ROUVILLE - Presidente della Federazione Fran- 
cese di Economia Montana - Vabre 


Monsieur LOUIS GARAVEL - Direttore dell’Istituto Nazionale 
della montagna - Grenoble (Presente al Congresso) 


W. ZELLER - Direttore dell’Associazione per la risoluzione dei 
problemi dei contadini di montagna - Immestadt (Germania 
Federale) (Presente al Congresso) 


Ing. ADOLFO RUBIN - Direttore dell’Associazione per la riso- 
luzione dei problemi dei contadini dei Cantoni - Berna 


Dr. MUNSTERER - Segretario Generale dell’Associazione dei 
contadini bavaresi - Monaco 


Dr. GEIBENDORFER - Associazione per la risoluzione dei pro- 
blemi dei contadini tedeschi - Bad Godesberg 


Ing. RICCARDO DE RADA - Direttore Generale del Ministero del- 
l'Agricoltura della Spagna - Madrid 


Dr. EMIL HENSLER - In rappresentanza del Governo del Ti- 
rolo - Innsbruck (Presente al Congresso) 


Consiglio di Stato del Cantone Ticino - Bellinzona 
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Il Presidente Onorevole Ghio pronuncia il discorso inaugurale 
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Omaggio all’Altare della Patria 


Terminata la cerimonia inaugurale, come è consuetudine, i 
congressisti hanno reso omaggio all’Altare della Patria. Presente 
una rappresentanza armata che ha reso gli onori, il presidente 
della seduta inaugurale del congresso avv. Kesler, con il presi- 
dente dell'UNCEM on. Ghio e i membri della presidenza del con- 
gresso hanno deposto una corona di alloro sostando in raccogli- 
mento. 
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SEDUTA POMERIDIANA 
dell’8 dicembre 1966 


Presiede l'avvocato Kesler 


PRESIDENTE 


Prima di dare la parola all'avvocato Oberto per la sua relazione 
generale, do brevissimamente la parola al nostro segretario generale 
per una comunicazione che interessa i Congressisti. 


Cav. PIAZZONI 
Segretario 


Per l’ordinato svolgimento dei lavori dei quattro gruppi nei quali 
si articolerà la riunione di domattina è necessario che i delegati prov- 
vedano immediatamente a compilare la apposita scheda contenuta 
nella cartella del Congressista indicando il gruppo al quale ciascuno 
intende partecipare. I moduli saranno ritirati durante questa seduta. 

Ricordo che il lavoro delle commissioni si svolgerà domattina, 
nelle sale indicate, dalle ore 9 alle 11. I presidenti dei gruppi, dopo 
la introduzione dei lavori, apriranno la discussione. Sarà possibile, 
anche in sede di gruppo, consegnare il testo scritto dell'intervento 
rinunciando allo svolgimento. Nella seduta pomeridiana e plenaria 
di domani i presidenti dei quattro gruppi riassumeranno per l’as- 
semblea il dibattito svolto e quindi proseguirà la discussione generale. 


PRESIDENTE 


Ora signori diamo la parola all'avvocato Oberto, Vice Presidente 
dell'Unione, per la Relazione generale del Congresso sul tema: « L'av- 
venire delle zone montane nel quadro della programmazione econo- 
mica e del rinnovo della legislazione sui territori montani ». 


La relazione generale 
dell'Avv. Oberto Tarena 


Avv. GIANNI OBERTO 


Signori, 


mi pare di non poter iniziare questa relazione senza im- 
mediatamente sottolineare la notevolissima importanza che ri- 
veste in questo momento la riunione a Congresso dei rappresen- 
tanti degli Enti locali della montagna italiana. 

La particolare importanza che assumono i lavori deriva da 
un duplice ordine di motivi: il primo è frutto di una situazione 
contingente che fa seguito alle immani sciagure alluvionali ab- 
battutesi sul nostro Paese; il secondo è da ricercarsi nel mo- 
mento di particolare impegno dello Stato, dei suoi organi legi- 
slativi e di Governo nei confronti della montagna. 

Possiamo ben dire — seppure con una punta di amarezza 
— che mai come ora si è tanto parlato della montagna nel no- 
stro Paese. È stato ed è un discorso frutto della presa di co- 
scienza — che ci auguriamo duratura — di come non possa 
difendersi il piano se non affrontando il problema alla radice, 
sulla montagna. 

Non mi sento in grado di valutare pienamente quale sia la 
parte di esattezza in questi discorsi che sentiamo largamente 
fare. Guardo ad essi con una certa perplessità e preoccupazione 
paventando la possibilità che, ancora una volta, il discorso della 
montagna venga strumentalizzato in funzione di un contenuto 
che a mio modo di vedere è soltanto una parte della reale con- 
sistenza del problema che la montagna oggi, come da molti anni, 
presenta. 

Può essere ed è certamente vero che il rimboschimento e 
il rafforzamento della cotica erbosa sulle pendici dei monti pos- 
sano contribuire ad evitare le catastrofi alluvionali di cui ab- 
biamo recente esempio; ma è peraltro altrettanto vero che il 
problema della montagna non si esaurisce qui. 

Abbiamo più e più volte lamentato come la scienza uffi- 
ciale, come gli economisti tendano a liquidare il problema del 
monte con la semplicistica soluzione del pascolo e del bosco. 
Lo lamentiamo ancora, col rischio di apparire anacronistici ri- 
spetto ad un largo movimento di opinione determinato dalla 
stampa che possiamo, a buona ragione, definire non sufficien- 
temente preparato. 

Ed allora a me pare che il nostro Congresso debba puntua- 
lizzare il problema della montagna italiana, in un momento in 
cui il Parlamento sta discutendo il programma di sviluppo eco- 
nomico del Paese, nel momento in cui una Commissione Mi- 
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nisteriale sta predisponendo il testo della nuova legge per la 
montagna. 

È questo il tempo di condurre a termine un lavoro di sin- 
tesi, di riassumere ciò che nel corso dei nostri precedenti con- 
gressi, dei convegni di studio, dei dibattiti che abbiamo in que- 
sti anni seriamente condotto, è emerso, sulla reale sostanza del 
problema della montagna e sulle necessità che gli uomini che 
su di essa vivono hanno, e chiedono siano soddisfatte. 

È un contributo di particolare impegno che l’UNCEM deve 
dare al Paese, sia per compiere il proprio dovere nei confronti 
delle popolazioni della montagna, sia anche per assolvere com- 
pletamente il proprio compito nei confronti dei pubblici poteri. 
Quando si parla del problema della montagna a chi non 
sia particolarmente addentro alla sua natura ed ai suoi aspetti, 
si ha la sensazione di trovare nell’interlocutore quel certo senso 
di disagio che non si può non provare dinanzi a problemi e 
situazioni penose, che si avvertono, ma peraltro non si cono- 
scono sufficientemente. 

Ed è — penso — proprio su questo aspetto, della mancanza 
di conoscenza dei reali termini del problema che si pone il più 
grosso ostacolo alla sua soluzione. 1 

Il convincimento che sostiene da tanti anni la nostra atti- 
vità in questo settore della montagna qualche volta esce per- 
sino scalfito dal contatto con la realtà dei problemi che assilla- 
no il nostro Paese fino a farci chiedere se veramente esista un 
grosso problema della montagna in Italia, e se le nostre con- 
vinzioni non siano distorte qualche volta dalla passione e dal- 
l'entusiasmo che portiamo a tale tipo di esigenze. 

Ma è una battuta d'arresto momentanea, che immediata- 
mente si dissolve quando poniamo mente freddamente alla real- 
tà della montagna. 

Il problema della montagna esiste, ed esiste in misura ed 
in proporzioni notevoli, tali da poter essere considerato a buona 
ragione uno dei grossi problemi che si presentano oggi di fronte 
al Paese. I 

Sarà bene che non ci stanchiamo di ripetere che esso 1n- 
veste una superficie che si aggira sul 50 % di quella territoriale, 
e direttamente interessa oltre 10 milioni di cittadini italiani. 

Il problema della montagna è in fondo il problema di un 
ambiente territoriale e geografico sottosviluppato sotto l'aspetto 
economico e sociale, e rappresenta certamente uno dei maggiori 
squilibri che costituiscono un handicap notevole nell'azione di 
sviluppo coordinato del nostro Paese. 

E se il nostro Paese, proprio anche attraverso ad una po- 
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litica di programmazione del suo sviluppo, tende ad eliminare 
gli squilibri che in esso si verificano, il problema della monta- 
gna ha, in questa politica di sviluppo e di superamento degli 
squilibri, pieno diritto di cittadinanza. 

Tutti noi ricordiamo quel certo senso di sgomento che ci 
invase alla lettura del primo testo del programma di sviluppo 
quinquennale dal quale il discorso della montagna risultava 
quasi completamente assente. In quella circostanza non man- 
cammo di sottolineare il fatto con estrema energia. 

L'azione continua, costante, dell’UNCEM e dei suoi amici 
Parlamentari ha portato a notevoli passi avanti, che sono culmi- 
nati, nell'ultima stesura del programma, in un riconoscimento 
delle esigenze del problema che la montagna propone. 

Ed oggi assistiamo addirittura ad un fenomeno, doloroso 
se vogliamo, di una montagna per le cui parziali, come prima 
abbiamo detto, esigenze, si va chiedendo da più parti la revisione 
delle scelte prioritarie del programma. 

Ciò ci trova consenzienti, seppure con la riserva della ne- 
cessità che esprimiamo di una più ampia e completa valutazione 
del fenomeno di sottosviluppo che l’ambiente montano manifesta. 

Si può dire che la montagna italiana abbia da tempo imme- 
morabile svolto nel Paese il ruolo della parente povera: territo- 
rio di rifugio sin dalle lontanissime epoche dei primi insedia- 
menti non ha seguito l'evolversi del resto del Paese nè sotto lo 
aspetto del progredire civile e tecnologico, nè sotto l'aspetto 
della evoluzione economica sociale che ne è stata la più diretta 
ed evidente conseguenza. 

Non soltanto, ma lo sviluppo etnologico — per i suoi indi- 
retti riflessi di mercato — ha posto in crisi quell’economia di 
consumo che in montagna — anche e soprattutto per i limiti 
imposti alle produzioni dall'ambiente ecologico — si integrava 
con forme arcaiche di una economia di scambio. 

Vorremmo dire che quella stessa particolare e caratteristica 
forma di civiltà della montagna intesa come manifestazione de- 
gli aspetti spirituali, sociali e materiali della vita di un popolo, 
di un gruppo sociale, fu sconvolta da fenomeni di sviluppo ad 
essa estranei. 

Dopo una prima fase di sbigottimento la montagna cercò 
di rompere il suo isolamento attraverso l'esodo dei suoi figli 
migliori, dapprima timido, saltuario, fatto di costanti ritorni; 
poi più massiccio e sicuro, sollecitato anche dalle esigenze di 
mano d'opera delle nascenti attività industriali del piano che 
necessitanti di primarie fonti di energia si rivolgevano anche alle 
valli o allo sbocco di esse. 
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Da quel momento, dall'epoca dell'esodo massiccio della 
montagna verso il piano il fenomeno cessa di avere quale prin- 
cipale sua componente un fattore economico, per assumere la 
veste di un complesso problema economico-sociale; complesso 
e difforme proprio perchè pervaso da una incontrollata sponta- 
neità premessa alla ricerca di soluzioni autonome, varianti evi- 
dentemente in larga misura con le circostanze d'ambiente e di 
sviluppo che trova ai suoi margini. 

Un grosso problema, dunque, estremamente poliedrico, dif- 
ficile da inquadrare, frutto di componenti economiche ed uma- 
ne, alla cui gravità ed ampiezza concorrono le circostanze d'am- 
biente interno e d'ambiente circostante. 

Fino a qualche lustro addietro il discorso fondamentale del- 
la montagna era particolarmente legato alla terra ed alle varie 
espressioni dell'ordinamento produttivo agricolo. Era, questo del- 
l'agricoltura, un comune denominatore prevalente sul complesso 
dei fattori economico-sociali, malgrado peraltro fossero, come 
sono state sempre ed ancor oggi sono profonde, le differenze 
dell'ordinamento terriero tra zona e zona della nostra montagna. 
‘Credo sia appena il caso di ricordare l'economia alpina fondata 
principalmente sulla terra e sul bestiame che il montanaro ha 
in proprietà, integrata dai boschi e pascoli di dominio pubblico 
in cui esercita il suo diritto d'uso, in un ambiente di proprietà 
generalmente frammentata, polverizzata, dispersa. 

Per contro — sempre in rapporto all'attività agricola — 
una situazione ancora più grave e preoccupante nell'Appennino 
Meridionale ove, ad una terra povera in continua degradazione, 
si lega il fenomeno di una proprietà notevolmente accorpata alla 
quale il montanaro aspira, contendendola al bosco, per trarvi 
povere produzioni agricole. 

In questi ultimi quindici anni queste condizioni primarie 
sono in larghe zone della montagna profondamente mutate. 
L'industrializzazione, la motorizzazione, l'estensione della rete 
stradale rotabile, la diffusione dei più rapidi mezzi di comunica- 
zione hanno modificato e trasformato i rapporti tra montagna e 
fondovalle, tra montagna e città, mentre l'evolversi della cultura, 
la stampa, la radio, la televisione ed i più intensi traffici com- 
merciali e turistici hanno profondamente influito sulla stessa 
psicologia singola e di massa delle popolazioni di montagna. 

Mentre la terra — particolarmente attraverso al condizio- 
namento dei tipi di insediamento — continua a rappresentare 
uno degli aspetti fondamentali di una economia povera e chiu- 
sa, divenendo di questa economia l'elemento frenante, e compo- 
nente di arretratezza per il mancato aggiornamento delle strut- 
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ture produttive, altre componenti si affacciano e si consolidano 
e rendono possibile il permanere sui monti di insediamenti uma- 
ni, alla cui base troviamo oggi una economia estremamente 
complessa. 

Seri studi su questa complessa materia sono rari e disor- 
ganici e, pur pregevoli singolarmente, denunciano nella loro im- 
postazione, circoscritta ad ambienti sempre limitati nello spazio, 
la considerevole difficoltà di affrontare lo studio di questa nuova 
realtà economica su un piano generale ed uniforme. È questo 
del resto un chiaro sintomo della novità del problema da affron- 
tare e del quale ancora non esiste un denominatore comune che 
ne consenta un efficace inquadramento. 

Da sforzi di ricercatori appassionati e profondi in questa 
materia della nuova economia montana, emerge però una consi- 
derazione comune, valida possiamo dire per tutta la montagna 
nazionale e dalla quale si evince come il problema dell'ordina- 
mento produttivo terriero compare soltanto quale componente 
di una situazione economica complessa sempre maggiormente 
intersecata con fenomeni sociologici di vasta portata. 

A fronte di un razionale impiego delle forze di lavoro e dei 
mezzi di produzione nei settori industriali, che stanno sempre 
più riflettendosi nella nuova impostazione delle attività agricole 
del piano, noi troviamo sulla montagna precari assestamenti alla 
cui base — al di fuori di qualsiasi raziocinio — sono unicamente 
le esigenze di sopravvivenza. 

Tutto ciò determina soluzioni contingenti ed autonome e 
provoca, come si è detto, assestamenti precari frutto anche di 
realtà genericamente diffuse che possono principalmente iden- 
tificarsi: 

— in una situazione demografica molto spesso scoraggiante 
pervasa da un crescente indice di invecchiamento della popola- 
zione attiva, certamente non idonea ad impostare soluzioni a 
medio e lungo termine previsionale; 

— in una realtà di assai carente preparazione professionale 
e culturale delle forze di lavoro; 

— in condizioni di vita civile e di reddito economico net- 
tamente modeste, rispetto ad altre aree economiche del Paese, 
derivanti principalmente: le prime da carenze dei servizi civili, 
le seconde da una non ancora sufficientemente studiata e chiarita 
impostazione economica. 3 

In questa situazione si può ben dire che il montanaro oggi 
viva, quando vive, alla giornata. Egli ricerca nell'ambito del suo 
gruppo familiare la soluzione al problema. dell’esistenza quasi 
sempre senza una preordinata visione d'insieme, aggrappandosi 


a tutte le possibilità di lavoro e di reddito che la complessa si- 
tuazione del momento può offrire. 

Dobbiamo allora dire che non esiste una direttiva precisa in 
materia di politica per la montagna? 

Se poniamo mente alle indicazioni del piano di sviluppo 
economico vediamo che al paragrafo 156 - comma B, esso sot- 
tolinea: «la necessità di fissare interventi specifici rivolti alla 
eliminazione degli attuali squilibri economici e sociali ». 

E ciò pare una indicazione formale corretta che dovrà es- 
sere recepita nella legislazione futura della montagna. 

A questo punto però va rilevato come le attuali direttive 
Gel Mînisiero dell'Agricoltura in favore di una politica per la 
enontagza tendono ad incoraggiare la formazione di aziende agri- 
cole suficientemente estese per conseguire con una migliore or- 
ganizzazzione ed attraverso ad un ampio impiego di mezzi tecni- 
ci, più elevare e pregiate produzioni agricole e zootecniche con 
una minore incidenza di mano d'opera. 

Queste direttive prevedono peraltro — come dice il dottor 
Aldo Feliciani nel suo pregevole studio sugli aspetti dell'econo- 
mnia agricola nella montagna alpina lombarda — che, ove questa 
organizzazione fondiaria non si renda possibile, i terreni mon- 
tani dovranno essere restituiti alle loro naturali vocazioni di bo- 
sco e di pascolo. \ 

Mentre in teoria non possono avanzarsi riserve a queste di- 
rettive, il discorso concreto sembra porsi in termini assai dif- 
ferenti. È senza dubbio augurabile che una simile impostazione 
possa avere successo; ma riorganizzazioni di questo tipo presup- 
pongono situazioni di base e possibilità di intervento in uomini 
e mezzi nettamente sproporzionati alla realtà delle cose; anzi- 
tutto alla realtà sociale esistente in montagna: ma anche alla 
realtà economica che prima abbiamo cercato — seppure rapidis- 
simamente ed incompletamente — di delineare. , 

Se la realtà fosse quella che noi auspichiamo, allora è evi- 
dente che non si porrebbe la necessità di una legge speciale per 
la montagna in quanto le leggi in tema di lavori pubblici, di tu- 
rismo e di agricoltura sarebbero sufficienti nella loro attuale 
impostazione a soddisfare i problemi delle zone montane. Ma 
così non è. Ed allora — e ciò del resto è provato dall'esperienza 
di questi anni — si rende indispensabile uno strumento legisla- 
tivo che abbia presente nella sua formulazione e impostazione 
la realtà vera, quella attuale della montagna. 

Ma qual'è questa realtà? Vivendo quotidianamente a diretto 
contatto con la montagna tutti noi abbiamo sott'occhio la si- 
tuazione e possiamo trarne delle impressioni. 
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Però bisogna andare oltre le impressioni: bisogna conoscer- 
la nel certo, nel concreto tale realtà, che troppo spesso sfugge, 
che sovente è falsata dalle statistiche e dai dati ufficiali che per 
la loro stessa natura di ufficialità, di metodo di rilevazione non 
ci forniscono una fotografia reale, almeno per quanto attiene 
alle regioni di montagna. 

Voglio citare alcuni dati che traggo da uno studio appro- 
fondito e serio di uno dei miei più vicini collaboratori: il geom. 
Martinengo che — sindaco di un Comune della montagna tori- 
nese — siede con noi nel Consiglio Nazionale dell’Unione. 

Egli ha sviscerato ampiamente con ricerche dirette e perso- 
nali la situazione socio-economica del suo Comune che deve con- 
siderarsi una comunità tipica, rispecchiante fedelmente le ca- 
ratteristiche della montagna alpina occidentale. 

Dalle conclusioni dello studio anzidetto si evince come la 
popolazione attiva di quel Comune dedita esclusivamente all'agri- 
coltura, indicata nelle statistiche ufficiali nel 48 %, sia in realtà 
soltanto del 19,50 %; mentre ben 18 tipi di altre attività lavo- 
rative assorbono la restante popolazione attiva. 

In questo comune tipico della montagna torinese il 41,2 % 
dei capi-famiglia supera i 70 anni di età e soltanto l'8,5 % ha 
un'età inferiore ai 40 anni. L'età media degli agricoltori « puri » 
è di 58 anni; il 44 % di essi già sono pensionati. Dei 117 nuclei 
familiari interessati all'agricoltura soltanto 12 non fruiscono di 
redditi extra-agricoli. 

Poche cifre, che mi pare siano sufficienti a farci meditare 
ed a farci scoprire realtà che vanno oltre le nostre impressioni. 

Ma a queste brevi indicazioni voglio aggiungere un'altra 
voce autorevole: il già citato dottor Feliciani, responsabile del- 
l'Ufficio Studi del Corpo Forestale dello Stato, che in un suo 
pregevole lavoro — dopo aver sottolineato la necessità urgente 
di nuovi studi per la conoscenza della montagna alpina — af- 
ferma testualmente che: « purtroppo le comuni statistiche non 
sono sufficienti a bene esprimere una situazione locale e tanto 
meno ad indicare la natura e misura dell'intervento, giacchè non 
indicano l’impiego effettivo del lavoro umano nell’agricoltura in 
una determinata zona, e meno ancora la sua distribuzione nel- 
l’anno ». 

L'autore, nel riportare le risultanze di una sua indagine svol- 
ta in località della montagna lombarda, fornisce le seguenti in- 
dicazioni in merito all'impiego della mano d'opera: 

« Ore lavorative impiegate in lavori agricoli 25 %; 

« Ore lavorative impiegate in lavori extra-agricoli 23 % ». 

Mentre indica nel 52 % delle ore lavorative a differenza tra 
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quelle disponibili e quelle effettivamente impegnate, dandoci 
qualcosa di più di una impressione sul fenomeno della sottoc- 
cupazione. 

E si chiede: « L'agricoltura della montagna alpina, nelle sue 
attuali condizioni ed in attesa che si realizzino le auspicate con- 
versioni, merita di essere difesa e sostenuta dallo Stato soltanto 
come attività integrata od anche come attività complementare 
in quanto ciò è utile per ragioni economiche nonchè per impor- 
tanti motivi sociali? ». 

Ed ancora: « In ogni caso fino a dove e fino a qual punto e 
con quali mezzi l'agricoltura alpina va sostenuta nella sua at- 
tuale organizzazione? ». 

Sono domande alle quali certamente occorre dare una rispo- 
sta sul piano tecnico, senza peraltro dimenticare il fattore socia- 
le dal quale non si può prescindere nel formulare una risposta. 

Ed è significativo peraltro rilevare dallo studio citato, le ri- 
sultanze di un'inchiesta sociologica indetta tra gli agricoltori 
della stessa località della montagna lombarda. Il 23 % di questi 
agricoltori auspica una valorizzazione e una ripresa delle col- 
tivazioni; il 40 % dice che continuerà come attualmente vive; il 
16 % prevede un abbandono progressivo, mentre circa il 7 % af- 
ferma che continuerà, purchè vi sia sempre possibilità di lavoro 
in altri settori nei periodi di crisi. 

Da queste sommarie indicazioni che riguardano dati inte- 
ressanti l'arco alpino — e mi scuso di non avere avuto modo di 
documentarmi sulle situazioni dell'alpe orientale e dell'Appen- 
nino, cosa che peraltro mi riprometto di fare — mi pare sia 
evidente come la realtà della montagna vada considerata assai 
seriamente e con strumenti legislativi adeguati e specifici. î 

Ottime le direttive del Ministero dell'Agricoltura; buoni gli 
interventi del Piano Verde n. 2 che ne sono diretta e coerente 
conseguenza; ma quanta parte della montagna italiana è in con- 
dizioni di applicare con serietà queste direttive e di avvalersi 
dei provvedimenti del Piano Verde? 

Ho sottolineato in altra circostanza la validità di questa 
legge e desidero ribadire questo mio convincimento ricordando: 
le caratteristiche di incentivazione produttivistica della norma 
che mi pare poco indulga a considerazioni di carattere umano 
e sociale. 

È una legge di cui si sentiva certamente la esigenza per far 
fronte ai problemi dell'agricoltura, che nel nostro Paese sta cer- 
tamente attraversando un periodo di crisi di adeguamento alle 
realtà internazionali entro le quali l’Italia non può fare a meno: 
di inserirsi, mentre peraltro, lo scopo di un avvicinamento pro- 
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gressivo dei redditi agricoli a quelli delle altre attività produt- 
tive, che essa si pone, si inquadra direi seriamente ed obiet- 
tivamente nelle direttive del programma di sviluppo economico 
del Paese. 

Dunque è in questo spirito e in questo clima che mi sem- 
bra di poter dire che laddove sulla montagna esistono situazioni 
di ordinamenti produttivi terrieri suscettibili di potenziamento 
e di incentivazione, lì potrà operare, nel quadro del consegui- 
mento dei fini che si propone, il Piano Verde, o quelle parti di 
esso che attengono allo sviluppo dei settori produttivi di una 
moderna e razionale agricoltura montana. 


Credo a questo punto di avere anche troppo lungamente in- 
trattenuto loro, Signori Congressisti, sugli aspetti conseguenziali 
della realtà montana, con fugaci accenni alia genesi del proble- 
ma ed ancora più fugaci accenni alle concause attuali di que- 
ste situazioni che meritano peraltro un meno rapido appro- 
fondimento. 

Comunicazioni, servizi civili, scuole primarie, istruzione me- 
dia, preparazione professionale, assistenza sanitaria, assetto or- 
ganico del territorio, riordino della proprietà fondiaria: le rile- 
vanti carenze di questi settori costituiscono certamente l'insieme 
delle cause responsabili dell’attuale situazione di sottosviluppo 
e di depressione della montagna. 

Un esame approfondito di questi argomenti — che occupe- 
rebbe un notevole lasso di tempo — è indispensabile; ed è bene 
che ne sia prevista l'analisi e la discussione in seno ai gruppi 
di lavoro. 

Da questa analisi dovranno in concreto scaturire le esigenze 
della montagna, le quali dovranno costituire per i pubblici po- 
teri elemento di meditazione, non solo, ma argomenti da affron- 
tare nel quadro della legislazione settoriale. 

A questo riguardo mi sembra sia anche indispensabile spen- 
dere una parola per chiarire che non dobbiamo — in un clima di 
aprioristica rivendicazione velleitaria — dimenticare la validità 
di norme settoriali intese ad affrontare i particolari problemi di 
settore. Dobbiamo peraltro esigere che ciascuna legge settoriale 
sia coordinata e si adegui al programma di sviluppo nazionale, 
che ci auguriamo possa presto divenire operante dello Stato. 

I Governi democratici della nostra Repubblica hanno indub- 
biamente compreso che nel quadro degli interventi dello Stato 
la montagna merita una visione e un trattamento particolari. 
Infatti non si può dire che esista una legge di interesse econo- 
mico-sociale che, ciascuna per il proprio settore — spesso peral- 
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tro creando contraddizioni e confusioni — non guardi in modo 
particolare alla montagna. 


Dalle leggi per la scuola al piano verde, dalle leggi per il 
turismo a quella sulla finanza locale, dalle leggi per le opere pub- 
bliche a quella per le zone depresse. Ciascuna, abbiamo detto, 
per il proprio settore, con scarso coordinamento, spesso con dif- 
ferenziate opinioni su che cosa debba intendersi per montagna. 


Indubbiamente vi è stata non poca confusione legislativa in 
questo settore, che noi in particolare abbiamo rilevato, dovuta 
anche — non mi stanco di ripeterlo — alla troppo scarsa cono- 
scenza dei reali problemi da affrontare, difficili peraltro, come 
abbiamo detto, da unitariamente identificare nelle loro espres- 
sioni quantitative e qualitative. 


Si è camminato sulla scia di impostazioni date da uomini e 
studiosi illustri che prima dell'ultimo conflitto avevano dedi- 
cato — bisogna dirlo — studi importanti alla questione montana, 
indubbiamente validi a quel tempo. 


Tante volte abbiamo già detto del continuo evolversi delle 
situazioni socio-economiche sulla montagna, ed è proprio qui 
che si è manifestata la carenza legislativa: nel non aver saputo 
adeguare le leggi alle realtà in evoluzione. 


La montagna è stata per troppo tempo — fino a ieri — con- 
siderata in funzione esclusivamente agricola o quasi, dimenti- 
cando le profonde e complesse trasformazioni che l'hanno tra- 
vagliata, che in fondo non sono state poi tanto rivoluzionarie, 
ma sono state soltanto il frutto di un, sia pur lento, adegua- 
mento ai tempi. , 

Così venne promulgata nel 1952 la legge 991 in favore dei 
territori montani. Tante volte abbiamo parlato di questa legge; 
ne abbiamo esaminato analiticamente, criticamente, tutti gli 
aspetti, tutti i concetti; l'abbiamo sviscerata studiandone ogni 
espressione, dando ad essa le interpretazioni che ritenevamo più 
consone ai problemi da affrontare; l'abbiamo accompagnata 
giorno per giorno in questi 15 anni di applicazione, rendendoci 
conto via via della sua impotenza ad affrontare i problemi del- 
la montagna. 

È stata peraltro — bisogna convenire — la prima legge 
organica che lo Stato italiano abbia concepito in favore della 
montagna. K 

Questa legge che sta per esaurire il suo compito e che già 
vede il fervore di lavoro di preparazione di quello strumento 
legislativo che la sostituirà per i prossimi anni, è nata vorrei 
dire all'insegna del terrore dello spopolamento della montagna. 
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Si era nel 1952; mentre nel Paese si sanavano febbrilmente 
le ferite dell'ultimo conflitto mondiale. 

L'opera di rinascita sorta nello slancio della ricostruzione, 
il progresso civile e della tecnica che rapidamente riguadagnava 
gli anni perduti indussero molti uomini della montagna ad al- 
lontanarsi dalla loro terra. Erano gli anni del grande esodo. 
Allora pochi comprendevano la inevitabilità e la stessa funzione 
salutare del fenomeno, che alleggeriva la montagna di una po- 
polazione che su di essa non avrebbe avuto ulteriori orizzonti 
di esistenza. 

L'abbandono totale di insediamenti umani che avevano una 
ragione di essere soltanto nel quadro di una economia chiusa 
e di una medioevalistica, generale, e diffusa miseria, in fondo fu 
uno dei sintomi positivi della ripresa del nostro Paese. 

In questo clima, dicevo, nasceva la legge per la montagna, 
avendo più per oggetto che per soggetto della sua attenzione il 
contadino, l'agricoltore di montagna che già allora non era più 
soltanto agricoltore e si avviava a divenire l'elemento centrale 
di una economia complessa ed integrata. 

La legge si propose innanzitutto di individuare i propri li- 
miti territoriali di intervento, e lo fece in quel modo che tutti 
sappiamo, e che non sto a ripetere, consentendomi di evitarlo 
la qualificazione di questa assemblea. 

In questa individuazione oggi, e non oggi soltanto, possiamo 
rilevare in una analisi critica la contemporanea presenza di due 
elementi: l’altimetria ed il reddito catastale, che combinati ten- 
devano evidentemente a delimitare non la montagna, ma una 
montagna agrariamente povera. E la riprova di questa tendenza 
l'abbiamo tra l’altro nella possibilità — legata al variare del pa- 
rametro del reddito catastale — di una variazione nel tempo 
della delimitazione della montagna, quasi che il concetto di ri- 
lievo, determinante ai fini della qualificazione dell'ambiente, po- 
tesse variare con il trascorrere del tempo. 

In sostanza si volle confondere il concetto di montanità con 
quello di depressione e di sottosviluppo economico, il che forse, 
ai fini dell'applicazione di quella legge, non sarebbe stato ecces- 
sivamente grave, se non fosse diventata, quella della 991, con 
il passare degli anni, la montagna ufficiale italiana, alla quale 
fecero riferimento nel tempo leggi e disposizioni e interpreta- 
zioni, che, sotto il profilo organizzativo e degli interventi, avreb- 
bero invece dovuto poggiare su una precisa delimitazione geo- 
grafica. 4 aa 

Ho già avuto occasione a questo riguardo di intrattenere 
molti di loro con la relazione al recente convegno svoltosi a To- 
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rino nell’ambito del III Salone Internazionale della Montagna e 
non voglio ripetermi. Ricorderò soltanto come il problema della 
delimitazione della montagna sia stato ovviamente problema co- 
mune a tutti quei Paesi Europei che in questi anni hanno posto 
in essere provvedimenti a favore dei territori montani. 


Sulle risultanze delle ricerche di comparazione legislativa 
sul piano europeo è stato presentato recentemente in sede di 
Commissione Ministeriale per la riforma della legge un comple- 
to ed interessante studio del Comm. Panegrossi, Ispettore Ge- 
nerale del Corpo Forestale. 

Analoghe possiamo dire le conclusioni, che confermano so- 
stanzialmente come in ogni Paese si verifichi un evolversi della 
situazione, con la tendenza a passare dal concetto di montagna 
agrariamente povera al concetto più realistico di montagna nel 
senso stretto del termine, geografico. 

È certo che la delimitazione della montagna va affrontata 
con nuovi criteri, abbandonando il superato metro di misura del 
Comune censuario e dando pieno accoglimento al più moderno 
ed attuale concetto di zona montana, suggerito del resto proprio 
dallo schema di programma per lo sviluppo economico del Paese 
recentemente approvato dalla Commissione Bilancio e Program- 
mazione della Camera. 

La legge 991 — individuati i territori di intervento — inqua- 
drava praticamente la propria azione secondo due principali li- 
nee direttrici, alle quali si aggiungevano interventi particolari di 
minor rilievo: la prima era diretta agli interventi in favore del 
singolo montanaro o di più montanari associati per opere di 
miglioramento fondiario al di fuori di ogni programma o piano 
generale; la seconda riguardava interventi programmati nell'am- 
bito dei comprensori di bonifica montana. : 

A queste linee di intervento molti rilievi furono e sono mossi 
oggi e nel corso dell’applicazione della legge. 

A mio sommesso modo di vedere alcuni di questi rilievi me- 
ritano credito, altri meno. 

Gli intendimenti della legge erano palesi: da un lato si ten- 
deva in tutto il territorio montano nazionale ad intervenire per 
consentire al montanaro — attraverso la concessione di contri- 
buti o di credito agevolato — di provvedere a quei migliora- 
menti della propria abitazione e del proprio fondo, indispensa- 
bili a consentirgli una più civile forma di esistenza. 

Si tendeva in altri termini a consentire a coloro che ancora 
intendevano di rimanere sulla montagna di provvedere, con l'aiu- 
to della comunità, a quelle opere che sul piano puramente eco- 
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nomico non avrebbero consentito un'adeguata remunerazione 
del capitale impiegato, posto anche che questo capitale difficil- 
mente sarebbe stato reperibile sulla montagna. 

D'altro canto si identificavano comprensori ove si riteneva 
che il solo intervento privatistico non avrebbe consentito una 
completa ed organica opera di sistemazione economica e pro- 
duttiva ed infrastrutturale senza un coordinamento ed un sostan- 
ziale intervento dello Stato. 

A questo secondo tipo di intervento doveva essere premessa 
la elaborazione di un piano generale di bonifica, avendosi così 
un primo esmpio di intervento programmato. 

I rilievi a questa impostazione operativa furono soprattutto 
impostati sulla mancanza di organicità degli interventi nel set- 
tore dei miglioramenti fondiari, lamentandosi una politica assi- 
stenziale del caso per caso priva di un adeguato coordinamento. 

Personalmente sono convinto che in quel momento non po- 
teva forse aversi politica migliore. 

È chiaro che questi investimenti forse non si saranno ri- 
velati sempre economicamente produttivi nel senso stretto della 
parola, ma è fuori di dubbio che se si desiderava intervenire in 
montagna, a favore delle popolazioni montane per porle in gra- 
do di continuare la pur sempre dura vita sui monti, era neces- 
sario, almeno nella prima fase di intervento, porre i montanari 
nella condizione di vivere in modo decente, di soddisfare cioè 
le loro più immediate esigenze di vita, anche nel rispetto dovuto 
alla dignità umana, vale a dire di apprestare i mezzi per prov- 
vedersi dell'acqua, elemento indispensabile alla vita, di consen- 
tire loro di migliorare la stalla, quella parte cioè del fabbricato 
montano che ancora oggi spesso non dà ricetto soltanto al be- 
stiame ma anche al montanaro. 

Di altra natura, a mio modo di vedere, avrebbero dovuto e 
debbono essere i rilievi da farsi a questo indirizzo operativo. 

L'aspetto meno positivo dell'intervento della 991 fu ed è 
indubbiamente l’essere stata una legge non autonoma, ideata 
cioè per affrontare i problemi della montagna, ma costruita sulla 
falsariga della legge 215 del 1933, concepita opportunamente per 
risolvere i problemi della bonifica integrale, che nulla o assai 
poco avevano a che vedere con i problemi posti dall'ambiente 
montano. 

Lo stesso testo della 991 nell’indicare il tipo degli interventi 
ammessi rimanda testualmente al disposto degli articoli della 
precedente legge limitandosi a scarne modifiche o ad aumenti 
nelle percentuali dei contributi. 

Questo è senza dubbio l'appunto più consistente che alla 
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luce dell'esperienza può addebitarsi alla legge per la montagna. 

Le conseguenze negative dell'avere di peso voluto traspor- 
tare tra i monti norme senz'altro valide per le terre di bonifica, 
si fecero e si fanno tuttora particolarmente sentire in sede di 
applicazione della legge, e costringono gli amici che devono ap- 
plicarla, gli uomini del Corpo Forestale, ad acrobazie non indif- 
ferenti e spesso infruttuose per adeguare le esigenze reali alle 
disposizioni normative ed alle esigenze degli organi di controllo. 

Ma dove più evidente appare lo stridore tra norme di legge 
e le esigenze della montagna è senza dubbio nel settore di inter- 
vento della bonifica montana. Qui, a mio modo di vedere, vi fu 
senza dubbio una impostazione errata. 

Mentre parlando di bonifica integrale si dovevano certa- 
mente individuare i comprensori di intervento che spesso pote- 
vano apparire circondati da territori ove quell’intervento non 
era necessario, in tema di bonifica montana la ricerca e la clas- 
sifica dei comprensori si è rivelata un poco anacronistica. 

Anacronismo che oggi peraltro possiamo compatire, tenendo 
conto della mancanza di un'esperienza specifica, ma che non 
possiamo più ammettere per il futuro. 

E d'altra parte questo errore venne rilevato dall'esperienza 
di lavoro. 

La legge — generalizzando il territorio montano nazionale 
e non valutandone sufficientemente le naturali diversificazioni 
d'ambiente geografico e sociale — partiva dal presupposto che, 
individuato il comprensorio, in esso dovessero compiersi a cura 
dello Stato opere pubbliche di bonifica che avrebbero dovuto 
rendersi utilizzabili con il completamento, da parte dei proprie- 
tari interessati, delle opere stesse attraverso ad iniziative e rea- 
lizzazioni di interesse privato, che divenivano obbligatorie con 
l'approvazione del piano generale di bonifica. 

Nella realtà, quando si andò ad operare sulla montagna, ed 
in particolare sulla montagna alpina, in queste condizioni di im- 
postazione, se ne verificò immediatamente l'erroneità, meno ac- 
centuata sulla dorsale appenninica. 

Mentre sull'Appennino — terra tra l’altro ricca di esperienze 
e tradizioni bonificatorie — l'impostazione legislativa potè dare 
buoni frutti, anche in considerazione del più completo accorpa- 
mento della proprietà fondiaria che facilitò la costituzione ed 
il funzionamento dei Consorzi, sulla montagna alpina apparve 
immediatamente evidente la carenza della norma legislativa. 

La vera e propria opera di bonifica dovette limitarsi al rim- 
boschimento, al rinsaldamento delle pendici, attività che già 
erano egregiamente svolte dal Corpo Forestale dello Stato e dal 
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Genio Civile nell'ambito dell’istituzione del bacino montano, ric- 
co di decenni di buone esperienze. 

Le opere pubbliche di bonifica montana finirono con l’indi- 
viduarsi in opere infrastrutturali tradizionalmente di competen- 
za comunale, quali strade, ponti, acquedotti, linee elettriche, col- 
legamenti telefonici e così via. 

A parte pertanto la impossibile connessione di questo tipo 
di opere pubbliche di bonifica con le ipotetiche opere di bo- 
nifica di competenza privata (che di fatto non poterono venire 
realizzate, malgrado la approvazione dei piani generali di bo- 
nifica montana le rendessero obbligatorie, dopo averle artificio- 
samente identificate), si pose e si pone immediatamente il pro- 
blema della competenza di un organo di natura privatistica quale 
il Consorzio di bonifica montana alla realizzazione di opere di 
stretto interesse pubblico. Ed ancora, i proprietari costituenti il 
Consorzio dovettero sobbarcarsi l’onere della differenza tra il 
contributo statale e il costo reale delle opere, che in altre loca- 
lità magari non riconosciute in comprensorio di bonifica mon- 
tana, venivano invece realizzate attraverso il finanziamento di 
altre leggi, a totale cura ed onere dello Stato. 

Anche sul piano organizzativo il Consorzio di bonifica mon- 
tana; strumento operante nell’ambito del comprensorio, non 
ebbe e non ha vita facile proprio per le diverse caratterizzazioni 
dell'ordinamento terriero esistente sulla montagna alpina, a dif- 
ferenza di quanto poteva accadere nei comprensori di bonifica 
integrale e negli stessi comprensori di bonifica della dorsale ap- 
penninica. 

La fortissima polverizzazione della proprietà fondiaria e lo 
elevatissimo numero di proprietari conseguente, unito ad un cro- 
nico disordine catastale tipico della montagna alpina, portarono 
notevoli, anzi notevolissime difficoltà alla costituzione ed al fun- 
zionamento dei Consorzi di bonifica montana. 

E non a caso molti di essi ancora oggi non sono in grado di 
funzionare organicamente e conducono la loro esistenza in re- 
gime commissariale tra difficoltà spesso rilevanti. 

AI di là, poi, di questi motivi di disagio che vorremmo dire 
interno dei Consorzi di bonifica montana, almeno nell’ambito 
dell’arco alpino, sussistono motivi di disagio esterno conseguenti 
ad una certa sperequazione notevole che è venuta a crearsi nella 
montagna italiana. 

Va rilevato infatti che, mentre larghissima parte della dor- 
sale appenninica centrale e meridionale, è riconosciuta in com- 
prensorio di bonifica montana — nel cui ambito peraltro si è 
svolto e si svolge un lavoro egregio, anche per la sagacia e vali- 
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dità degli amministratori e degli organi tecnici che questi Coni 
sorzi hanno saputo darsi — sulla montagna dell’arco alpino la 


presenza dei comprensori di bonifica montana è decisamente 
minoritaria. 


Ciò provoca, come conseguenza spiacevole e conturbante, 


che la montagna dell'arco alpino si divide oggi praticamente ma 
una montagna ricca ed in una montagna povera, ovverossia in 
una montagna, almeno in teoria, largamente interessata ad inter- 
venti dello Stato nel settore delle opere infrastrutturali, ed una 
montagna che questi interventi non può avere. 


Queste conseguenze spiacevoli sono d'altra parte determi- 
nate dalla esistenza di parità di condizioni di disagio, di parità 
di condizioni di necessità, che pongono l’una valle in condizioni 
decisamente di inferiorità rispetto a quella vicina, ove si è avuto 
il riconoscimento in comprensorio di bonifica montana. 


È una situazione questa che, come si è detto dianzi, si può 
comprendere, ma che non va perpetuata e che nella circostanza 
della modifica della legge per la montagna va assolutamente sa- 
nata e credo che su questo punto non si possa non trovare il 
largo consenso di questa qualificata assemblea per la politica 
montana di domani. 

L'analisi della legge 991 non sarebbe tuttavia completa se 
dimenticassimo di parlare ancora dell’articolo 1, modificato da 


l'articolo 12 del Decreto sul decentramento dei servizi del Mini- 
stero dell'Agricoltura. 


Come è noto detto articolo 12 prevedeva che le commissioni 
censuarie provinciali delimitassero la montagna italiana in zone 
omogenee sotto il profilo idrogeologico, economico e sociale per 
consentire, nell’ambito delle stesse, la costituzione dei Consigli 
di Valle. 

Anche di questi Consigli di Valle abbiamo largamente di- 
scusso approfondendone la natura e le origini sin dal 1955, 
quando la legge dello Stato venne a codificarne la esistenza già 
sperimentata in alcune zone dell'arco alpino; e un interessante 
studio su questo argomento è stato ancora recentemente con- 
dotto dal Vice Presidente dell'UNCEM Cav. Piazzoni. 

È proprio sull'arco alpino che i Consigli di Valle o Comu- 
nità montane hanno avuto la loro maggiore diffusione. 4 

Abbiamo discusso ampiamente, nel corso di questi anni, 
sulla opportunità o meno che tali nuovi Enti divenissero obbli- 
gatori, e non siamo ancora giunti ad una conclusione definitiva. 
Certo è che la loro più accentuata presenza, là dove sono meno 
presenti iConsorzi di bonifica, non è che una ulteriore testimo- 
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nianza della necessità che la montagna ha di darsi una organiz- 
zazione sul piano comprensoriale. 

Qual'è la posizione della montagna oggi di fronte alla legi- 
slazione dello Stato? 

Nel momento in cui la legislazione specifica per la monta- 
gna si avvia alla scadenza troviamo, come già si è detto, tutta 
una serie di leggi che guardano ai territori montani con occhio 
particolarmente benevolo, serie di leggi che culmina certamente 
con la nuova disposizione in favore delle zone depresse, e, nel 
settore dell'agricoltura, con il nuovo Piano Verde di recente ap- 
provazione. 

A queste leggi operanti si aggiunge, sul piano degli indirizzi 
della politica governativa, il progetto di programma di sviluppo 
economico nazionale che, al paragrafo 156, accoglie, con una con- 
creta, larga impostazione, le necessità dei territori di montagna. 

Mi pare debba trarsi un motivo di considerevole compiaci- 
mento da quello che è un risultato della costante azione con- 
dotta dall'UNCEM a questo riguardo. E se questo programma 
quinquennale ha il valore, la funzione e la capacità di esprimere 
una precisa volontà politica dello Stato, ebbene, possiamo ben 
dire oggi che la montagna in questa volontà di azione e di in- 
tervento ha trovato la sua parte. 

Si tratta ora — a mio modo di pensare — di verificare che 
questa volontà politica si concreti in misure legislative che ab- 
biano a mente le direttive del programma di sviluppo. 

A tale programma già evidentemente si ispirano la legge 
per le zone depresse del Centro-Nord, così come il Piano Verde 
n. 2, del quale già abbiamo parlato rapidamente innanzi. Vale 
la pena però di soffermarsi su di esso ancora un attimo per 
alcune considerazioni. 

Questa legge ha — come ogni legge del resto — propri obiet- 
tivi che tende a raggiungere mediante una certa politica. 

Gli obiettivi di politica economica che un parlamento de- 
mocratico si pone possono ovviamente — in clima e regime 
democratico — essere criticati e discussi, salvo ad accettarli il 
giorno in cui essi abbiano ottenuto il suffragio di una qualifi- 
cata maggioranza. 

Scontati gli obiettivi, è cura e dovere del Parlamento dar 
vita a quelle norme legislative più opportune atte a conseguirne 
gli scopi. E gli obiettivi del Piano Verde sono sufficientemente 
chiari: si tratta di far compiere alla nostra agricoltura alcuni 
dei passi necessari a porre la stessa su un livello competitivo, 
nel quadro del Mercato Comune, con le agricolture dei Paesi 
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Questi passi, come dicevo a Torino in occasione del già ci- 
tato Convegno degli Enti montani, possono essere compiuti dal- 
l'agricoltura italiana se si verificheranno talune condizioni di 
base. Una di queste è l'avvicinamento dei redditi percentuali tra 
le attività agricole e quelle industriali e terziarie. È questo, di 
fatto, il principale degli obiettivi che il Piano Verde si pone. 

Si pensa di raggiungerlo attraverso una serie di previdenze 
e di incentivi che vanno, come è noto, dalla sperimentazione 
agraria alla trasformazione fondiaria, dall'incremento della 
zootecnia alla bonifica, al rimboschimento, dal potenziamento 
dell’organizzazione cooperativistica allo studio e all'organizzazio- 
ne dei mercati, dalla organizzazione dei produttori ai migliora- 
menti fondiari. 

Viene da chiedersi ovviamente quale parte abbia la mon- 
tagna in questo discorso. Ed allora sarà bene precisare che in 
tale discorso non è la montagna intesa nella pluralità dei suoi 
problemi che abbia una parte, bensì l'agricoltura della mon- 
tagna. È questa agricoltura — come già ho avuto modo di dire 
— quando abbia in sè i presupposti per uno sviluppo produtti- 
Vistico, trova la sua adeguata parte nell’ambito del Piano Verde. 

So che molti sono coloro che pensano che la montagna non 
abbia a sufficienza da questo Piano Verde; ma vorrei ricordare la 
natura produttivistica di questa legge, e ricordare come il pro- 
blema montano in Italia non sia fatto soltanto di agricoltura. 
Ho cercato in precedenza, se pure brevemente, di dimostrarlo; 
vorrei soltanto rammentare come questo sia un concetto ormai 
largamente acquisito da tutti gli studiosi — che in verità sono 
pochi — dei problemi della montagna, non soltanto in Italia 
ma sul piano internazionale, e ne fa fede la ventilata costitu- 
zione di una Confederazione Europea per l'economia montana, 
distinta dagli studi e dagli interventi che vengono condotti nel 
settore dell'agricoltura montana dalla Confederazione Europea 
dell'agricoltura. 

Vorrei ancora, per concludere su questo argomento, fare 
una affermazione di quello che è il mio pensiero a questo 
riguardo. 

Laddove in montagna esistono attività agricole suscettibili 
di sviluppo, là la norma del Piano di sviluppo agricolo può tro- 
vare applicazione perchè quello è l'obiettivo che il piano si pro- 
pone; il non accettare un'impostazione di questo tipo significa 
in fondo negare una validità a quella programmazione economi- 
ca degli interventi che ha visto la luce proprio sulla montagna. 

Anche la nuova legge sulle zone depresse mi pare abbia te- 
nuto — sebbene nell’ambito territoriale della sua applicazione 
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nel Centro-Nord — in particolare evidenza i problemi e le neces- 
sità delle zone di montagna. 

In questo settore bisogna dire che un grosso passo innanzi 
è stato compiuto rispetto alla precedente legislazione sulle aree 
depresse. Ed è un passo innanzi che si è verificato in più settori. 

Dato intanto per scontato che il territorio montano è ter- 
ritorio depresso, noi troviamo quale principale innovazione di 
questa legge che la delimitazione delle zone di intervento avviene 
non più in funzione del comune amministrativo, ma in funzione 
di zone omogenee. 

È una conferma dell’estendersi del concetto di «zona » 
quale territorio di intervento con il superamento dei limiti am- 
ministrativi comunali. Ed è una conferma importante; una con- 
ferma importante alla vigilia della riclassifica del territorio mon- 
tano nazionale, che auspichiamo nell’ambito della nuova legge 
per la montagna. 

Al di là di questa pur così importante innovazione, va sot- 
tolineata la volontà politica di un intervento in favore dei ter- 
ritori montani. È noto infatti come nella precedente legge in 
favore delle aree depresse i comuni montani — pur essendo 
classificati « ope legis » tra quelli depressi —— concorrevano alla 
ripartizione degli interventi nell'ambito di tutti i territori clas- 
sificati depressi, sia per quanto riguarda il tipo degli interventi 
previsti dalla legge medesima, così come per quanto concerne il 
finanziamento nell’ambito degli stanziamenti della legge. 

Oggi abbiamo una differenziazione precisa sia nell’uno come 
nell'altro settore. Da un lato abbiamo l'assicurazione che tutti 
i territori montani costituiranno un territorio di intervento della 
legge; dall'altro abbiamo per gli stessi una differenziazione dei 
tipi di intervento ed una garanzia di ripartizione degli stanzia- 
menti. 

Per ogni esercizio finanziario, infatti, una parte del finanzia- 
mento della legge, esattamente individuata, andrà soltanto in 
favore dei territori montani. 

Mi pare altrettanto significativo d'altra parte il considerare 
come lo stanziamento integrale del primo anno di applicazione, 
ammontante ad oltre 58 miliardi, sia stato interamente devoluto 
alle zone di montagna. Ed è confortante anche il rilevare come 
questa prima somma sia già, nella sua larghissima parte, stata 
assegnata con una ripartizione territoriale che si può dire sod- 
disfacente nella recente riunione del Comitato Interministeriale. 

A questo punto dobbiamo dire però che rimangono ancora 
tanti e tanti problemi da risolvere sulla montagna, molti dei 
quali di natura strettamente settoriale, da affrontarsi nell'ambito 
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del perfezionamento della legislazione vigente, altri di natura 
globale che debbono essere affrontati dalla specifica legislazione 
per la montagna. E 

I problemi della scuola, dell'istruzione professionale, dell’as- 
sistenza sanitaria, della finanza locale e altri di questo tipo ov- 
Viamente non possono non risolversi nell'ambito della soluzione 
delle esigenze che questi problemi postulano sul piano nazionale. 

E noi ci auguriamo che — proprio anche nel rispetto di ciò 
che il programma di sviluppo nazionale dice a riguardo delle esi- 
genze della montagna — ciascuna legislazione tenga nella consi- 
derazione dovuta le particolari condizioni della montagna. E non 
è certo di troppo in questo momento — considerato che tor- 
niamo a parlare del programma di sviluppo economico del Paese 
— sottolineare ancora una volta l'esigenza già ripetutamente 
avanzata dal Consiglio Nazionale dell’UNCEM, della presenza, 
nell'ambito dei Comitati regionali della programmazione, dei 
Tappresentanti della organizzazione economica ed amministrativa 
della montagna. Ed a questo riguardo mi sia consentito di som- 
messamente rilevare come uno degli elementi di remora al rag- 
giungimento di questo fine sia certamente la difforme organiz- 
zazione della montagna. : 

Ora mi sembra di poter dire che al panorama che abbiamo 
Sin qui tracciato manchi l'elemento fondamentale, l'elemento 
centrale: quello della legislazione specifica per la montagna. 

Nel 1960, quando ancora era lontana la scadenza della leg- 
ge 991, ricordavo sul « Montanaro d'Italia » la necessità che si 
ponesse mano per tempo alla revisione della legge per la mon- 
tagna in un articolo che portava il titolo: « Non attendiamo la 
25° ora ». 

In quella circostanza venne la 25° ora e la legge per la mon- 
tagna giunse alla sua scadenza trovando predisposto soltanto 
un provvedimento di proroga che recava poche ed insufficienti 
modifiche. 

Oggi, alla vigilia della scadenza di quella proroga, la legge 
per la montagna trova — grazie all'impegno assunto dall On.le 
Mario Ferrari Aggradi, Ministro dell'Agricoltura, ed all'impegno 
conseguente del suo successore On. Restivo — un notevole fer- 
vore di studi per far sì che venga proposta al Parlamento una 
nuova norma più attinente e rispondente alle esigenze della 
nuova realtà. 

A questo fervore di lavoro la nostra Unione ha dato e sta 
dando un suo apporto concreto. I rappresentanti dell’UNCEM 
in seno alla Commissione Ministeriale per la riforma della legge 
per la montagna hanno sin qui operato sostanzialmente sulla 
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scorta di un documento elaborato dal nostro Consiglio Nazio- 
nale nella seduta del 23 ottobre 1962, adeguando le istanze di 
allora, che per larga parte sono tuttora valide, alle nuove esi- 
genze che si sono manifestate, anche in considerazione dell’evol- 
versi della situazione economico-sociale del nostro Paese. Tutto 
ciò ovviamente presuppone e richiede che il nostro VI Congresso 
si pronunci a questo riguardo per dare un concreto ed aggior- 
nato mandato di lavoro a coloro che in quella sede rappresen- 
tano la grande famiglia degli Enti montani italiani. 

E mi pare sia qui doveroso, da parte della Presidenza del- 
l'Unione, dare atto al Congresso delle impostazioni sostenute, 
per averne conforto e trarne indicazioni utili e precise ai fini 
del completamento di questo lavoro avviato. 

Avuto presente il documento del Consiglio Nazionale del 
1962, al Convegno di Torino così riassumevo gli aspetti che, a 
modo di vedere della Presidenza e della Giunta Esecutiva del- 
l'’UNCEM, costituiscono i punti fondamentali di una revisione 
sostanziale della legge per la montagna: 


« — Identificazione completa, coraggiosa ed equa della mon- 
tagna italiana, aliena da ogni facile demagogia nel pieno rispetto 
delle esigenze che anche i territori che non possono obiettiva- 
mente considerarsi montani presentano e delle quali richiedono 
soluzione. 

— Riorganizzazione degli Enti per la difesa della montagna, 
che debbono divenire strumenti per lo sviluppo della montagna, 
con il riconoscimento — nel loro ambito — del Consiglio di Val- 
le o Comunità Montana quale strumento principe e democratico 
di questo sviluppo. 

— Revisione degli strumenti e del concetto realizzativo delle 
infrastrutture che oggi va sotto il termine di bonifica montana, 
nel pieno rispetto anche qui della validità finora dimostrata in 
larga parte del territorio nazionale ». 


Queste le linee direttrici del nostro intervento che si sono 
manifestate e concretizzate in sede di Commissione in una serie 
di memorie che mi accingo a rapidamente riassumere, che han- 
no costituito apprezzata materia di studio e discussione, peral- 
tro non ancora conclusa. 

L'Ordine del giorno, approvato dal Consiglio Nazionale del- 
l’UNCEM nella seduta del 23 ottobre 1962, a proposito della de- 
limitazione della montagna, proponeva testualmente quale prin- 
cipio generale: « Individuazione e delimitazione delle zone mon- 
tane valida per tutti gli interventi che interessano l'economia 
montana, ed effettuata sulla base dei criteri dettati dalla legge 
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991, in riferimento al Decreto del Presidente della Repubblica 
n. 987 che richiede per esse l’unitarietà geografica e l'omogeneità 
socio-economica ». 

A questo riguardo è stata ribadita la indispensabilità e in- 
differibilità di una generale revisione della classifica del terri- 
torio che, completata da una « carta » della montagna italiana, 
debba servire quale punto di riferimento per ogni intervento 
dello Stato e degli Enti pubblici in favore dei territori e delle 
popolazioni montanare. 

Va rilevato a questo riguardo come il territorio oggi clas- 
sificato montano ammonti a 15.229,499 ettari, dei quali 660.000 
ettari circa ubicati in 230 comuni, che vengono considerati mon- 
tani per effetto del disposto dell'art. 14 della legge 991 essendo 
compresi nei comprensori di bonifica montana. 

I comprensori di bonifica montana sono in totale oggi 132 
per un complesso di 8.915.469 ettari, mentre sono pendenti al- 
l'esame della Commissione generale dell'economia montana e 
della V Sezione del Consiglio Superiore dell'Agricoltura una ven- 
tina di nuove proposte. i 

La scelta di un rigido criterio per la riclassifica dei territori 
montani presuppone ovviamente non facili scelte, che si concen- 
trano nell'arco che va dall’accettazione dell'attuale sistema che 
tiene conto degli aspetti geografici ed economici, sino alla scelta 
di parametri puramente geografici con una varietà di soluzioni 
di compromesso, sempre peraltro di difficile applicazione, in con- 
siderazione della tormentata orografia del nostro Paese. ; 

Queste difficoltà si pensa possano superarsi accantonando il 
sistema della delimitazione per comune censuario e scegliendo 
il criterio di una individuazione di carattere geografico impo- 
stata sulla individuazione di zone omogenee sotto l'aspetto idro- 
geologico ed economico-sociale, tenendosi così implicitamente 
presenti anche situazioni di sottosviluppo economico compren: 
soriale, da realizzarsi attraverso sopralluoghi di organi tecnici e 
di esponenti degli Enti locali. x 

Una riclassificazione della montagna attraverso questo siste- 
ma consentirebbe d'altra parte la individuazione di comprensori 
operativi entro i quali potrebbero sorgere i Consigli di Valle e 
che potrebbero d'altra parte costituire proprio quelle minime 
unità di programmazione delle quali già auspicammo il ricono- 
scimento in sede della Conferenza Nazionale per l'Agricoltura. 

Se questa impostazione verrà accolta dalla nuova legge, sì 
darà vita realmente a comprensori omogenei che potranno co- 
stituire la base di qualunque intervento dello Stato là ove si 
renda necessario di operare su un piano comprensoriale. 
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Ed a questo riguardo non è da dimenticare l’esempio che 
ci viene dalla recente legge per le zone depresse, così come non 
è da dimenticare quella che potrà essere l'impostazione della 
nuova legge urbanistica che proprio sui comprensori fonda uno 
dei suoi principi riformatori ed operativi. 

Ovviamente, nel compiere questa operazione di riclassifica, 
dovranno aversi presenti le attuali realtà; dovranno aversi pre- 
senti i limiti degli attuali comprensori di bonifica, che — men- 
tre non è detto debbano necessariamente essere identificabili 
con i limiti di una unica zona montana — purtuttavia non do- 
vranno essere travalicati, eventualmente articolati in quelle 
indispensabili suddivisioni interne, là dove ciò si rendesse 
necessario. 

Avuti presenti i criteri suesposti relativi alla classificazione 
dei territori montani, la Presidenza dell’UNCEM, in un secondo 
documento — riservandosi un'ulteriore trattazione che in se- 
guito vedremo in merito al problema della bonifica montana — 
suggeriva, alla Commissione Ministeriale per la riforma della 
legge, alcune indicazioni in materia di interventi in favore del- 
l'economia montana. 

Queste indicazioni erano informate al criterio derivante 
dall’osservazione della nuova realtà economica della montagna 
e tenevano conto degli obiettivi che una moderna politica in 
favore della montagna deve porsi e che si indicavano sostan- 
zialmente: 


1) nello sviluppo dell'economia nei territori di montagna 
che può realizzarsi sia attraverso alla lievitazione delle forze 
economiche in essa operanti mediante lo sviluppo di attività 
che fanno capo alle forze di lavoro e di produzione esistenti nella 
montagna, sia mediante l'incentivazione di nuovi insediamenti 
produttivi; 

2) nella valutazione attenta del problema montano sotto 
il duplice aspetto della conservazione del patrimonio umano e 
sociale che rende la montagna viva e dell'aspetto della difesa 
idrogeologica dei territori non soltanto in funzione dei terreni 
declivi ma anche della salvaguardia della sottostante pianura, 
come purtroppo le alluvioni degli scorsi giorni drammaticamen- 
te documentano. 


Mentre questi due ultimi aspetti vanno valutati nel contesto 
generale politico del problema della montagna e formano già 
oggetto, la difesa del suolo, di particolari disposizioni legislative 
da potenziare e, l'aspetto sociale, di una impostazione concet- 
tuale già recepita dallo stesso programma per lo sviluppo eco- 
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nomico nazionale, gli aspetti più strettamente operativi legati 
alla promulgazione della nuova legge per la montagna, devono 
tener conto delle seguenti realtà. A 
Nella montagna l'intervento dello Stato deve avere presenti 
due fondamentali direttrici: la prima riflette le necessità che si 
palesano nei classici settori dell'economia (agricoltura, artigia- 
nato, industria, turismo e attività terziarie). La seconda deve 
avere presenti le necessità particolari che si presentano là dove 
in una unica attività produttiva due o più delle componenti clas- 
siche dell'economia si trovano a coesistere senza che alcuna pre- 
valga dichiaratamente sulle altre. In altro termine in questo par- 
ticolare tipo di situazione economica, largamente diffuso almeno 
sull'arco alpino, l'intervento statale se unicamente indirizzato 
alle unità produttive chiaramente individuabili in uno dei settori | 
classici rischia di non avere opportunità di esplicarsi proprio 
per la spesso mancante caratterizzazione classica della unità pro- | 
duttiva medesima. 
Alla luce di quanto sopra detto risulta evidente come la 
nuova legge per la montagna non dovrebbe avere il carattere pre- 
valentemente indirizzato verso l'agricoltura che aveva la prece- 
dente legge 991. Di conseguenza debbono modificarsi le caratte- 
ristiche dei soggetti che possono fruire dei benefici della legge | 
che il regolamento della 991 chiaramente identificava in piccoli e | 
medi proprietari e piccoli e medi allevatori. | 
Ciò in quanto, è il caso di ribadirlo, la legge deve tendere 


ad una politica di sviluppo nella montagna che può rendere ne- 
cessario l'intervento anche al di fuori della stretta individualità 
del montanaro inteso come operatore agricolo. 

Avuto riguardo a quanto sopra, gli interventi dello Stato do- 
vrebbero essere indirizzati alle sottonotate categorie di operatori 
ed Enti, singoli o associati: 


— Al montanaro inteso come residente sulla montagna ed 
esplicante attività in uno dei settori classici dell'economia (agri- 
coltura - artigianato, piccola industria, turismo e attività ter- 
ziarie). In questo caso trattandosi di attività di carattere produt- I 
tivistico, potranno richiedersi al fruente dei benefici tutte quelle 
garanzie che diano affidamento di un'efficacia produttiva dell'in- 
tervento stesso. 


— Al montanaro inteso come residente sulla montagna ed | 
esplicante un'attività produttiva di tipo complesso, nel qual caso 

le garanzie da richiedersi dovrebbero tener conto della globa- 

lità dell'impostazione economica dell’azienda, al di sopra della 
valutazione del singolo settore economico. 
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— Ad operatori economici di portata adeguata ai problemi 
locali da risolvere che, anche non residenti sulla montagna, in- 
tendano porre in essere attività produttive riconosciute valide 
ai fini dello sviluppo economico della località, come già avviene, 
ad esempio, con la nuova legge sulle zone depresse del Cen- 
tro-Nord. 

— A Comuni, Provincie, Comunità montane, Consigli di Val- 
le, Consorzi ed altri Enti, particolarmente per quanto concerne 
iniziative di carattere infrastrutturale, sociale e produttivistico 
a medio e lungo termine. 

— All'azienda di Stato per le Foreste Demaniali per parti- 
colari interventi di competenza. 


Relativamente al tipo di interventi in favore dell'economia 
montana le nostre indicazioni prevedono che essi debbano es- 
sere orientati secondo due direzioni. 

La prima con intenti eminentemente produttivistici e tesa 
particolarmente ad incentivare il miglioramento e la creazione 
di unità produttive nell’ambito di ciascuno dei settori economici. 

Questo tipo di intervento dovrebbe essere realizzato partico- 
larmente attraverso il credito agevolato ad operatori singoli o 
associati che intendano migliorare o dar vita nei settori dell’agri- 
coltura, dell'artigianto o del turismo ad unità operative econo- 
micamente valide per le quali si renda necessario un intervento 
dello Stato. 

La seconda dovrebbe avere presente quel considerevole com- 
plesso di unità produttive della montagna che, pur non essendo 
specializzate in alcuno dei rami classici della produttività tut- 
tavia consentono alla famiglia montanara di trarre mezzi di 
sostentamento attraverso alla esplicazione in forma ridotta di 
un insieme di attività produttive le quali, ciascuna a sè stante, 
non consentirebbero una positiva valutazione di carattere eco- 
nomico, 

Se gli interventi dello Stato dovessero continuare, come per 
il passato, ad essere indirizzati esclusivamente a sostegno di una 
specifica attività produttiva (quale l'agricoltura o l'artigianato o 
l'attività terziaria e turistica) questi diffusissimi complessi fa- 
miliari non potrebbero fruire in pratica di alcun aiuto, pur me- 
ritando, nella loro eterogenea impostazione economica, un in- 
tervento atto a facilitare la permanenza sulla montagna in con- 
dizioni di vita sufficientemente soddisfacenti e derivanti da un 
assestamento economico ricavato da componenti diverse ed a 


volte saltuarie. fe: , i 
In altri termini, se un nucleo familiare trae i mezzi del pro- 
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prio sostentamento in parte dall’allevamento zootecnico, in parte 
da attività artigianali saltuarie, in parte da affitto di locali ad 
uso turistico ed in parte da prestazioni di lavoro saltuarie nei 
settori delle attività terziarie, un intervento dello Stato per il 
miglioramento fondiario, un eventuale potenziamento della com- 
ponente agricola o di quella artigianale, potrebbe risultare ef- 
fettivamente produttivo sia ai fini del nucelo familiare che lo 
riceve, sia ai fini della comunità nella quale tale nucleo opera. 

Mentre se l'intervento continuerà ad essere specialistico per 
ciascuno dei settori economici (esempio: contributo o mutuo 
per la parte agricola dell'azienda dato e valutato solo in funzione 
dell'attività agricola e non dell'intera e complessa attività azien- 
dale) quel nucleo familiare non potrà fruire di quell'aiuto o di 
quel credito che, come si è detto dianzi, può invece rivelarsi un 
investimento produttivo. 

Questa innovazione che l'UNCEM propone è di notevole im- 
portanza e, se accolta nella nuova legge, potrà effettivamente 
dare alle popolazioni della montagna un aiuto non indifferente 
e favorire la permanenza in loco di molti nuclei familiari. 

Le modalità di erogazione degli interventi statali potrebbero 
ancora identificarsi nella concessione di contributi a fondo per- 
duto e nella erogazione di mutui a tasso agevolato. Si propende 
per una contrazione nel settore dei contributi e per un amplia- 
mento ed un perfezionamento del credito agevolato. 

In particolare si propone: 


— che la attuale durata trentennale, fissa, nel periodo di 
ammortamento dei mutui sia sostituita da termini variabili, da 
un minimo di cinque anni ad un massimo di trenta, da stabi- 


lirsi in rapporto alla entità ed alla specie delle opere e degli 
acquisti da farsi; 


— che i mutui minori, di durata limitata a cinque anni, 
possano essere concessi anche dietro garanzia cambiaria, senza 
ricorrere alla garanzia reale dell'ipoteca; 


— che sia istituito un apposito fondo di rotazione, formato 
con i rimborsi dei ratei dei mutui concessi, in analogia a quello 
a suo tempo stabilito dalla legge n. 949 del 25-7-1952; e che l'am- 
mortamento dei mutui avvenga con le modalità e con il saggio 
di interesse dell'1 % di cui alla legge 26 maggio 1965 n. 590 per 
lo sviluppo della proprietà coltivatrice; 


— che l’attuale garanzia sussidiaria dello Stato venga tra- 
sformata in garanzia primaria, accordandosi così ai montanari 
quella fiducia che essi meritano per la serietà fin qui dimostrata 
nell’assolvere agli impegni assunti; e che nella garanzia a favore 
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degli istituti mutuanti sia calcolato il maggior valore assunto 
dai fondi in conseguenza delle opere e delle migliorie per cui il 
mutuo è stato richiesto; 

— che l'attuale esenzione del pagamento dei contributi uni- 
ficati in agricoltura, limitata fin qui ai terreni situati oltre i 700 
metri di altitudine, sia estesa a tutti i terreni montani. 


AI fine specifico di favorire la costituzione di aziende silvo- 
pastorali da parte di comuni, di Consorzi di comuni, e di altri 
Enti locali in conformità di quanto disposto dagli artt. 2 e 3 
della legge 18-8-1962 n. 1360, occorrerà provvedere a rendere ef- 
fettivamente operante il disposto della legge mediante modifica 
delle norme che regolano la concessione di mutui da parte della 
Cassa Depositi e Prestiti. 

Allo scopo di agevolare attività ed iniziative artigianali ed 
industriali nei territori montani, la concessione attuale dei mu- 
tui di favore dovrebbe venire estesa a tutte le aziende operanti 
nei territori montani, conservando il miglior trattamento per 
quelle trasformatrici di materie prime prodotte nei territori 
montani. 

Per le migliorie igienico-ricettive delle abitazioni private do- 
vrebbe essere estesa la concessione del contributo del 50 %, in 
quanto tale forma di incentivazione si dimostra in questa ma- 
teria la più utile e più immediata e non impegna d’altra parte 
capitali rilevanti. 

Premesso che in sede di esame della identificazione della 
montagna l’UNCEM ha espresso il convincimento della indiffe- 
ribile necessità che l'intero territorio della montagna italiana 
venga classificato seguendo il nuovo concetto della « zona mon- 
tana » indicato dalla Costituzione e accolto nella precedente 
legge 991 e che, d'altra parte, si appalesa l'opportunità che 
per ciascuna delle zone montane così classificate si abbiano 
presenti, nel nuovo testo di legge, le esigenze derivanti dalla ca- 
renza di opere pubbliche infrastrutturali indispensabili ad un 
coordinato sviluppo delle zone montane medesime, in merito al 
problema della bonifica montana, l'UNCEM esprime alla Com- 
missione per la riforma della legge le seguenti osservazioni: 


1) È necessario che tutte le « zone montane » abbiano e- 
guale trattamento ai fini dell'intervento dello Stato nell'ambito 
della conservazione del suolo e di quelle opere infrastrutturali 
indispensabili ad un possibile coordinato sviluppo dell'economia 
montana. 


2) Quale conseguenza di quanto sopraddetto deriva la ne- 
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cessità che in ciascuna zona abbiano a potersi realizzare, in un 
quadro di generale coordinazione, opere per la difesa del suolo 
e loro costante manutenzione, opere infrastrutturali, migliora- 
menti fondiari di interesse collettivo. 


Di questi tre tipi di opere è evidente che le prime due rive- 
stono spiccato interesse pubblico con stretta analogia con quelle 
attualmente realizzate dallo Stato e dagli Enti locali mentre le 
ultime possono in parte rivestire natura di opera pubblica 
quando investono parte rilevante della zona al servizio della 
quale vengono realizzate e comunque si inquadrano in una vi- 
sione globale di sviluppo socio-economico del territorio. 

Avuto presente che a norma delle leggi 991 e precedenti, ope- 
rano attualmente sulla montagna italiana, ed in particolare nella 
regione appenninica, i Consorzi di bonifica montana che hanno 
dato, nell'ambito di particolari ambienti geografici e socio-eco- 
nomici, buona prova di funzionalità nella normativa specifica 
della legge 215 del 1933, normativa che peraltro con difficoltà 
può adattarsi ad altre situazioni di ambiente geografico e socio- 
economico montano come fanno fede vari esempi di Consorzi di 
bonifica montana operanti nell'arco alpino, si rende necessario € 
indispensabile un riesame della materia. 

Questo riesame potrebbe concretarsi nel mantenimento e po- 
tenziamento degli esistenti Consorzi di bonifica montana, auspi- 
candosi una più stretta connessione tra gli organi dirigenti degli 
stessi e le Amministrazioni comunali della zona entro la quale 
i Consorzi operano, il che potrebbe consentire una più organica 
impostazione dei programmi delle opere di interesse pubblico 
da realizzare. 

Là dove nelle zone di nuova classifica non esiste il Con- 
sorzio di bonifica montana, per adeguarsi alle necessità di 
realizzazione coordinata di quelle opere di interesse pubblico 
dianzi citate la nuova legge dovrebbe prevedere la formulazione, 
entro un limitato periodo di tempo, da parte delle Comunità 
montane di un piano pluriennale di opere pubbliche infrastrut- 
turali indispensabili all’organico sviluppo socio-economico della 
zona montana, piano che, suddiviso in programmi annuali, do- 
vrebbe essere finanziato annualmente nelle previsioni di spesa 
della nuova legge per la montagna. ; 

Ciò potrebbe consentire la realizzazione delle opere di pub- 
blico interesse attraverso il sistema della concessione con finan- 
ziamenti che potrebbero derivare oltre che dagli stanziamenti 
della legge per la montagna anche da finanziamenti derivanti da 
altri Ministeri in forza di altre leggi e ciò con indispensabile: 
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coordinamento con i piani di intervento previsti dalle leggi per le 
zone depresse del Centro-Nord e della Cassa per il Mezzogiorno. 

Qualora il concetto suesposto venisse accolto, come l’UNCEM 
si auspica, quale principio da inserire nella nuova legge, è evi- 
dente che dovrebbe aprirsi la possibilità a quei Consorzi di bo- 
nifica montana attualmente operanti, che rilevassero nell’ambito 
del loro funzionamento una larga maggioranza di interventi nel 
settore delle opere pubbliche, la possibilità di volontariamente 
trasferire le loro funzioni alla Comunità montana di zona. Al ri- 
guardo per quanto concerne le opere consortili di interesse pri- 
vato la realizzazione e la manutenzione delle stesse potrebbe 
essere trasferita ad appositi Consorzi di miglioramento fondia- 
rio, costituiti tra i proprietari interessati. 

Queste indicazioni che l’UNCEM presenta possono nella so- 
stanza ovviare a numerosi inconvenienti che si sono venuti ma- 
nifestando in sede di applicazione della legge 991. Si realizzereb- 
be infatti una perequazione degli interventi dello Stato nella 
montagna ponendo di fatto mano al superamento largamente ed 
universalmente auspicato del Comune amministrativo quale uni- 
tà territoriale operativa, ponendo ciascuna zona montana in una 
situazione di parità rispetto al superamento delle proprie esi- 
genze di fondo. 

Un ultimo importante fondamentale argomento ancora ri- 
teniamo sia necessario che la nuova legge per la montagna pren- 
da in attenta considerazione: quello dei Consigli di Valle o Co- 
munità montane. 

La legge dello Stato ha, come già abbiamo detto, codificato 
se pure in modo sommario una realtà che si era venuta evi- 
denziando nell'arco alpino con la costituzione volontaristica dei 
Consigli di Valle che nascevano per affrontare una esigenza or- 
ganizzativa comprensoriale. A questi Enti, venivano affidate dal- 
l'art. 13 del Decreto Presidenziale sul decentramento incarichi e 
competenze che in larga parte risultarono teoriche e velleitarie, 
difficilmente traducibili nella realtà per un complesso di circo- 
stanze e di cause a tutti note e nelle quali non è il caso che 
io ulteriormente mi soffermi. 

Anche questo problema dei Consigli di Valle è stato oggetto, 
nel tempo, di larga ed approfondita attenzione da parte nostra 
ed oggi attende di essere definitivamente avviato a soluzione. 

È più che mai necessario, oggi, che le Comunità montane 
siano poste in grado di veramente esistere, e di efficacemente 
operare affinchè possano realizzare quelle speranze e quelle at- 
tese che la loro legge istitutiva aveva fatto nascere e che in larga 
parte sono andate deluse. 
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Noi pensiamo che l'occasione della riforma della legge sulla 
montagna, non debba perdersi anche ai fini della soluzione di 
questo importante problema. È 

Se è valido, come noi e non noi soltanto riteniamo sia, il 
concetto di comprensorio operativo in sede di regolamentazione 
e riassetto del territorio, che in montagna si identifica nella 
«zona montana » indicata dalla Costituzione, accolta nelle indi- 
cazioni del programma di sviluppo e da noi suggerita quale pa- 
rametro della classifica del territorio montano nazionale, ne con- 
segue inevitabilmente la necessità di uno strumento che nel 
comprensorio operi e questo, in montagna, non può essere che il 
Consiglio di Valle o meglio la Comunità montana. 7 

Questa affermazione non deve spaventare nessuno, non i 
Consorzi di bonifica, non i Consorzi BIM, ciascuno dei quali deve 
mantenere le proprie funzioni nel quadro però della Comunità 
montana che deve potersi costituire anche con l'apporto degli 
altri Enti eventualmente esistenti nella zona. 

Dobbiamo rafforzare unitariamente questo strumento della 
Comunità montana al di sopra e al di là di egoismi e paure per- 
chè tutta la montagna italiana possa finalmente darsi una con- 
sona strutturazione organizzativa, necessaria ed indispensabile 
oggi, ancora più necessaria ed indispensabile domani quando la 
programmazione sarà realmente operante ad ogni livello. 

Sono personalmente convinto che soltanto quando la mon- 
tagna italiana sarà unitariamente organizzata potrà dire effica- 
cemente la sua parola sul piano nazionale. d 

A nostro parere il problema delle Comunità montane può 
risolversi avuto presente quanto già abbiamo detto in tema di 
bonifica montana e di infrastrutture se verrà prevista nella legge: 


1) la delega al Ministero per l'emanazione di uno statuto 
unificato per le Comunità montane che fissi alcuni indispensa- 
bili elementi fondamentali normativi con facoltà di adeguamento 
alle situazioni locali al fine di porre su una base di uniformità 
di impostazione sul piano nazionale le Comunità montane. Tra 
queste norme dovrebbe farsi specifico riferimento alla validità 
applicativa dell'art. 172 del T.U. della legge comunale e provin- 
ciale che prevede come possano far parte dei Consorzi tra co- 
muni e tra comuni e province anche altri Enti pubblici quando 
siano a ciò autorizzati secondo le leggi alle quali sono soggetti. 
Ciò consentirebbe ai Consorzi di bonifica, ai Consorzi BIM e ad 
eventuali altri Enti di entrare a far parte della Comunità monta- 
na dando così veramente vita ad uno strumento completamente 
rappresentativo della « zona montana »; 
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2) un finanziamento, pure modesto ma indispensabile alla 
vita delle Comunità montane che consenta loro di darsi una 
anche modesta strutturazione operativa. A questo riguardo mi 
pare tuttora valida la proposta a suo tempo avanzata dall'UN- 
CEM al riguardo, che tutti ricordiamo e che per brevità ometto; 


3) il riconoscimento, alle Comunità montane di tutti quei 
compiti che possono utilmente concorrere sul piano pubblicistico 
alla rinascita economica e sociale delle zone montane. 

La nuova legge per la montagna pertanto dovrebbe distri- 
buire gli stanziamenti finanziari che saranno per ciascun eser- 
cizio ad essa assegnati secondo più direttrici così identificabili: 

a) intervento a sostegno dell'economia montana ivi com- 
presi quelli per il miglioramento delle strutture fondiarie ed eco- 
nomiche; 

b) interventi per la realizzazione dei programmi di opere 
pubbliche delle Comunità montane; 

c) interventi per la bonifica montana; 

d) interventi in favore di altri Enti (Consigli di Valle). 


Signori Congressisti, concludo questa mia lunga relazione, 
certo di aver largamente abusato della loro pazienza, ma che 
indispensabilmente doveva in questo importante momento un 
poco riassumere il lavoro della nostra Unione. 

Mi rendo conto che le indicazioni che ho sottoposto a pro- 
posito della nuova legge per la montagna non potranno apparire 
complete perchè molti argomenti, di dettaglio ma non per ciò 
meno importanti, non ho potuto trattare per non dilungarmi 
oltre una misura accettabile. 

L'UNCEM d'altra parte conosce ed ha presenti anche i pro- 
blemi di dettaglio e si farà interprete attraverso ai suoi rappre- 
sentanti in sede opportuna, pure di questi. 

Fondamentale è ora che il Congresso si pronunci su queste 
linee direttrici perchè il nostro discorso sia confortato da un 
esplicito e convinto mandato dei rappresentanti di quelle po- 
polazioni che tutti insieme intendiamo servire. 

Ci auguriamo di poterlo fare con successo perchè la mon- 
tagna italiana abbia per i prossimi anni la sua buona legge. 


(Applausi) 
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PRESIDENTE 


Ringrazio vivamente l'avvocato Oberto per questa sua 
completa e vasta relazione, che ha fatto una panoramica 
più che sufficiente per introdurre una discussione generale su 
tutti quelli che sono i temi del presente congresso. Prima, tut- 
tavia, di dare inizio alla discussione, desidero dare la parola ai 
rappresentanti delle delegazioni straniere che hanno espresso 
il desiderio — e noi ne siamo ben lieti — di portare il loro sa- 
luto. Innanzi tutto do la parola al Sig. Louis Caravelle rappre- 
sentante della Federazione Francese dell'Economia Montana. (Ap- 
plausi) 

Il discorso in francese del signor Caravelle viene così rias- 
sunto dal Segretario Cav. Piazzoni: il Signor Caravelle, dopo 
essersi scusato di non poter parlare in lingua italiana, ha detto 
che in Francia non esistono organizzazioni similari alla UNCEM 
e alla Federbim, e questo è probabilmente la conseguenza del- 
l'importanza relativamente debole dei territori montani e della 
popolazione che là vive. In effetti, la montagna in Francia rap- 
presenta solamente nove milioni di ettari e un settimo del ter- 
ritorio nazionale, ed è abitata solamente da due milioni di cit- 
tadini. Noi non abbiamo leggi particolari per la montagna, ed 
anche i sindaci dei comuni montani non hanno sino ad oggi 
sentito il bisogno di costituire una associazione. Attualmente in 
Francia è la Federazione dell'Economia Montana che rappresenta 
gli interessi delle regioni montane presso i pubblici poteri, Il 
Presidente di questa Federazione, Signor Guy de Rouville, non ha 
potuto intervenire personalmente, aderendo all'invito del Presi- 
dente, onorevole Ghio, e mi ha pregato di esprimervi il suo rin- 
crescimento per non aver potuto essere tra noi oggi, e di tra- 
smettervi i suoi migliori voti augurali per il successo di questo 
congresso, nonché il suo più vivo ringraziamento per il vostro 
gradito invito. Nella mia qualifica di Direttore dell'Istituto Na- 
zionale di Studi rurali montani di Grenoble, io mi associo total- 
mente a questi voti e ringraziamenti, e la mia partecipazione 
al vostro Congresso mi consentirà di conoscere meglio i problemi 
della montagna, e le soluzioni che saranno ad essi apportate in 
Italia, e ciò sarà estremamente utile. Mi permetta, signor Pre 
sidente, di attribuire alla mia presenza tra voi il più largo si- 
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gnificato di comunione di interessi a favore della montagna, come 
è avvenuto nei recenti incontri in Francia e altrove. Seguendo 
lo spirito e la speranza che mi guida nel partecipare al vostro 
congresso, la mia presenza tra voi vuole anche rappresentare la 
testimonianza della grande simpatia che esprime la Francia per la 
sorella latina, dolorosamente martirizzata dalle furie delle forze 
naturali. Io rinnovo pertanto agli organizzatori di questo con- 
gresso dell’UNCEM il mio ringraziamento per l'onore che mi è 
stato dato invitandomi a parteciparvi. (Applausi) 


PRESIDENTE 


Noi ringraziamo vivamente, e ricambiamo cordialmente 
il saluto e soprattutto i sentimenti che il rappresentante fran- 
cese ci ha rivolto in questa occasione. Ed ora la parola 
al signor Zeller, Direttore dell’Associazione per la risoluzione 
dei problemi dei contadini di montagna di Himmenstad, nella 
Germania Occidentale. (Applausi) 


Ing. ZELLER 


Signor Presidente, Signore e Signori, vorrete scusare se 
non parlo la lingua di Dante, che tanto stimo, e perciò uso 
la mia lingua madre. (Il discorso, in lingua tedesca, viene poi 
riassunto dal dottor Karner): Il signor ingegnere Zeller, che è 
dirigente della Federazione dei contadini montani della Baviera, 
ringrazia soprattutto il Presidente e il Segretario generale per 
questo cortese invito che gli è pervenuto, e gli è pervenuto con 
molto piacere perchè si tratta appunto di questioni che stanno 
molto a cuore anche alla Baviera. Egli porta poi i saluti dalla 
presidenza, ed anche da tutti i contadini della montagna ger- 
manica, e fin dall'inizio invita i rappresentanti dell'UNCEM ad 
andare in Germania per il Congresso del 30 di agosto dell'anno 
1967. Dice che hanno sentito soprattutto queste disgrazie che 
sono avvenute in Italia, e che recentemente è stata fatta una gran: 
de raccolta proprio nella Baviera per aiutare questi contadini 
della montagna. (Applausi) Questa raccolta sarà fatta pervenire 
per mezzo dei diplomatici, alla gente che ne ha bisogno, che è 
stata colpita. Egli dice che tutti i problemi della montagna del. 
l'arco alpino, sia di qua che di là delle Alpi, sono lo stesso pro- 
blema, e perciò lo sente proprio di cuore, che questa ONGRO si 
occupa con tanta intensità di questi problemi e ha avuto molto 
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piacere di poter seguire il discorso che è stato fatto oggi, e che 
sarà fatto domani, e che potrà riferire ai suoi connazionali. La 
Federazione dei contadini della Germania segue con interesse 
tutti i sacrifici e tutte le leggi che vengono pubblicate in Ita- 
lia, e lui si farà interprete di questi desideri di qua delle Alpi. 
Rinnova poi il saluto e l'augurio per questo congresso dell'UN- 
CEM. (Applausi) 


PRESIDENTE 


Noi ringraziamo il signor Zeller per le sue espressioni, e lo 
preghiamo di portare ai contadini, di cui lui è qui stato rappre- 
sentante, il nostro cordiale saluto. Un ringraziamento partico- 
lare ritengo dobbiamo tributare proprio per la raccolta di aiuti 
che sappiamo essere in corso in Baviera ed in altri «lender » della 
Germania. In particolare noi in Trentino possiamo dire che già 
primi concreti aiuti ci sono arrivati proprio dalla zona della 
Baviera e di questo anche vivamente ringrazio. (Applausi) 

Nel mentre do la parola al primo iscritto, il professor Turno 
Rotini, io rivolgo, — evidentemente come al solito — una cortese 
raccomandazione a coloro che intervengono nella discussione che 
cerchino di contenere entro limiti ragionevoli di tempo, i loro 
interventi. Prego, professore. 


Prof. ORFEO TURNO ROTINI 
Università di Pisa - Vice presidente Commissione tecnico-legislativa 
UNCEM. 


Signor Presidente, colleghi. Io desidero esprimere il mio più vivo 
compiacimento per il modo come il Presidente Oberto ha introdotto la 
discussione in questo Congresso. Nei precedenti, le relazioni e gli 
interventi si svolgevano intorno e limitatamente ai testi legislativi 
riguardanti la montagna, con uno scarso collegamento con i problemi 
fondamentali dell'agricoltura e del Paese. Io non entro nel merito 


della relazione Oberto, perchè desidero svolgere un altro tema. Am- -— 4 
metto che nella relazione Oberto possa anche esserci qualche punto 4 
sul quale noi possiamo dissentire, ma dobbiamo riconoscere che Più 


Oberto ha inaugurato, forse, un nuovo modo di discutere i problemi 
della montagna. Mentre prima, i problemi della montagna venivano 
esaminati in modo strettamente settoriale, con la sua relazione di 
oggi egli ha traguardato i problemi della montagna nel quadro ge- 
nerale dell’agricoltura italiana ed io credo che ciò costituisca un 
grande progresso, perchè allarga il discorso dai problemi della mon- X tal 
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tagna a quelli del paese e dà la possibilità ai convenuti di sviluppare 
un esame critico più vasto e più interessante. Io sono convinto che 
questo modo di impostare la discussione gioverà anche ai risultati 
finali del congresso stesso. 

Ho detto che non discuterò in questo momento la relazione 
Oberto perchè mi sono proposto di esaminare un altro argomento: 
la difesa del suolo. 

Approfitterò del tempo che gentilmente la presidenza ha messo 
a mia disposizione per sviluppare questo tema, naturalmente con 
la massima brevità. 

Gli ultimi dolorosi avvenimenti che hanno turbato la serenità 
del nostro paese, e che ci auguriamo non ritardino la soluzione dei 
problemi fondamentali della nostra economia, hanno risuscitato e 
messo nuovamente all’ordine del giorno, il complesso problema della 
difesa del suolo, così intimamente legato alle soluzioni tecniche, eco- 
nomiche e sociali della montagna. Ho detto nuovamente, perchè 
tale argomento era già stato ampiamente trattato in un Convegno 
promosso dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, nel 1952 a Milano, 
dopo le disastrose alluvioni del 1951, che interessarono la pianura 
padana. Mi pare utile rilevare, sul piano storico, che nel passato la 
difesa del suolo aveva interessato più particolarmente, quei conti- 
nenti ad agricoltura estensiva dove l'insediamento umano ha sempre 
raggiunto limiti piuttosto modesti. In Italia, in quel periodo, la di- 
fesa del suolo si prospettava come provvedimento meno pressante, 
perchè la fame di terra determinava una forte presenza degli agri- 
coltori sulla terra, e l'opera assidua e diligente di questi agricoltori 
poteva frenare le sollecitazioni esterne ed interne che stanno alla 
base dei processi di erosione e di degradazione del suolo. 

L'esodo rurale, verificatosi in quest’ultimo periodo del nostro 
paese, ha rallentato la sorveglianza dell’uomo sulla superficie agraria 
e forestale, e noi abbiamo imparato che quando l’uomo abbandona 
la terra, la natura riprende il suo ritmo selvaggio, e modifica profon- 
damente le condizioni del suolo, della vegetazione, dei corsi d’acqua, 
determinando erosione, trasporto e sedimentazione di materiali so- 
lidi, sommergendo il suolo stesso con tutti gli inconvenienti che 
le esperienze dei nostri giorni hanno reso evidenti. 

Proprio in questi giorni, di fronte alla realtà tragica dell’alluvione 
in Toscana e nel Veneto, riprendendo i temi della difesa del suolo 
(non c'è giornale che non porti a grandi titoli questa frase), anche in 
alto loco, si mostra di credere che sia possibile realizzare una difesa 
passiva, inerte, localizzata sul piano prevalentemente idro-geo-dina- 
mico, mentre occorre invece una difesa cinetica, attiva, che riesca a 
preordinare e coordinare accanto alle sistemazioni idrauliche, l'orga- 
nizzazione e la valorizzazione del territorio e lo sfruttamento delle 
sue risorse potenziali, la difesa idrogeologica del suolo è stretta 
mente legata ad una serie, tutta una serie di importanti provvedi 
menti, e soprattutto alla regolazione delle acque superficiali. Vi è 
l'esigenza di fare tutto il possibile affinchè, l'acqua che cade sulla 
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terra, giunga al mare il più tardi possibile, e comunque non prima 
di avere restituito l'energia potenziale incamerata nel corso del pro- 
cesso di evaporazione a spese dell'energia solare. Soprattutto non 
deve arrivare al mare senza prima avere fertilizzato la terra, ed 
avere così contribuito ad aumentare la produzione vegetale. 

Io penso che sia essenziale trattenere in alto la maggior parte 
delle acque meteoriche, ed eliminare così, per questa via, non solo 
il flagello delle alluvioni, ma anche quello della siccità, che nella 
maggior parte delle zone agrarie dei vecchi e dei nuovi continenti, 
mortifica, e mortifica profondamente, la resa unitaria delle colture 
agrarie. 

È noto che, tra i vari tipi di erosione del suolo, fatta eccezione 
per alcune limitate zone di alta montagna, o del litorale, dove possono 
manifestarsi erosioni nivali, glaciali o marine, l'erosione meteorica è 
certamente quella che più incide, con il logoramento della superficie, 
il ruscellamento e il dilavamento, sulla degradazione del terreno agra- 
rio. Questo tipo di erosione opera addirittura anche nel sottosuolo, 
con la dislocazione di masse di terreno soprastante, che provocano 
smottamenti e frane. Le immediate conseguenze di tali movimenti 
di terra sono imponenti. Le formazioni argillose, che occupano in 
Italia il 20% della superficie territoriale, vanno incontro ad una de- 
gradazione annua che, grosso modo, oscilla fra 3.600 e 6.400 metri 
cubi per chilometro quadrato. La portata solida del Lamone, un fiume 
dell'Emilia, calcolata sulla scorta delle osservazioni compiute du- 
rante un trentennio, è infatti di 6.400 metri cubi annui per chilo- 
metro quadrato, che corrisponde a un calo di denudamento medio 
annuo di millimetri 6,4. 

Nel corso di un ventennio, l'orizzonte agrario forestale, quello 
che possiede la maggior copia di fertilità organica per una coltre che 
può superare i dieci centimetri, può degradarsi in seguito all'erosione, 
e venire asportato con tutte le conseguenze di ordine agronomico 
sulle quali, sarebbe qui inutile insistere. 

In seguito all’azione di ordine fisico, chimico e biologico, tra i 
quali primeggia l'imbibizione e il trasporto idrico, l'agricoltura viene, 
in seguito a questi fenomeni, a perdere il proprio terreno, che va a 
interrare gli alvei dei fiumi, i fondali marini e i porti. Si 

Da quanto è stato qui riassunto, naturalmente brevissimamente, 
appare chiara la connessione fra difesa del suolo, e rivestimento 
vegetale protettivo, ed altrettanto chiara emerge, la necessità di ope- 
rare una difesa del suolo attiva, che si preoccupi di operare, non 
soltanto dove si manifesta il male, ma soprattutto dove il male 
prende origine. urna 

Ritengo non sia possibile realizzare una vera e propria difesa del 
suolo senza un rinnovamento agricolo e forestale del paese. Una mi- 
gliore organizzazione delle attività del settore agricolo e forestale è 
condizione indispensabile per aumentare l'efficienza di tutte le ini- 
ziative che concorrono alla conservazione del suolo. E ciò non solo 
per la sicurezza delle popolazioni che vivono nelle città e nei ter- 
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ritori di pianura, ma anche per conseguire una più elevata condi- 
zione di vita delle popolazioni montane. 

Dall'esame dei criteri informatori che guidano una difesa attiva 
del suolo, scaturiscono alcune verità fondamentali, e cioè che per 
difendere il suolo, occorre in primo luogo, difendere il sottosuolo, 
e che comunque la difesa del suolo deve incominciare con la difesa 
della montagna. 

È appena il caso di accennare al fatto che il rimodellamento e 
il consolidamento orografico del terreno, con le colmate di monte, 
i terrazzamenti, i gradonamenti e i ciglionamenti, onde diminuire le 
pendenze e favorire la raccolta, l'infranamento e il convogliamento 
delle acque meteoriche, costituiscono le basi per una efficace difesa 
meccanica del suolo. 

A questo punto vorrei però sottolineare che gli imbrigliamenti 
degli alvei, le arginature, le opere di pendio, le canalizzazioni e le 
colmate, a nulla varrebbero se nel contempo non venisse attuata quel- 
la serie di provvedimenti agronomici destinati a migliorare la strut- 
tura fisica, la composizione biologica del terreno. 

Occorre anche aumentare la fertilità fisica e chimica, e rendere 
così possibile lo sviluppo della vegetazione, che costituisce il rivesti- 
mento protettivo del suolo, perchè non c’è che lo sviluppo della co- 
tica erbosa e delle piante che può difendere validamente il suolo dalle 
erosioni, sia per la copertura che la vegetazione costituisce per il 
terreno, sia per le azioni specifiche che le sostanze organiche secrete 
dalle radici delle piante, manifestano sulla struttura glomerulare del 
terreno stesso. 

È noto che la sostanza organica protegge i costituenti colloidali 
del suolo dai processi deflocculanti, evitando così la loro dispersione 
nell’acqua e il mantenimento della struttura. 

Il miglioramento della struttura del suolo costituisce infatti, 
l'elemento primo per conferire al suolo una maggiore stabilità e 
permeabilità, e nello stesso tempo, per favorire lo sviluppo del 
bosco, del pascolo e delle colture agrarie. La buona struttura del 
suolo condiziona l’attitudine del suolo all’'immagazzinamento idrico; 
uno strato di terreno dello spessore di trenta centimetri, che è 
la profondità dello strato arativo, può invasare da 500 a 1.500 metri 
cubi di acqua l’ettaro, e cioè una precipitazione corrispondente a 
50-170 millimetri di pioggia; mentre uno strato di un metro — che 
corrisponde al terreno dello scasso, o degli impianti arborei, può 
invasare da 2.500 a 5.000 metri cubi di acqua, pari a una pioggia di 
200-500 millimetri. È noto che l'erosione del terreno ha inizio quando 
il terreno rifiuta l’acqua, e cioè quando l’eccesso di acqua, penetrando 
nei meati del terreno, diminuisce la reazione elastica dell'aria, deter- 
minando la disintegrazione e la dispersione delle particelle terrose, e 
il loro trasporto. Quando il suolo abbandonato, incolto, risulta inibito 
alla penetrazione dell'acqua, può divenire incapace di resistere anche 
a precipitazioni di modesta entità, come è confermato dagli alti va- 
lori dei coefficienti di deflusso, che caratterizzano numerosi bacini 
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fluviali e torrentizi che riposano su terreni male strutturati. La ia- 
vorazione del terreno, se eseguita in modo poco razionale, può aggra- 
vare senza alcun dubbio l'entità dei processi erosivi, ma se condotta 
con oculata razionalità, migliora sempre le condizioni idrogeologiche, 
potenziando quella difesa attiva del suolo che costituisce l'unica 
vera operazione utile per risolvere questo grave problema del ter- 
ritorio. 

lo non desidero qui dilungarmi su questioni tecniche di det- 
taglio, ma ho voluto sottolineare questi aspetti fondamentali del pro- 
blema per dimostrare come la difesa del suolo richieda che la bo- 
nifica, sistemazione, insediamenti culturali, l'aumento delle capacità 
produttive, la fertilità, nel senso più esteso della parola, debbano es- 
sere realizzate e coordinate, se si desidera veramente rimuovere, 
direttamente ed efficacemente, le cause prime di tanti guai che af- 
fliggono la nostra vecchia terra. È necessario che alla difesa del 
suolo si debba provvedere con una serie di interventi organici, nella 
chiara visione delle deficienze che hanno caratterizzato nel passato 
questo settore, sia per quanto riguarda gli studi fondamentali di base, 
sia per ciò che si riferisce alle applicazioni pratiche. 

Le ragioni che hanno determinato un certo arretramento nello 
studio del problema, e negli interventi sono moltissime, ma qui ac- 
cenneremo soltanto alle più importanti. 

In primo luogo dobbiamo lamentare la scarsa conoscenza del 
problema. Gli esempi che offre il nuovo continente in materia di di- 
fesa del suolo, come per esempio il lavoro compiuto nella valle del 
Tennessee, dimostrano i grandi benefici che si possono realizzare 
da una organica sistemazione di una vallata; ma vorrei sottolineare 
che tali iniziative sono da noi conosciute da una troppa ristretta / 
rosa di specialisti, e comunque vengono valutate restrittivamente, in : 
chiave economica e produttivistica, ignorando, o trascurando la loro 
importanza per la sicurezza delle popolazioni e del territorio. 

Nella regione montagnosa del Tennessee, dove cadono media- 
mente 1.300 millimetri annui di pioggia, e dove nel passato si veri. 
ficavano frequenti e disastrose inondazioni, venne costruita una serie 
di sbarramenti che hanno cambiato profondamente l'aspetto orogra- 
fico, idrologico ed agronomico del territorio. La diga Duglas fu co- 
struita nel '43 in dodici mesi, e la vallata produce complessivamente 
dodici miliardi di Kw-ora, e cioè un quarto dell'intera produzione di 
energia elettrica italiana. La Tennessee Valley Authority (che viene 
indicata con le lettere TVA), nella quale operano potenti coopera- 
tive di agricoltori, utilizza l'energia elettrica per la produzione di 
concimi, ha conseguito una notevole industrializzazione della valle, 
l'esodo rurale ha alleggerito il pesante potenziale di mano d'opera 
agricola preesistente, e così, su questa linea, l'agricoltura di quella 
regione ha subito una profonda trasformazione, e si è totalmente 
meccanizzata, e il reddito agricolo ha avuto negli ultimi venti anni 
un considerevole incremento, con conseguenze dirette sul benessere 
degli agricoltori che operano in quel territorio. 
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Anche la preparazione tecnica specializzata per attuare la difesa 
del suolo è piuttosto carente, e questa carenza trova la sua origine 
nella insufficiente preparazione scolastica, anche a livello universi- 
tario, dove l'insegnamento della idraulica riguarda soprattutto l'idrau- 
lica generale teoretica e le costruzioni idrauliche, mentre non si ri- 
serva all'idraulica applicata al terreno agrario quella larga tratta- 
zione senza la quale non è possibile dare ai tecnici professionisti, 
quel patrimonio di conoscenze che sono necessarie per poter va- 
lutare i principi statistici e dinamici essenziali che regolano i rap- 
porti tra acqua, terreno e piante. 

La difesa del suolo richiede il potenziamento dell’insegnamento 
dell’idraulica agraria, che non si limiti alle opere o ai manufatti, ma 
che si estenda ad una più profonda conoscenza dei movimenti del- 
l'acqua, nel terreno e nella pianta. 

Dobbiamo anche lamentare la dissociazione dei servizi che pre- 
siedono alla difesa del suolo. Le leggi italiane non sono unitarie, 
e l'oggetto degli interventi relativi ai terreni montani cambiano 
da Ministero a Ministero, e qualche volta da direzione a direzione 
dello stesso Ministero. Noi pensiamo che si debba coordinare ed 
aggiornare la legge sui territori montani, come ha ampiamente spie- 
gato il collega Oberto, in modo da rendere più omogenei e più effi- 
caci questi interventi. È noto che i territori montani in Italia si 
estendono secondo le norme, in misura più o meno grande, come se 
esistessero tante montagne, quante sono le leggi nelle quali ricadono 
i territori montani, leggi approvate in questi ultimi decenni. Ac- 
canto alla montagna della 991, c'è la montagna dell'Istituto Centrale 
di Statistica, quella della legge 703 sulla finanza locale, quella della 
legge 959 sui bacini imbriferi montani, della legge 989 del 1955 sul 
decentramento amministrativo, ed infine la vecchia legge 3267 del 
1923, sulla sistemazione idraulica forestale, la vecchia legge Seyieri. 


Non v'è dubbio che il concetto di montanità della stessa 991, 
come giustamente ha messo in evidenza anche il collega Oberto, viene 
spesso confuso con quello della depressione economica, evidentemente 
per consentire ai territori economicamente depressi, ma non mon- 
tani, di beneficiare delle leggi della montagna. Tale fenomeno si è 
manifestato ovunque, ma soprattutto nell'Appennino centro-meridio- 
nale e nelle isole, con il risultato di disperdere in mille rivoli i 
mezzi finanziari, piuttosto modesti, messi a disposizione dei territori 
montani, e di rendere così più difficile la soluzione dei problemi spe- 
cifici della montagna italiana. 

La delimitazione di territorio montano, secondo l’art. 1 della leg- 
ge 991, adopera infatti, come è già stato ricordato, due parametri 
molto semplici, e cioè l'altitudine e il reddito catastale. 

Questi parametri sono quanto di più semplice si poteva sce- 
gliere, ma appunto per la loro semplicità, non sempre riescono a dif- 
ferenziare i vari territori montani dagli altri. In altri paesi, insieme 
al criterio altimetrico e censuario, viene preso in considerazione 
anche quello climatico, orografico, demografico, biologico, floristico, 
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e perfino quello più delicato e complesso delle strutture agricole 
e colturali. 

Io penso che si debba conservare una giusta discriminazione tra 
territorio montano e non montano, anche perchè la montagna pre- 
senta alcuni problemi particolari per cui una più adeguata delimi- 
tazione, rende più omogenei gli eventuali interventi, e consente nel 
contempo di concentrare in queste zone i mezzi che lo Stato mette 
a disposizione per raggiungere gli obbiettivi prefissati. 

Un'altra causa che determina l'arretramento in materia di difesa 
del suolo, è la deficienza di istituzioni scientifiche, per studi approfon- 
diti del suolo, sotto l'aspetto fisico, chimico, biologico e tecnolo- 
gico. 

È stato costituito, qualche anno fa, un Istituto per lo studio della 
difesa del suolo, a Firenze, che attende ancora, a distanza di 12 anni, 
mi pare, una sistemazione organica, che manca di una direzione 
strettamente qualificata, e che lascia il paese senza un servizio che 
invece risulta potenziato al massimo grado in tutti gli altri paesi 
del mondo, anche i più modesti, anche i più depressi. 

Ora che la pressione demografica è diminuita sui territori mon- 
tani, e che può trovare regolamento la contesa tra foresta, pascolo, 
e coltura agraria, non dovrebbe essere difficile, attraverso una ri- 
composizione fondiaria che elimini il frazionamento e la polveriz- 
zazione della proprietà terriera in montagna, dare vita ad un'’orga- 
nizzazione per la difesa del suolo, e realizzare le necessarie opere 
con il concorso e la competenza di coloro che si sono già dedicati 
allo studio degli aspetti idraulici, chimico-agrari e agronomici del 
problema. 

Concludendo, desidero sottolineare i capisaldi di una attività che 
a mio avviso dovrebbe potenziare la difesa del suolo e nel contempo 
risolvere i secolari problemi della montagna. Primo: delimitare, in 
armonia con l’art. 44 della Costituzione Repubblicana, i territori mon- 
tani attraverso una razionale, chiara e definitiva elaborazione delle 
zone montane, che riesca a rappresentare, con una soluzione unica, 
il territorio montano; elencazione che possa anche costituire ele- 
mento di base per tutti gli interventi, a tutti gli effetti di legge, com- 
presi quelli statistici e fiscali. Secondo: popolarizzare il significato e 
l'importanza e i risultati che il miglioramento delle condizioni gene- 
rali della montagna, possono manifestare sulle condizioni economi- 
che di tutto il Paese, spiegare le esigenze di coordinamento fra gli 
interventi in montagna con quelli negli altri territori; gli interventi 
sulla economia montana possono senza alcun dubbio costituire un 
potente stimolo per lo stesso rinnovamento di tutta l'economia ita- 
liana. Terzo: realizzare subito qualche opera-pilota, nelle più signi- 
ficative aree dimostrative per la difesa del suolo, magari dove erano 
state iniziate e finanziate con i fondi U.N.R.A., venti anni or sono, 
e non è per polemica che cito questo, ma è la verità, e che hanno tro- 
vato scarso incremento negli anni successivi. Quarto: dar largo posto 
alla ricerca scientifica fondamentale e alle applicazioni tecnologiche 
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riguardanti il suolo, tenendo presente che le soluzioni auspicate sono 
conseguibili solo se gli interventi si manifestano su tutto il fronte, 
e cioè dai provvedimenti idro-geologici a quelli idraulici, pedologici, 
chimico-agrari, e agronomici. Infine favorire la formazione di perso- 
nale specializzato, attraverso il potenziamento e il rinnovamento 
strutturale delle facoltà di agraria, stimolando l’allargamento degli 
studi pedologici che soltanto in questi ultimi anni hanno avuto più 
largo spazio nel nostro paese, ma che non sono ancora giunti a 
quei livelli idonei per sviluppare adeguate indagini e conseguire utili 
risultati. In un paese come il nostro, dove oltre metà del territorio 
agrario e forestale riposa sulla montagna, è necessario creare una or- 
ganizzazione tecnica che abbia per base l’unità idrografica territo- 
riale, che non deve essere solo unità fisica ma anche economica e 
sociale, per poter programmare un'azione graduale ma sicura che 
riesca a coordinare l'utilizzazione delle acque, la difesa del suolo, 
e che trovi il suo consolidamento con la rinascita delle attività 
agricole forestali nella montagna di tutto il paese. Grazie. 


On. Prof. ROBERTO LUCIFREDI 


Cari amici, non parlo in veste di parlamentare, ma parlo come 
congressista, ovverossia come presidente del Consiglio di Valle della 
mia valle dell’Arroscia. Parlo come montanaro, figlio di montanaro, di 
quella razza di montanari liguri che è piuttosto tenace, come si sa, e 
in me personalmente è rafforzata, signor Presidente, dagli elementi che 
ha arrecato alla mia montanità la mia consorte trentina. Come mon- 
tanaro a varii titoli, dunque, esprimo la mia soddisfazione per aver 
ascoltato stamane la relazione del presidente onorevole Ghio, e poco 
fa quella dell'avvocato Oberto, l'uno e l'altro a me legati da vincoli 
di strettissima amicizia. Il primo è stato mio allievo in anni lontani: 
un allievo che si è fatto onore, e il maestro non può che esserne sod- 
disfatto; (applausi) quanto al secondo, abbiamo vissuto insieme gior- 
ni, mesi, anni di vita notevolmente penosa e intensa, specie dal punto 
di vista spirituale, quando insieme eravamo tra il filo spinato dei 
campi di concentramento germanici, il che crea vincoli che durano 
quanto dura la vita. 


Esprimo la mia soddisfazione per aver sentito le loro relazioni, 
chiare, concrete, concludenti in risultati precisi, sia quale consuntivo 
di un lavoro fatto, sia quale preventivo di un lavoro da compiere, 
l'uno e l’altro ingenti, anche se ovviamente il lavoro da compiere 
non può che essere molto e molto di più, come sempre, del lavoro 
compiuto. Sono particolarmente soddisfatto, e dobbiamo essere soddi- 
sfatti tutti quanti noi che amiamo la montagna, per aver visto come, 
in questo ultimo anno e mezzo, si sia andata raddrizzando una situa- 
zione che sembrava notevolmente pesante un anno e mezzo fa, quan- 
do la prima stesura del progetto di programmazione non era troppo 
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favorevole alle genti di montagna, e la prima stesura della legge delle 
aree depresse era parimenti pregiudizievole alle loro esigenze. 

Questa seconda legge è invece arrivata in porto nella formula- 
zione più soddisfacente. 

Quanto alla programmazione, il nuovo testo di programma uni- 
ficato, che ora abbiamo all’esame del Parlamento, è anch'esso adegua- 
to, e apre la via a una disciplina della materia che potrà essere quale 
noi auspichiamo. 

Questo risultato, dobbiamo dirlo, si è conquistato a poco a poco, 
attraverso un lavoro faticoso e paziente cui tutti noi abbiamo dato 
il nostro contributo di passione, di entusiasmo, e, per quel che cia- 
scuno poteva, anche di competenza. Si sono fatti squillare campa- 
nelli d'allarme, si è corso ai ripari, si è ottenuto tutto ciò che si 
desiderava. Io pure voglio rinnovare il mio ringraziamento di mon- 
tanaro a tutti coloro che a questo lavoro hanno contribuito, e al Go- 
verno che alle voci che sono state espresse in questo senso ha dato 
il suo assenso, consentendo che si imboccasse la buona strada. 

Ma, è chiaro, lo sguardo volto al passato non ci fa dimenticare 
che soprattutto all'avvenire si guarda in ogni congresso. E all’avve- ì 
nire ha guardato stamane il Presidente, ha guardato il Ministro Re- 
stivo quando ha illustrato i lavori della Commissione che lavora 
presso il suo Ministero, ha guardato infine poco fa l’amico Oberto, 
tracciando un panorama molto ampio ed esauriente di tante e tante 
richieste che si vorrebbe fossero accolte nella futura « Carta della i 
montagna »; un nome che molto si addice alle idee che noi abbiamo 
da tanto tempo nella mente e nel cuore. 

Quel che mi è piaciuto maggiormente, nella relazione dell'amico 
Oberto, è stato sentire da lui quello che io, da sempre, ho creduto e 
continuo a credere, che cioè la legge della montagna, o Carta della 
montagna che dir si voglia, deve investire tutti quanti i settori della 
vita della montagna in uno sguardo globale; non deve essere una 
legge concepita soltanto nel quadro, pur tanto importante, della vita 
e delle attività del Ministero dell'Agricoltura, perchè — l'avvocato 
Oberto ha portato testimonianze del suo Piemonte e di altre zone 
dell'Arco Alpino, io porto le testimonianze della mia Liguria, sia al 
pina che appenninica — è ormai una realtà, che a nessuno di noi 
è dato modificare o sopprimere, che la vita della montagna non può 
esesre più una vita affidata esclusivamente all'attività agricola. Non 
che debba essere abbandonata l’agricoltura in montagna, guai! Ma 
l'agricoltura in montagna, da sola, non promette alle popolazioni di 
restare a vivere nei paesi di montagna! 

Questa è la verità: ci vuole una larga serie di altre attività 
complementari, mille volte lo abbiamo detto. Se queste attività com- 
plementari non ci sono, non sono incentivate, non sono promosse, sì 
da recare un valido aiuto a coluî che dei soli prodotti della terra non 
può più vivere, lo spopolamento continuerà. E può essere (anche se 
su questo, lo consenta il mio amico Oberto, ho qualche dubbio) che 
sia stato provvido o provvidenziale, come egli ha detto, lo spopola- 
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mento degli anni '40 o ’50; può essere che una funzione buona quello 
spopolamento abbia avuto; ma se su questa strada si continuasse 
negli anni ‘60 e negli anni successivi, per la nostra montagna sarebbe 
la morte! Già troppo spopolamento si è verificato! Ed è ben vero 
che gli studiosi, e specie gli economisti, i programmatori, dicono che 
bisogna ridurre il numero di coloro che vivono dell'agricoltura nel 
nostro paese, rispetto a coloro che vivono di altre attività, e giusta- 
mente giungono a queste conclusioni, attraverso confronti che fanno 
con l'economia di altri Stati, in modo particolare, per esempio, col. 
l'economia degli Stati Uniti di America, Ma anche è vero che favo- 
rire il passaggio dall’agricoltura ad altre attività non può, non deve 
significare in nessuna maniera favorire l’ulteriore passaggio della 
gente della montagna a vivere nella pianura. Sono due cose comple- 
tamente distinte, che non bisogna confondere insieme. 

Credo che portare a livelli ancora più bassi la popolazione della 
montagna avrebbe delle conseguenze veramente gravi, non solo per la 
montagna, ma anche, e soprattutto per la pianura, per quelle ragioni 
che da tante parti sono state in questi ultimi tempi enunciate, e an- 
che nella stampa quotidiana, come poco fa ricordava il Prof Rotini, 
pur nelle recenti dolorose circostanze delle alluvioni sono state messe 
in evidenza. 

Dicevo dunque: è molto opportuno che questa legge della mon- 
tagna, o questa Carta della montagna, sia vista in un quadro unitario, 
e vi dirò tra poco, proprio sotto il profilo del tema del nostro con- 
gresso « Montagna e programmazione », come io vedo questa legge 
unitaria. Ma prima di arrivare a quel punto, voglio mettere in rilievo 
che non si tratta soltanto di incentivazione a questa o a quell'altra 
attività economica nelle zone di montagna; non si tratta e non si può 
trattare soltanto dell'opera di costruzione delle cosiddette infrastrut- 
ture, delle strade e via dicendo, nelle zone di montagna. Sono queste 
cose preziosissime, cose insostituibili, per le quali siamo felici di 
quanto è stato fatto, e di quanto ancora si sta facendo, particolar- 
mente nel quadro di quella legge delle aree depresse, di cui abbiamo 
visto ancora nelle scorse settimane le felici applicazioni fatte dal 
Ministro, On. Pastore. 

Tutte cose preziose, senza dubbio, ma non sufficienti, perché per 
trattenere la gente in montagna, esse sono bensì necessarie, ma suf- 
ficienti non sono. Per questo io vedo la futura legge della montagna 
imperniata su tanti settori, così come ha detto Oberto; e a quelli 
che egli ha accennato, io vorrei aggiungerne ancora qualche altro, 
non parlandone qui oggi ma stando con occhio vigile in attesa 
del momento in cui la lagge arriverà in Parlamento, perchè, se in 
ipotesi l'elaborazione governativa dovesse avere delle lacune, in sede 
parlamentare quelle lacune siano colmate. 

Mi sembra infatti, che sia e debba essere fuori di ogni dubbio 
che, perché la gente della montagna abbia a restare a vivere sui 
monti è necessario sì, in primo luogo, come tanto opportunamente 
sì è detto nella seduta di stamani, garantire la incolumità fisica di 
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coloro che vivono sulla montagna; ma è indispensabile altresì garan- 
tire a costoro delle condizioni-ambiente che siano tali da permettere 
di restarvi a vivere, delle condizioni-ambiente per la loro attività di 
lavoro e, mi sia consentito dirlo, perchè anche questo ha la sua parte, 
delle condizioni-ambiente per il tempo libero di chi vive in montagna. 
Anche questo ha la sua rilevanza. Sono passati, e forse è bene che 
siano passati, quei tempi in cui, come ricordo dai vecchi dei miei 
paesi, essi mi dicevano: abbiamo da lavorare tredici, quattordici, 
quindici, sedici ore al giorno; non ci resta tempo di fare altro. Son 
passati quei tempi; le sedici ore forse si lavorano ancora, talvolta, 
all'epoca del taglio del fieno, nel mese di luglio; ma ci sono lunghi 
periodi in cui neve o pioggia impediscono di lavorare e comunque il 
tempo del riposo è pure un diritto di ciascuno, nel mondo nel quale 
viviamo, e questo tempo del riposo anche al montanaro dobbiamo 
garantirlo in maniera soddisfacente. 

Per questo io ho sempre pensato (e sottopongo alla vostra at- 
tenzione questa mia meditazione) che bisognerebbe che la nostra le- 
gislazione potesse essere in ogni suo settore non unitaria, per ciò che 
succede nelle città, grandi o piccole, o in riva al mare, e per ciò 
che succede in montagna, ma fosse differenziata, nelle parti oppor- 
tune, per ciò che succede in montagna; perché le esigenze sono di- 
verse, e una legislazione è buona se a esigenze diverse corrispondono 
norme diverse, altrimenti non è buona. Non so se anche a voi (ma il 
mio dubbio è del tutto teorico!) sia capitato come è capitato a me 
tante e tante volte di dover lottare contro l’incomprensione (d'altra 
parte pienamente spiegabile) di funzionari i quali, avendo da ap- 
plicare dal capoluogo della provincia, o dal capoluogo della regione, 
o addirittura dalla Capitale, una determinata legge, mettono sullo 
stesso identico piano quello che può succedere a Roma, a Milano, a 
Napoli, e quello che succede nel mio paesello di duecento abitanti 
in una valle alpina, e non comprendono che sono esigenze diverse, 
Pensiamo ad un eesmpio: quando in qualche paesino sui monti si 
prende l'iniziativa, da parte di qualche montanaro un poco più ricco 
di intraprendenza, di aprire un piccolo ristorante, che costituisca ri- 
chiamo ai turisti nei giorni di festa, ecco subito l'ostacolo. Non si può! 
La licenza di pubblica sicurezza non si può avere, perchè c'è insu- 
perabile un limite di legge: in quel paese c'è già un'osteria! E che 
quella sia un'osteria lurida, non importa; per sconcia che essa sia, 
essa ha il diritto di restare, e taglia la via all'impianto del locale 
nuovo, che porterebbe su il tenore di vita del paese. Ed è tanto se 
si riesce qualche volta ad ottenere la cosiddetta licenza stagionale, 
che permette per qualche tempo una coesistenza dei due locali... In 
questo campo, io mi ricordo la profonda ilarità che ha suscitato in me 
tempo addietro una certa lettera del Questore della provincia di Im- 
peria quando, ad un mio sollecito rispondendomi con una lettera stan- 
dard, con un modulo che evidentemente usava tanto per i paeselli di 
montagna, quanto per Sanremo e Bordighera, mi assicurava che la 
licenza nel paesino di montagna sarebbe stata concessa quando l’af- 
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flusso dei turisti stranieri sarebbe arrivato colà ad un adeguato li- 
vello. Andargli a spiegare che in quel paesino di montagna di turisti 
stranieri non ce ne sarebbe mai andato uno era evidentemente fatica 
sprecata di fronte ad una mentalità così sorda alla realtà della vita, 
di fronte a una così totale incomprensione di un povero funzionario 
che ricordava sì regolamenti e circolari, ma non sapeva andare un 
passo più avanti per aprire gli occhi sul mondo ai cui bisogni doveva 
provvedere... 

Vi ho fatto un esempio; ma quanti ne potremmo fare? Ricordo 
le battaglie che ho combattute e fortunatamente il più delle volte, per 
la mia testardaggine, e solo per la mia testardaggine, sono riuscito 
a vincere, per evitare la soppressione di certe scuole elementari di 
montagna. Quante volte richiamando la legge che fissa il limite di 
almeno quindici alunni vidi minacciare dalle autorità scolastiche la 
chiusura di scuole in paesi che non avevano il numero prescritto 
di scolari! Ed io reagii duramente: non avrei mai permesso che i 
bimbi di montagna restassero senza scuola! Giunsi più volte a portare 
la questione al Ministro della Pubblica Istruzione, minacciando di dare 
le mie dimissioni da deputato, se le scuole fossero state soppresse, e 
di dichiarare pubblicamente in Parlamento il significato di protesta 
contro l’incomprensione delle esigenze della montagna, che le mie 
dimissioni avrebbero avuto. 

Spiegai che le leggi potevano essere applicate con intelligenza, 
e che qualche scuola di più si sarebbe potuta utilmente tenere aperta 
in montagna, senza danno per l'erario, sacrificando un poco qualche 
scuola cittadina col tenere nelle sue classi qualche alunno in più 
del normale, sì da ristabilire l'equilibrio nel numero degli insegnanti. 
Sono convinto che è di gran lunga male minore un modico aggravio 
di lavoro didattico su qualche insegnante di città, già sotto altri aspet- 
ti avvantaggiato, che far restare senza istruzione un certo numero pur 
modesto di bimbi di montagna. Riuscii sempre a spuntarla, e ne fui 
felice. E questo un problema sempre aperto, anche se opportuna- 
mente da qualche anno si sta organizzando un servizio di trasporto 
gratuito alla scuola degli scolari delle zone lontane; ma tutti sappiamo 
che l’organizzazione di questo servizio è alle prime armi, ed ancora 
largamente imperfetta, e difficilmente perfettibile; sappiamo anche 
che, per i bimbi più piccoli, i quotidiani lunghi viaggi su corriere 
che li portino a scuola non sono i più consigliabili... E quindi, più la 
scuola rimane sul posto, e meglio è: per questo dobbiamo batterci. 
(Applausi) Lo faremo tanto meglio, nel quadro di una visione unita- 
ria dei problemi della montagna. 

Vi accennavo poco fa al tempo libero. Vi è mai capitato di 
sentire le lagnanze di qualche dirigente di circolo ACLI o ENAL di 
paesi di montagna, perchè, avendo fatto con grandi sacrifici l'acquisto 
di un televisore, e avendolo impiantato in una rustica sala, per poter 
radunare intorno a quel televisore alla sera le famiglie dei paesani, 
ne nascono pesanti conseguenze di carattere fiscale, e sopravviene la 
Società degli autori, la quale vuol riscuotere i suoi diritti per questa 
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pubblica audizione di musica? E se poi si organizza una festicciola 
da ballo, in questi paesi, anche allora arriva la Società degli autori ed 
esige i suoi diritti! Sono autore anch'io, e ogni anno sono ben lieto 
di riscuotere i miei diritti d'autore per i libri che ho scritto; ma sarei 
pronto a rinunciare subito a quelli che possano essere i diritti d'autore 
nei confronti di chi vive in montagna, e se anche i signori musicisti 
e i signori divi della canzone venissero ad avere un piccolo taglio sui 
redditi di tanti e tanti milioni che traggono dai loro dischi, (applausi) 
rinunciando a quella piccola parte che rappresenta il provento dei 
dischi girati nei paesi di montagna, credo proprio che non andreb- 
bero in rovina per questo! 

Sono piccole cose, voi mi direte. Ma è con tante piccole cose 
messe insieme che si può dare ai montanari il modo di continuare 
a resistere nella vita di montagna. Dico resistere, perchè certo, amico 
Oberto, possiamo fare tutti gli sforzi cui tu hai accennato, e che io 
pure auspico, per cercare di arrivare al livellamento del reddito tra 
chi vive in montagna e chi vive in pianura, ma il reddito di chi vive 
in montagna, per quanti sforzi facciamo, sarà sempre inferiore, e ci 
vorrà sempre un sacrificio per continuare a vivere sui monti. Fac- 
ciamo in maniera, peraltro, che il sacrificio sia tollerabile. 

È questo l'auspicio. 

Ed ecco che giungo, e con questo concludo, all'idea della legge 
unitaria nel quadro della programmazione, che mi sembra dovrebbe 
essere presa in considerazione. 

Amico Morlino, abbiamo discusso insieme qualche settimana fa, 
in una riunione privata di partito, il progetto di legge sulle pro- 
cedure che si sta per presentare dal Governo in Parlamento: le pro- 
cedure della programmazione. 

Abbiamo appreso dal testo di quel progetto che si pensa che 
per dare attuazione al piano economico debbano essere formulate 
tante leggi di programma, che distintamente, settore per settore, deb- 
bono dare applicazione a quei principi generali, che nel piano quin- 
quennale sono inseriti, e in esso non hanno sufficiente specificazione. 
Le leggi di programma devono essere precisamente lo sviluppo di 
quella che nel piano quinquennale è soltanto una direttiva di prin- 
cipio. 

E allora, cari amici, non vi sembra che, sulla base di quel fonda- 
mento piuttosto robusto che, grazie all'opera paziente e preziosa 
dell’UNCEM, abbiamo potuto inserire nel piano “quinquennale, sulla 
base di quel punto di partenza, si deve poter dire: « Noi vogliamo 
la legge di programmazione per la montagna? ». Io credo che sia una 
richiesta legittima, che permetterà, sia di trasfondere in un unico 
testo o in più testi, poco importa, quel certo progetto che si sta ela- 
borando con tanta cura da parte del Ministero dell ‘Agricoltura nella 
Commissione di cui ci è stato parlato, sia di predisporre altre norme 
che, settore per settore, facciano sì che in montagna le leggi siano 
applicate con un criterio più idoneo alla situazione locale. 

Ci vuole una tale legge, e ci vuole anche tanta attenzione perchè 


la legge che si faccia venga poi fruttuosamente applicata. Perchè, 
purtroppo, in sede applicativa molte leggi cambiano connotati. E qui 
avrei un’ampia esemplificazione da darvi, ma mi limito ad un caso 
solo. Con molta fatica, promotrice la nostra gentile collega torinese, 
l'On. Savio, approvammo alcuni anni or sono la legge per le scuole 
in montagna in cui concedemmo benefici particolari di carriera a 
quei maestri che andassero a risiedere nei paesi di montagna. Questo 
facemmo non per dare un premio ai maestri, ma esclusivamente per 
assicurare ai paesi di montagna la permanenza in sede dei maestri, 
considerando il premio dato all'insegnante come strumento per in- 
durlo a starci volentieri e poter svolgere colla sua presenza nei piccoli 
paesi una funzione preziosa di guida, di indirizzo, di appoggio a tutti i 
montanari. Se le mie notizie non sono del tutto inesatte, probabil- 
mente nell'applicazione di quella legge si è aperto il varco a scappatoie 
varie abilmente escogitate, per cui talora gli insegnanti acquistano 
bensì il punteggio maggiorato ai fini di carriera per l'insegnamento 
in montagna, e in montagna ci vanno a dar lezione, ma scappano di 
volata quando l'orario è finito, e in montagna non abitano. Questa 
è un'infamia, poichè implica rubare un punteggio non guadagnato, 
passan nelle graduatorie avanti a chi ha insegnato altrove con la 
scusa di un sacrificio, che in realtà non si è compiuto. Non volevamo 
certo questa sporca truffa, in Parlamento, quando approvammo quel- 
la legge! È vero dunque che per ogni legge bisogna in sede applicativa 
vedere come funziona. Se no si incontrano poi delle brutte delu- 
sioni! 

Ed ecco quindi la necessità, a mio avviso, che al piano unitario 
sul piano legislativo, si aggiunga, in una forma che non saprei pre- 
cisare, anche la possibilità di uno sguardo unitario sul piano appli- 
cativo, sul piano amministrativo. 

Quando io per un anno ho retto, di recente, l'ufficio legislativo 
della Democrazia Cristiana, ho ricevuto, col ritmo di una lettera al 
mese, una serie di invocazioni veramente accorate di un grande amico 
della montagna, che io personalmente non conosco (può darsi che 
sia anche qui presente), che mi scriveva da un paese dell'Appennino 
bolognese, e mi diceva: « Si ricordi che la soluzione di tutti i guai 
sta nell’istituzione di un Ministero della montagna, che di essa sol- 
tanto si occupi ». Io non mi sento di dirvi che quella sia la chiave 
per la soluzione. Qualcuno potrebbe obbiettarmi che di Ministeri, di 
uffici, ne abbiamo anche troppi. Ritengo peraltro che considerare tutti 
i nostri problemi, o attraverso un ufficio unico, o attraverso un co- 
mitato di cordinamento (sia esso un comitato di ministri, oppure un 
comitato a livello di direttori generali), che permanentemente legando 
gli organi delle varie amministrazioni dello Stato, vigili sulla possi- 
bile applicazione reale e concreta delle leggi che riguardano la mon- 
tagna, e richiami alla realtà ogni qual volta da quella linea si sgarri, 
sarebbe assai utile. 

Comprendo bene le grandi esigenze del mondo moderno; però ri- 
tengo che, di fronte a certe situazioni della montagna, talune esi- 
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genze possano anche passare in secondo piano. Ogniqualvolta io leggo 
che uffici pubblici nei paesi di montagna vengono soppressi, mi sento 
una specie di stringimento di cuore. Quando vedo sopprimere le Pre- 
ture, quando vedo sopprimere gli Uffici del Registro, quando vedo 
sopprimere anche uffici di altri ministeri, per ragioni di economia, 
perchè quell’ufficio lavora poco, io penso che ognuno di questi uffici 
che si chiude, è una piccola fiaccola di vita, che ancora persisteva 
nelle nostre vallate, nelle nostre montagne, e che viene a spegnersi. 
È contraddittorio con la politica della montagna non rendersi conto 
che questo non si deve fare, che la politica della montagna si fa perchè 
la gente vi continui a vivere e perciò bisogna che anche lo Stato, 
pur con suo sacrificio, al massimo a queste genti si avvicini. È me- 
glio quindi, semmai, qualche volta, tenere in vita qualche ufficio di 
più. Benemerito il Ministero dell'Agricoltura quando istituisce in pe- 
riferia delle delegazioni di valle, o qualche cosa di simile, dei suoi 
uffici, nelle zone più lontane dal centro delle nostre montagne! Non 
si deve agire nel senso inverso, perchè agire nel senso contrario è 
veramente contrario agli interessi della montagna e del pease. E se 
su questa base anche si considerasse, ogni volta che si prende l'ini- 
ziativa di dar vita a qualche nuovo centro di attività, alla possibilità 
di portarlo anche nelle zone di montagna, daremmo un contributo 
notevole all'affrancarsi della nostra gente dalle condizioni di dolorosa 
povertà, in cui troppo spesso si trovano a vivere. 

Vi do a questo punto, per concludere, un esempio di una mo- 
desta realizzazione della mia valle dell’Arroscia, una delle più povere 
della mia Liguria, anche se tanto cara al mio cuore. Nel capoluogo 
della mia valle, a Pieve di Teco (come ben noto a tutti gli alpini!) 
siamo riusciti a far trasferire anni addietro una modesta industria 
che vegetava alla periferia di Genova; venne a Pieve per effetto di 
agevolazioni che le demmo come Consiglio di Valle, come Comune, co- 
me Prefettura, in fertile concordia di intenti rivolti ad uno stesso 
fine; venne per profittare in loco del fatto che, essendo zona mon- 
tana, là poteva fruire del beneficio fiscale dell’esenzione decennale 
previsto dall’art. 8 della legge delle aree depresse. Venne, e si impegnò 
a tenere trenta operai. Esiste già da sei anni, i 30 operai sono diven- 
tati a poco a poco 40, 50, 60; sono attualmente 120. E i problemi di 
trasporto non incidono in maniera determinante; pensate che questa 
piccola industria lavora la materia prima che riceve dall’Italsider di 
Genova Cornigliano, ed è portata lassù con autocarri, a 120 chilome- 
tri di distanza; il prodotto finito è collocato in tutta Italia, sta arri- 
vando all’estero con le sue esportazioni. Voi comprendete in una pic- 
cola valle cosa significa per 120 famiglie avere assicurata la busta 
paga del capofamiglia, che la porta a casa, ad integrazione del reddito 
che la famiglia dalla povera sua terra ricava. E per l'intelligenza di 
quel datore di lavoro, l'operaio ha anche la possibilità di lavorare un 
poco la sua terra, perchè gli orari sono fatti in maniera che qualche 
ora pomeridiana, se vuole, egli può ancora dedicare alla sua terra, al 
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suo orto, alle vacche, e via dicendo. È una famiglia felicemente ra- 
dicata, così, al paese natio. 

Questa mi sembra sia la strada da battere. Quando in una pic- 
cola zona di questi risultati si raggiungono, indubbiamente nasce 
ancora la speranza per le nostre montagne. Non vivono più, non vi- 
vranno più i montanari della coltivazione ormai priva di significato 
in montagna del grano e delle patate, come era al tempo dei nostri 
vecchi; il grano e le patate non possono tenere più in piedi un'azienda 
agricola di montagna. Vivranno sulla base di altre fonti di reddito, 
integrate da quello che sarà pur sempre la coltivazione della terra, 
che egualmente nei limiti del possibile dovrà continuare. Mi auguro 
che da tante e da tante altre parti meritorie iniziative abbiano a 
sorgere! Mi auguro che gli anni venturi abbiano ad essere, per i nostri 
monti, anni di maggiore prosperità, che donino vita più feconda e 
serena ai nostri montanari. (Applausi) 


On. GIUSEPPE ANGELINI 


Consigliere nazionale UNCEM - Consigliere Prov.le Pesaro 


Amici congressisti. Stamane, nella seduta inaugurale del nostro 
Congresso in Campidoglio, abbiamo ascoltato con profondo interesse, 
e direi anche, con emozione, le parole che hanno pronunciato il 
Sindaco di Roma, Petrucci, l'intervento del Presidente della nostra 
Assemblea, avvocato Kesler, l'intervento del rappresentante della AN- 
CI, on. Arnaud, i quali giustamente, alla luce degli avvenimenti dram- 
matici che si sono verificati in queste ultime settimane nel nostro 
paese, avvenimenti che, come giustamente ricordava l'avv. Kesler, se- 
gnano quasi un momento storico per la nostra società nazionale, 
hanno richiamato l’importanza del nostro Congresso, il quale deve 
rispondere alle attese delle popolazioni della montagna, e non solo 
delle popolazioni della montagna, perchè giustamente si è ribadito 
come il problema della difesa del suolo, della difesa della sicurezza 
delle vite umane delle nostre popolazioni, anche in pianura, della 
difesa del nostro patrimonio produttivo, del nostro patrimonio arti- 
stico o anche culturale, si realizzi attraverso la difesa dei territori 
montani, attraverso un’opera di valorizzazione delia montagna. 

E io ritengo che proprio gli avvenimenti drammatici di questi 
mesi confermino e rendano più valide ancora, più attuali, più ur- 
genti, le scelte, gli indirizzi, che sono scaturiti nell'ultimo Congresso 
dell’Unione dei Comuni Montani, attraverso i quali si poneva, giusta- 
mente, l'esigenza di dare la priorità, in una politica di investimenti 
nazionale, alla difesa del suolo, alle opere di rimboschimento, alle I 
opere di regimazione dei corsi d’acqua, e venivano strettamente colle- | 
gate queste esigenze, questa politica di difesa del suolo, alla neces- | 
sità di uno sfruttamento delle risorse umane e delle risorse naturali, 
quelle risorse potenziali di cui dispone largamente la montagna, le 
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risorse idriche, le risorse forestali, le risorse zootecniche, per utiliz- 
zare le quali, stabiliva l'ultimo Congresso dell'UNCEM, si riteneva ne- 
cessario lo sviluppo e il potenziamento della azienda contadina, sin- 
gola e associata, si riteneva necessario lo sviluppo dell’associazio- 
nismo contadino, si riteneva necessario lo sviluppo dell’artigianato e 
dell'industria, soprattutto collegato alla utilizzazione, di prodotti del- 
l'agricoltura, si riteneva necessario, d’altra parte l’on. Lucifredi ce ne 
dava un esempio, anche l'intervento dell'azienda dello Stato, per una 
giusta utilizzazione e sfruttamento delle risorse della montagna. 

Mi pare che stamattina, giustamente, gli interventi che ho prima 
citato, abbiano posto l'esigenza di una politica di difesa e di valo- 
rizzazione della montagna in cui i problemi del suolo e delle siste- 
mazioni idrogeologiche non possono essere visti soltanto in termini 
di maggiori interventi finanziari, neppure a sè stanti, ma devono es- 
sere visti strettamente collegati ai problemi dell'agricoltura, dell’as- 
setto territoriale, del tipo di sviluppo industriale ed economico del 
paese. Io credo che tutti abbiamo presente l'immagine efficace del 
senatore Medici, quando parlando alcune settimane fa, al Senato, a 
proposito del grave problema dei disastri alluvionali, ha rievocato 
questa immagine, in un colosso, rappresentato dalla espansione indu- 
striale del nostro paese, che ha i piedi di argilla. 

Io credo che sia opportuno qui richiamare un documento clamo- 
roso, su cui, gran parte della stampa nazionale ha taciuto, pubbli. 
cato circa 20 giorni fa; e mi riferisco al documento del Consiglio Su- 
periore dei Lavori Pubblici, in cui sì diceva che, per la sistemazione 
dei corsi d’acqua, era necessario nel nostro paese un finanziamento 
di 2.200 miliardi, senza tener conto dei miliardi necessari (che sono 
cifre anche qui dell'ordine di centinaia e centinaia di miliardi) per 
le opere di rimboschimento. Il Consiglio Superiore dei Lavori Pub- 
blici denunciava anche il fatto, che dal 1952 a tutt'oggi, cioè da quan- 
do venne approvato il piano orientativo per una sistematica rego- 
lazione dei corsi d’acqua, sono stati spesi soltanto 289 miliardi, vale 
a dire un terzo della somma che era stata prevista. E così il Con- 
siglio Superiore dei Lavori Pubblici si riferisce a questo fatto, dice che 
questi stanziamenti sono stati assolutamente insufficienti per un set- 
tore di assoluta importanza per la Nazione, e questi stanziamenti 
insufficienti hanno certamente contribuito ad aumentare gli effetti 
di una alluvione senz'altro eccezionale. 

Lo stesso Consiglio dei Lavori Pubblici, in chiara polemica con 
i fautori, con i teorici della produttività a breve termine, afferma 
che posporre un’opera di difesa del suolo ad un investimento che 
garantisca una produttività a breve termine, come purtroppo si è 
fatto in passato, non è solo un atto di colpevole leggerezza, ma anche 
di miopia politica ed economica, se si considera l'entità dei disastri 
che possono derivare da eventi eccezionali, ma di cui si possono 
certamente, con tempestività e con continui interventi preventori, 
limitare i disastrosi effetti. d Ag 

Ora, alla luce anche di queste valutazioni e considerazioni di un 


organo altamente qualificato, come il Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici, credo che uno dei punti essenziali, intorno a cui deve dare 
una risposta il nostro Congresso, sia questo: Come si pone concre- 
tamente l’UNCEM — perchè l’ordine del giorno parla di « program- 
mazione e montagna » — di fronte alla programmazione, di fronte 
a un atto preciso, concreto, di programmazione, come è il piano di 
sviluppo economico, di cui si discute in questo momento in Parla- 
mento? Oggi questo piano c'è, esiste, è di fronte ai fenomeni disa- 
strosi delle alluvioni e le loro conseguenze, noi abbiamo sentito, 
nonostante le esigenze che da più parti si sono poste, per modificare 
radicalmente gli indirizzi del piano di sviluppo economico nazionale, 
abbiamo sentito parlare di ritocchi al piano, di spostamenti di finan- 
ziamenti, di aggiunte di 200 miliardi in più a quelli che erano i fi- 
nanziamenti assolutamente inadeguati del piano di sviluppo econo- 
mico nazionale, 

Ma il problema, secondo noi, non è soltanto quello di destinare 
delle somme più consistenti, più adeguate per le opere di rimbo- 
schimento, per le opere di sistemazione idrogeologica, ma è anche 
quello di affrontare quella che, io ritengo, sia una delle questioni 
centrali, di fronte a cui noi dobbiamo dare la nostra risposta. Cioè 
il problema dello strettissimo rapporto che intercorre tra politica 
per la montagna e una politica di sistemazione idrogeologica, tra pro- 
blemi, come dicevamo prima, di difesa del suolo e problemi della 
agricoltura. In passato noi abbiamo visto che questo problema, il 
problema della montagna, è stato affrontato in termini settoriali, sul- 
la base della politica degli incentivi, che d'altra parte, lo stesso col- 
lega onorevole Ghio, in quell’emendamento posto al piano, riconosce 
sbagliata, inefficace, insufficiente; la montagna è stata considerata 
come un problema marginale, per cui si sono trovati pochi soldi, 
salvo poi a svolgere interventi straordinari, attraverso leggi spe- 
ciali. 

To qui, credo che noi dobbiamo anche chiarire, sulla base del- 
l'esperienza che abbiamo avuto fino ad oggi, quale può essere Vef- 
ficacia di certe leggi speciali. Perchè una legge speciale, che pre- 
veda anche stanziamenti più consistenti di quanto non sia avvenuto 
in passato, a favore dei territori montani, però se viene inserita 
in un contesto di indirizzi di politica economica generale sbagliati, 
errati, la legge speciale non riesce, come non sono riuscite le leggi 
speciali passate, a impedire l’aggravamento delle condizioni econo- 
miche, sociali, delle condizioni fisiche dei territori montani. 

Ora a me pare che questi siano i punti che noi dobbiamo ve- 
dere; che questi indirizzi che si sono seguiti in passato, consistenti 
nel considerare i territori montani, la montagna, e anche la col. 
lina, come marginali, in quanto non posseggono i requisiti rispon- 
denti ai criteri della cosiddetta, filosofia dell'esigenza e della pro- 
duttività aziendale, cioè della ricerca di quella produttività immediata 
o rapida di cui parlava il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, 
questo criterio sia presente e sia il criterio informatore del piano 
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di sviluppo economico che attualmente si trova in Parlamento. E 
d'altra parte, quando noi andiamo a esaminare il piano Verde, il 
piano Verde comincia, articolo n. 1, con l’affermazione che esso costi- 
tuisce lo strumento per l'attuazione del piano di sviluppo econo- 
mico in agricoltura. Ma il piano Verde che cosa stabilisce, che cosa 
prevede? Stabilisce la concentrazione degli investimenti nelle zone e 
nelle aziende, che poi sono le grandi aziende, le aziende capitali- 
stiche, suscettive di una rapida produttività. E, io dico, perchè queste 
mie affermazioni non sembrino gratuite, o di parte, voglio leggere 
alcuni passi della relazione del relatore di maggioranza del piano 
Verde, del senatore Bollettieri, di parte vostra, amico Ghio, il quale 
che cosa dice? È evidente — dice il senatore Bollettieri — «che la 
massima parte degli interventi previsti dal disegno di legge si con- 
centra in quei territori che per le loro caratteristiche naturali hanno 
maggiori prospettive di sviluppo in ordine agli obiettivi perseguiti », 
cioè l'aumento della produzione e della produttività. « Sta di fatto », 
aggiunge subito dopo, « però, che questo comporterà evidenti svan- 
taggi proprio per quei territori poveri per cui più è necessario l'inter- 
vento pubblico ». E più avanti, lo stesso senatore Bollettieri dice: 
«Ammettiamo la necessità di condurre in futuro una battaglia per 
una ripresa specifica delle provvidenze per la montagna e per la col- 
lina depressa con investimenti massicci, appena le condizioni gene- 
rali dell'economia nazionale del bilancio statale lo consentiranno », 
sempre che non sì arrivi troppo tardi per riparare i guasti di un 
ulteriore accentuato esodo di zone già in grandi difficoltà. 

Ora a me pare, che anche da quello che dice il senatore Bollet- 
tieri, appaia, come la politica fin qui condotta nei confronti della 
montagna, venga aggravata e venga condotta in modo contrario a 
quelli che sono gli interessi del paese, una politica che ha portato al- 
l'abbandono delle nostre colline e della nostra montagna. E poco fa, 
pur divergendo largamente su quelli che possono essere gli indirizzi e 
gli orientamenti dell'on. Lucifredi, però io credo che non si possa 
non essere d'accordo nel rilevare come l'abbandono delle migliori 
forze di lavoro della montagna, avvenuto in modo caotico, in modo 
disordinato, in modo traumatico, sia stato un elemento che ha por- 
tato alla degradazione dei territori montani, e ha contribuito anche 
ad aggravare le conseguenze delle alluvioni, di fronte a cui ci troviamo 
oggi. 

Ora, questo elemento dell'abbandono, del depauperamento delle 
migliori forze lavoro, dei giovani, in modo particolare, delle zone 
montane, questo elemento si aggrava con gli orientamenti del piano 
Verde, che è l'applicazione del piano di sviluppo economico in agri- 
coltura, e sì aggraverà anche a causa delle conseguenze delle allu- 
vioni perchè è chiaro che le difficoltà della ripresa produttiva dei ter- 
ritori disastrati, porterà ad accentuare l'esodo, che verrà anche in- 
tensificato a causa dei provvedimenti inadeguati, ed a causa anche dei 
provvedimenti discriminati che vengono adottati nei confronti dei 
contadini anche sul piano assistenziale e sul piano previdenziale. 
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Quindi sono questi i pericoli che bisogna evitare; lo spopola- 
mento della montagna e della collina, nelle forme in cui è avvenuto 
fino ad oggi, la degradazione dell’agricoltura dei territori montani, 
se vogliamo condurre anche una vera autentica opera di difesa del 
suolo. 

Ora a me pare anche, Ghio, che l'emendamento che è stato ac- 
colto, che è stato proposto, al piano di sviluppo economico, se con- 
tiene alcuni aspetti positivi, su cui ci siamo battuti, come quello della 
costituzione dei Consigli di Valle, i quali devono essere considerati 
come organi e strumenti della programmazione in territori montani, 
se contiene anche delle affermazioni di principio, quello di elimi- 
nare gli squilibri territoriali e sociali a cui sono condannati in modo 
particolare i territori montani, però a me pare che, quell'emenda- 
mento non colga questa realtà, perchè vi sono delle formulazioni 
generiche, a cui si contrappongono scelte concrete, precise, quali 
quelle del piano Verde, quali quelle dello stesso piano Pieraccini. 
Perchè nello stesso piano Pieraccini, che cosa sentiamo parlare? Sen- 
tiamo che vengono rovesciate quelle che sono le scelte su cui si era 
pronunciato il congresso dell’UNCEM, e che sono condivise dall'UN- 
CEM; vale a dire noi abbiamo sempre affermato che deve essere 
data la priorità alla azienda contadina, per quello che riguarda i 
finanziamenti, gli investimenti pubblici, per quello che riguarda l'as- 
sistenza tecnica. Ora, nel piano Pieraccini viene a cadere questo ele- 
mento di priorità, quando si parla di parità di posizioni imprendi- 
tive e quando sappiamo che questa enunciazione verbale, in fondo 
corrisponde a una grossa ipocrisia, in quanto lo stesso piano Verde, 
in quanto basa i suoi interventi sui mutui agevolati, noi sappiamo 
bene che in mancanza di una riforma del credito agrario, che bene- 
ficierà di quei mutui agevolati, non saranno i coltivatori, non saranno 
i contadini, ma saranno i grossi proprietari. 

Ora a me pare, che su questo noi dobbiamo dire una parola 
precisa, che siano necessarie delle scelte diverse, degli indirizzi di- 
versi, da quelli che sono previsti nel piano. Mi pare che debba es- 
sere detto che il 17% degli investimenti destinati alla agricoltura 
costituiscono una percentuale inadeguata, e costituiscono una percen- 
tuale inadeguata, soprattutto, per i territori montani. Soprattutto 
noì facciamo un problema di scelte qualitative, noi dobbiamo chie- 
dere, dobbiamo proporre su quali forze sociali si vuole puntare, o 
vuole puntare il piano, per portare avanti una politica di difesa del 
suolo, una politica di sistemazione idrogeologica del paese. E qui 
credo che vadano ribadite quelle che sono state le scelte e gli in- 
dirizzi che sono stati sempre presenti all’UNCEM; deve essere riba- 
dita l'esigenza della priorità dell'azienda contadina. 

Noi sappiamo anche le condizioni di inferiorità in cui si tro- 
vano le proprietà frammentate e polverizzate, ma anche qui deve 
essere ribadita la scelta fatta dall'UNCEM nell'ultimo Congresso, in 
cui si diceva che il problema del riordino fondiario non deve avve- 
nire in forme coatte nei confronti della proprietà particellare, come 
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prevede il disegno di legge governativo presentato al Senato, ma 
deve prevedere lo sviluppo di un associazionismo volontario fra i 
contadini, eventualmente di permute volontarie; dobbiamo ribadire 
la necessità che siano dati aiuti finanziari e tecnici ai contadini; 
l'esigenza che venga assecondato e stimolato con interventi finan- 
ziari, con l'intervento dei poteri pubblici, lo sviluppo di forme as- 
sociative quali « stalle sociali » e via dicendo, i mezzi ai conta- 
dini; dobbiamo, credo, precisare, che per aiutare l'azienda conta- 
dina nella ricostruzione e nell’opera di difesa del suolo, il piano deve 
definire con chiarezza i compiti, le prerogative, i poteri di carattere 
democratico, degli enti di sviluppo, delle comunità montane, e che 
gli enti di sviluppo devono essere estesi a tutte le regioni. E dob- 
biamo anche dire, che noi non concordiamo qui, con gli orienta- 
menti che sono venuti fuori dalla relazione dell'avvocato Oberto, 
la dove si dice: che bisogna potenziare i Consorzi di bonifica. Eb- 
bene io, per ragioni di tempo, non voglio elencare tutti gli esem- 
pi negativi, le esperienze negative. Io credo che l'intervento pub- 
blico che le opere pubbliche, devono essere affidate ad organi pub- 
blici e democratici, come possono essere gli enti di sviluppo, di cui 
deve essere anche mutata la composizione, come possono essere i 
Consigli di Valle, che le funzioni, le attrezzature dei Consorzi di 
bonifica, devono essere assorbiti da questi organismi a carattere de- 
mocratico. Ecco io penso che il nostro Congresso risponderà a quelle 
che sono le attese, le esigenze non solo delle popolazioni montane, 
ma anche del paese, se, insieme a quelle che saranno la riconferma 
e l'aggiornamento sulla base di quello che è la situazione e le esi- 
genze attuali delle posizioni prese nell’ultimo Congresso dell'UNCEM, 
queste deliberazioni si tradurranno in atti precisi. Io credo che deb- 
bano uscire qui delle proposte chiare e precise che tendano a mo- 
dificare quelli che sono gli indirizzi e le scelte negative per le po- 
polazioni della montagna e per il paese, contenute nel piano di svi. 
luppo economico. E credo anche che dobbiamo fare in modo che 
quelli che sono i deliberati congressuali dell'UNCEM, che tutti 
quanti abbiamo condiviso, questi deliberati possano essere oggetto 
di un impegno sul piano operativo, da parte degli organismi esecutivi 
dell’UNCEM. Noi abbiamo sentito stamattina in Campidoglio la rela- 
zione dell'amico Ghio. Ecco, io non voglio entrare qui in una pole- 
mica; però a me pare che degli organismi esecutivi, che poi, per la 
scarsa frequenza con cui viene convocato il Consiglio nazionale del- 
l’UNCEM, finiscono per essere gli organismi di direzione effettiva 
dell'’UNCEM; non possono essere creati con criteri unilaterali. Credo 
che dobbiamo seguire quello che è avvenuto nel campo di associa- 
zioni consorelle dell'ANCI e dell’UPI, in cui, a quelli che sono stati 
gli orientamenti unitari scaturiti in quei congressi, e scaturiti anche 
nei nostri congressi, devono corrispondere degli organi esecutivi 
unitari in cui sia stabilito il giusto rapporto tra le varie componenti 
o le varie correnti che aderiscono all’UNCEM; ma io credo che il 
fatto stesso che vengano costituiti questi organismi con criteri unila- 
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terali sia un elemento di carenza per la necessaria opera di stimolo 
che deve condurre l'UNCEM nei confronti dei vari organismi pub- 
blici. Io credo, che noi dobbiamo ribadire qui, quella che è la posiì- 
zione dell'ANCI, cioè che la posizione della UNCEM debba essere una 
posizione autonoma, nè di collaborazione e di subordinazione nei con- 
fronti del Governo, nè di collaborazione pregiudiziale, e neppure di 
contestazione pregiudiziale; noi dobbiamo tener conto di quelli che 
sono i deliberati del Congresso, di quelle che sono le istanze degli 
Enti Locali, e dobbiamo muoverci secondo queste esigenze e secondo 
queste aspirazioni. (Applausi) 


Presiede il Vice Presidente Prof. Rotini. 


PRESIDENTE 


La parola andrebbe al dr. Marchini, Assessore alla Provincia di 
Parma. Dopo Marchini chiudiamo la seduta, e la rimandiamo a do- 
mani alle ore 15, invece che alle 16, perchè sono avvenute queste 
modificazioni. La Presidenza desidera che la discussione si svolga 
nel modo più ampio, e allora domani mattina alle ore 9 precise in- 
cominciamo le riunioni separate dei gruppì che continueranno sino 
alle dieci e mezzo. Alle undici e mezzo c'è la visita al Papa e la La 
presa alle ore 15, sarà fatta per la seduta plenaria. Potremo comin: 
ciare la discussione, e continuarla, se volete, sino alla mezzanotte. 


Dr. LUIGI MARCHINI 


Consigliere Nazionale UNCEM ed Assessore alla Montagna della Pro- 
vincia di Parma. 


Egregi Colleghi, 


intervenire in un Congresso Nazionale è sempre difficile, ancor 
più lo è intervenire al Congresso Nazionale dell'UNCEM. £ 

Il fatto stesso che questo nostro, per forza ineluttabile di cose 
non è solo il Congresso degli Enti Montani ma il Congresso della 
Montagna con tutta la sua varietà, complessità e polivalenza di pro- 
blemi, ed i limiti necessariamente contenuti di tempo, obbligano da 
un lato ad una scelta dei problemi e dall'altra al silenzio su molti 
altri anch'essi interessanti ed importanti. : 

D'altra parte poi la persistenza dei problemi e degli argomenti 
nell'andare degli anni, ci costringe facilmente a ripetizioni ed a ri 
proporre spunti, idee, considerazioni che possono in parte essere 
già state trattate. ‘ 

Nella misura in cui questo avverrà chiedo venia anticipatamente 
ai Colleghi Congressisti. . 

Sull'intestazione di questo VI Congresso noi leggiamo « Pro- 
grammazione e Montagna ». 
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Si tratta cioè dell'inserimento della montagna nel momento at- 
tuale della programmazione, ma non nel senso statico della accet- 
tazione ed interpretazione di ciò che è ma nel senso dialettico di pro- 
spettiva nel divenire. 

La domanda infatti che noi dobbiamo porci in via pregiudiziale 
è questa: « A quale obiettivo fondamentale dobbiamo tendere? ». 

Solo all'esame delle leggi già in atto (Piano Verde n. 2; Legge 
Aree Depresse Centro Nord ecc.) o in corso di discussione (Piano 
Quinquennale)? 

Anche questo, ma non solo questo. 

A mio modo di vedere l’obiettivo fondamentale è la futura legge 
della montagna per far sì che essa sia la migliore e più aperta possi- 
bile per le esigenze dei montanari. 

Parte essenziale di questo obiettivo, anche se sotto intesa ed in- 
visibile, è far nascere nella coscienza del Paese e nella coscienza 
delle forze politiche il senso della necessità di una politica per la 
montagna. 

Ed a questo punto mi sia concesso, come consigliere uscente del 
gruppo socialista di unità Proletaria, lamentare che non si siano 
invitati a questo congresso i gruppi parlamentari dei partiti, per far 
sì che sentano direttamente le nostre necessità e che assumano le loro 
responsabilità. 

Poichè, guardiamoci attorno, siamo a questo punto: della mon- 
tagna ne continuiamo a parlare specialmente noi montanari, tanto è 
vero che mentre giustamente la generalità del Paese avverte l’esi- 
stenza del problema meridionale, non ugualmente il Paese è sensibi- 
lizzato ai nostri problemi. Restavamo, purtroppo, una « sensazione » 
marginale. 

Ho detto «restavamo » non a caso, perchè le recenti alluvioni, 
con la prepotenza dei fatti drammatici, con gli strascichi polemici 
sulle cause, sulle previdenze e sulle inefficienze hanno, in certo qual 
modo, riproposto al cittadino italiano la grande disconosciuta: la 
Montagna. 

Ma se è vero che possiamo contare su una maggior sensibiliz- 
zazione è anche vero che dobbiamo sforzarci perchè il problema della 
montagna sia posto nel modo più corretto, serio e spregiudicato pos- 
sibile. 

Dobbiamo cioè partire dalle condizioni economiche, sociali e 
civili della montagna viste anche in rapporto con la dinamica di svi- 
luppo del Paese ed in rapporto con le leggi già acquisite, rendendoci 
così conto delle prospettive reali di sviluppo di quanto le leggi attuali 
possano dare e di quanto non daranno mai. 

Solo così possiamo batterci per le necessità di una montagna 
viva, salvarci dal rischio di dissertare su una montagna ridotta a 
pallido riflesso astratto e dal rischio di ridurre il nostro Congresso 
ad una esegesi giuridica con accanite battaglie per una riga in più 
o in meno in un articolo di legge. 
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E credo che il nostro discorso qui non può che riaffermare con- 
cetti già noti ma fondamentali: 


1) L'economia complessiva del Paese non può rinunciare all'ap- 
porto del 40% del territorio nazionale (in carenza di delimitazione 


definitiva che è essa stessa oggetto di questo Congresso mi sia con- 
cesso questo dato indicativo); 


2) Il 20% circa della popolazione nazionale che vive ancora 
nelle montagne ha diritto che le proprie esigenze umane, civili, so- 


ciali ed economiche siano soddisfatte come quelle dei restanti cit- 
tadini. 


Ma riaffermati questi due concetti di fondo, che postulano una po- 
litica per la montagna, resta aperto il quesito di quali siano gli 
strumenti, le condizioni, il meccanismo di sviluppo che permettano: 
di raggiungere tali fini. 

Dovrebbe qui essere a noi maestra l'esperienza del passato, sot- 
toposta ad analisi onde evitare il formarsi di contraddizioni tra quello 
che si dice di voler perseguire e la strada che in pratica si imbocca. 

Certo non ci soccorrono studi economici seri su questi pro- 
blemi. Siamo perfettamente d'accordo con l'avvocato Oberto che nel 
Convegno di Torino del 1965 affermava che una economia montana 
come studio non esiste e che (cito testualmente) « basta leggere 1 
pochi testi che recano sul frontespizio ’ economia montana' per rile- 
vare come siano in realtà testi di economia agraria, mutilati di tutto 
ciò che non si riferisce al bestiame, al pascolo, al bosco... ». 

E, dobbiamo dire, che già questa carenza è a buon diritto una 
colpa che la montagna italiana potrebbe imputare alla classe diri- 
gente del Paese. i 

Accettate le premesse iniziali, però, dobbiamo escludere che il 
futuro della montagna possa essere visto in una specie di West sel- 
vaggio e disabitato. . 

Dobbiamo presupporre che permanga una quota di popolazione 
sufficiente al fine che la montagna dia il reddito che può e deve dare 
al Paese. 

la quota di popolazione a sua volta non è data dal caso o da 
un solo settore economico (agricoltura per esempio) ma da un armo- 
nico equilibrio di attività e di redditi. 

Facciamo alcune considerazioni: 


1) Al di sotto di un minimo di popolazione crolla la possi- 
bilità di una vita sociale e civile. Non è pensabile infatti che si pos- 
sano mantenere le infrastrutture (acquedotti, elettrodotti, strade, te- 
lefoni, etc.) ed il settore terziario ed i servizi (sanitari, scolastici, 
commerciali, di divertimento, etc.) se fossero costretti ad una de- 
gradazione tale da farli funzionare a vuoto; 


2) Il settore agricolo, nonostante la passata fuga dalle cam- 
pagne, tende ad un ulteriore sfollamento. Il fatto economico degli. 
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squilibri di reddito di settore e di zona manterranno la tendenza. 
L'invecchiamento della popolazione fa sì di prevedere nuove quote di 
calo senza ricambio. Lo stesso fatto, altamente positivo di per sè, 
della scuola d'obbligo prepara gran parte della giovanissima ge 
nerazione a nuove fughe non trovando essa l’ambiente nativo pre- 
disposto ad accogliere le nuove esigenze ed attitudini economico- 
sociali. 

La stessa tendenza alla strutturazione del territorio in aziende 
silvo-pastorali crea squilibri stagionali d'occupazione per cui non si 
vede, per esempio, come sia reperibile il triplo di mano d'opera oc- 
corrente nel periodo della fienagione, o viceversa, come sia sistemabile 
tale mano d'opera nei restanti undici mesi; 


3) Il settore turistico-commerciale-artigianale in gran parte del- 
la montagna italiana (escluse le pochissime zone con doppia sta- 
gione estivo-invernale) rappresenta in sostanza un settore importan- 
tissimo ma complementare e stagionale di reddito facendo porre an- 
che per i suoi addetti il problema dei mesi vuoti; 


4) Per gli addetti ai servizî possiamo osservare soltanto che 
il loro numero, come prima dicevamo è condizionato completamente 
alle altre presenze; per quanto riguarda le infrastrutture, superato 
un effetto di « moltiplicatore » in fase di realizzazione, restano solo 
impiegati gli addetti ai servizi di manutenzione; 


5) Conclusione: il problema della salvezza della montagna, con- 
dizionato dalla presenza di un minimo di popolazione, è legato alla 
creazione di posti di lavoro che non possono non uscire che dal 
settore non ancora nominato: l'industria. 


Siamo giunti così al dunque. Lo sviluppo industriale della mon- 
tagna è indispensabile se non vogliamo che tutti i nostri discorsi 
restino dei bei discorsi. 

Ecco una richiesta che dobbiamo porre in questo Congresso e 
che invece purtroppo noi troviamo messa in sordina e sottaciuta 
negli schemi delle relazioni e nell’impostazione. 

E non è un caso che avvenga ciò. Perchè lo sviluppo industriale 
della montagna implica il decentramento e la tendenza del settore 
privato industriale è per la concentrazione; d'altra parte in questa 
situazione è estremamente improbabile la nascita di iniziative nuove 
private in una zona depressa e sottosviluppata. 

La stessa legge aree depresse centro nord è reticente su questo 
punto, anzi le agevolazioni industriali riguardano tutte le aree della 
legge (art. 12 richiamo art. 8) e non ha riserve speciali per quelle 
montane. 

Nè maggiori speranze possiamo avere dal Piano Quinquennale 
tuttora in discussione, del quale possiamo condividere le finalità 
generali, ma di cui dobbiamo contestare gli strumenti. 

E questo perchè l’accettazione di un meccanismo di sviluppo che 
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abbia come motore unico la realizzazione ed il reinvestimento del 
profitto col conseguente favorimento della produttività e redditività 
immediata contraddice con la possibilità pratica di correggere gli 
squilibri territoriali dei quali la montagna è uno dei più vistosi. 

In una visione di questo genere il settore industriale pubblico 
non può avere che una funzione subalterna e di forniture di servizi 
al settore privato. 

La montagna invece ha bisogno di ben altro. Ha bisogno che in 
carenza della iniziativa privata l'industria di Stato ed a partecipa- 
zione statale assuma essa l'iniziativa strategica di farsi elemento 
propulsivo programmatico di una trama di dislocazione industriale 
tale da garantire l'equilibrio demografico e le basi di sviluppo eco- 
nomico e sociale alle zone montane. 

Noi abbiama accolto con soddisfazione l'inclusione dei due 
emendamenti al piano ottenuti dall’UNCEM, con particolare atten- 
zione all'ultimo (paragr. 9 del Cap. XV), ma siamo convinti che la 
futura legge sulla montagna per renderlo operante dovrà violentare 
il meccanismo di sviluppo accettato dalla programmazione stessa, 
dovrà far sì che per la montagna il settore industriale pubblico si 
impegni ad un intervento diretto. 


a) Motivi economici. 


Abbiamo affermato che l'economia nazionale non può rinunciare 
all'apporto dei territori montani. D’altro lato il tipo di sviluppo ba- 
sato sull'accumulazione privata e l’autofinanziamento delle imprese 
col conseguente formarsi di concentrazioni finanziarie e territoriali 
oligopolistiche rende « marginale » la montagna. 

Nè bisogna qui dimenticare che la montagna è non solo depressa 
nel senso di decadenza di vitalità ed attività passate, ma anche sot- 
tosviluppata nel senso di non avere mai sviluppato appieno le pro- 
prie potenzialità e sempre quando viene a contatto un area avanzata 
con una sottosviluppata è questa che ne fa le spese se sì accetta 
solo il gioco del libero sviluppo. 

Ma questo libero gioco di sviluppo spontaneo, che potrebbe sem- 
brare dettato da una razionalità di efficienza si dimostra in contrad- 
dizione con la razionalità oggettiva economica dello sviluppo glo- 
bale del Paese perchè elimina forze e territori produttivi contraendo 
la produzione, genera sprechi colossali ed « opportunamente » li igno- 
ra, deforma il tipo di produzione, di impieghi, di consumi e di vita 
del Paese, complica tutti i problemi dei servizi. 


Proviamo a pensare ad alcuni aspetti: 


1) I resti di urbanizzazione. Anche qui la solita carenza di dati 
precisi (quello che non interessa ai monopoli non è mai stato ap- 
profondito). Comunque possiamo ritenere che ogni immigrato nelle 
città industriali « costi » almeno dai 3 ai 5 milioni di ricchezza nazio- 
nale. Il che vuol dire che ogni vallata che ha avuto mille emigrati po- 
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teva vedere impiegati dai 3 ai 5 miliardi per il suo sviluppo indu- 
striale; 


2) Le case vuote. In un solo Comune nella mia provincia ho 
calcolato che le case vuote siano almeno 300. Valutiamole pure, a 
basso prezzo, un milione l'una. In un solo Comune quindi 300 mi- 
lioni di ricchezza capitalizzata buttata al vento e non sfruttata; 


3) I costi dei trasporti. La congestione e le difficoltà di tra- 
sporto conseguenti alla concentrazione industriale ed economica fa 
indubbiamente sì che il vecchio ritornello della maggior incidenza 
dei trasporti per zone lontane abbia perso la sua validità. Senza 
contare l'aumento di altri costi dovuto alla concentrazione; 


4) Il riflesso che questo tipo di sviluppo crea nelle altre atti- 
vità delle zone marginalizzate. I poderi abbandonati, lo sfollamento 
della forza lavoro danno come conseguenza una caduta della pro- 
duzione complessiva anche del settore agricolo che ritengo si sia già 
manifestata con evidenza. 


b) Motivi sociali. 


Credo che qui saremo tutti d'accordo. Proprio il compianto Dr. 
Pezza nella sua relazione al Convegno di Salsomaggiore diceva che « il 
fine ultimo di una politica di sviluppo attuata per mezzo della pro- 
grammazione deve essere l’uomo ». 

E questo concetto dei nostri Convegni ed incontri lo troviamo 
ribadito da tutte le parti. L'uomo con le sue esigenze e con la sua 
necessità di progredire, vivere meglio, più sereno e più felice deve 
essere l’obiettivo vero. 

Ma perchè questo si avveri l'uomo deve diventare soggetto, pro- 
tagonista della programmazione e della società in cui vive. 

Se noi accettiamo che la accumulazione privata del profitto ed 
il reinvestimento siano invece il motore dello sviluppo allora noi 
facciamo veramente soggetti e protagonisti questi feticci e facciamo 
l'uomo oggetto e non soggetto. 

Enunciamo dei fini ed usiamo strumenti che ci portano in altra 
direzione. 

E così veramente è giunta l’ora di smettere con le esaltazioni re- 
toriche del « buon montanaro » e che la nuova legge sulla montagna 
lo faccia diventare, l'uomo montanaro, un cittadino con tutti i suoi 
diritti, con le sue esigenze soddisfatte, padrone del proprio destino. 

Due parole ancora per problemi particolari. 


Agricoltura. L'avvenire della montagna nel settore agricolo è nel. 
l'irrobustimento dell'azienda coltivatrice diretta singola ed associata. 
Ma non basta affidarsi allo spontaneo sviluppo, l'agricoltura montana 
è anch'essa depressa e sottosviluppata. Va presa per mano come 
un bambino che deve diventare adulto. Gli Enti di sviluppo estesi 
a tutte le zone e l'attuazione regionale devono porre le basi perchè 


questo avvenga concretamente. 
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Al contadino montanaro deve essere data la terra, la possibilità 
reale di crearsi una struttura cooperativistica, anche per la conserva- 
zione, trasformazione e vendita dei prodotti, i capitali necessari alle 
riconversioni e modernizzazioni, una struttura di mercato facile, gli 
insegnamenti di un'ampia sperimentazione, Dev'essere liberato dalla 
condanna di una generica « vocazione silvo-pastorale ». 

La montagna è molteplice per altezze, pendenze, esposizione so- 
lare, natura del terreno. In buona parte avrà veramente vocazione 
silvo-pastorale, ma un’altra parte (e specialmente nell'Appennino) ha 
chiare vocazioni agrarie anche specializzate. x 

Il rimboschimento va studiato nei suoi termini precisi e molti 
colleghi ne hanno lungamente parlato. È una necessità nazionale fon- 
damentale per la disciplina idrogeologica ed una vocazione locale per 
una parte dei terreni ma non dimentichiamo che è anche un impiego 
a lunga scadenza che quando riguarda terreni di proprietà contadina 
impone l'acquisto da parte dello Stato o di Enti o l'introduzione di 
premi ventennali o trentennali per mancato sfruttamento. ; 

Noi purtroppo dobbiamo concludere che non troviamo soddi- 
Sfatte queste esigenze nè nel Piano Verde n. 2, nè nella « Cassetta 
Centro Nord ». 

Il rapporto col cittadino interessato è lasciato in sostanza alla 
spontaneità delle iniziative e delle richieste ed alla priorità di pro- 
duttività e reddito immediato con la conseguenza che in fase con- 
suntiva (proprio perchè non si è condotto per mano come un bam- 
bino un settore agricolo depresso sottosviluppato) la percentuale di 
interventi che sarà andata all'agricoltura montana sarà irrisoria ri- 
spetto agli impegni complessivi. 


Autonomie locali e Finanza locale. Noi siamo d'accordo col La com- 
ma dell'emendamento del Presidente dell'UNCEM al Piano Quinquen- 
nale. Sì ai Consigli di Valle e Comunità Montane, funzionanti, effi. 
cienti, dotati di mezzi finanziari, organi della programmazione, Enti 
locali di sviluppo in cui siano integrati gli altri Enti Consortili ope- 
ranti nel territorio. ì 

È veramente ora che la contraddizione di un Consorzio di cate- 
goria (Consorzio di Bonifica Montana tra i proprietari terreni a 
voto plurimo) che è diventato un organismo che fa specialmente opere 
pubbliche con danaro pubblico ritrovi la sua matura privatistica 
e che le opere pubbliche siano, in fase di studio, di decisione e di 
esecuzione controllate da un Ente che rappresenti tutti i cittadini. 

Ed insieme allg Comunità Montane realizzazione di tutte le 
autonomie in una visione democratica e decentrata dello Stato: Ente 
Regione, Comuni e Province, garantite nella loro autonomia anche 
dalla riforma della finanza locale e dal superamento dell'attuale « im- 
passe » debitoria. 

Siamo così giunti alle conclusioni del mio intervento. 

Come dicevo all'inizio alcuni ed interessanti aspetti ho dovuto 
per forza di cose trascurare od accennare fugacemente. 
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Ho insistito particolarmente su ciò che mi sembrava essenziale 
per garantire un reale sviluppo economico, sociale e civile della 
montagna. 

L'uomo montanaro come obiettivo ultimo e come protagonista del 
suo destino. 

Lo sviluppo di un settore industriale come garanzia di sviluppo 
e premessa di indispensabile equilibrio demografico. 

L'accettazione di un tipo di sviluppo che sia coerente strumento 
dei fini da raggiungere e che non sia invece strumento di ulteriore 
degradazione, che non riduca la montagna fra qualche tempo ad 
un museo di infrastrutture appena costruite e circondate dal vuoto. 

I montanari ci guardano, resi scettici e diffidenti dalla esperienza 
passata. 

Facciamo sì che non si sentano ulteriormente alienati di fronte 
ad una società incomprensibile e matrigna. 

Costruiamo una nuova legge per la montagna che ci permetta 
di ritrovarci qui, nei Congressi futuri con la coscienza di avere av- 
viato, oggi, la rinascita della montagna. (Applausi) 


PRESIDENTE 
Devo fare una comunicazione: domani mattina, alle ore 8,30 è 
convocata la commissione speciale per le alluvioni, qui in una sala 


del pianterreno, presieduta dal Cav. Uff. Enrico Pancheri. 
La seduta è tolta (sono le ore 20,15). 
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DISCUSSIONE 
NELLE COMMISSIONI 


9 dicembre 


Come stabilito dal programma del Congresso, i lavori nella 
mattinata del 9 dicembre si sono svolti per Commissione, sotto 
la presidenza dei signori vice presidenti dell’Unione. 

Diamo un breve riassunto dei lavori delle quattro commis- 
sioni. 

Al termine dei lavori di commissione i congressisti sono stati 
ricevuti in speciale udienza dal Santo Padre Paolo VI. 


PRIMA COMMISSIONE 
SOVRACANONI IDROELETTRICI 


Presidente Avv. Gianni Oberto - Vice Presidente UNCEM 
Segretario Geom. Carlo Parola - Direttore FEDERBIM 


Il Gruppo si è riunito alle ore 9 del giorno 9 dicembre sotto la 
Presidenza dell'avv. Oberto che ha riassunto la relazione pubblicata sul 
n. 5 de « Il Montanaro d’Italia ». Egli ha posto in particolare rilievo: 
a) il problema relativo alla revisione delle delimitazioni dei BIM, e 
ciò a seguito della pubblicazione delle note sentenze della Corte di 
Cassazione; b) il ripristino dell’ICAP sull'energia prodotta dall'ENEL 
a favore degli Enti locali beneficiari; c) la revisione del Testo Unico 
sulle acque; d) la liquidazione dei sovracanoni a favore dei comuni 
rivieraschi a norma della legge 4 dicembre 1956, n. 1377 e successive 
modifiche. 

Nella discussione sono intervenuti: 


Comm. EZIO BALDOVIN 
Presidente Consorzio BIM Piave di Belluno 


Si riferisce alla richiesta di inclusione di rappresentanti della 
FEDERBIM e dell’UNCEM nella Commissione di riforma del Testo 
Unico sulle acque. Si riscontra infatti che gli interessi delle popola- 
zioni locali non sono sufficientemente tutelati dai disciplinari di con- 
cessione e perciò, specie in montagna, si hanno notevoli conseguenze 
negative relative al funzionamento degli impianti. Risulta inoltre di 
fondamentale importanza la necessità di rivedere le potenze degli im- 
pianti che normalmente dovrebbero essere superiori a quelle risul- 
tanti dall’atto di concessione. 


Cav. CESARE VALLOIRE 
Presidente Consiglio di Valle della Bassa Valle Susa 


Illustra una situazione relativa alla sua zona dove, in base alla 
riliquidazione dei sovracanoni di cui alla legge 4 dicembre 1956, n. 1377 
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sono state attribuite somme in misura inferiore a quelle liquidate 
in precedenza. 


On. Avv. GIBERTO BOSISIO 
Presidente Consorzio BIM Ticino - Porlezza (Como) 


Ritiene che, dopo la pubblicazione delle sentenze della Corte 
di Cassazione, che hanno dichiarate illegittime le delimitazioni di al- 
cuni BIM, la FEDERBIM abbia fatto bene ad iniziare trattative di- 
rette con le Società concessionarie. È infatti del parere che una nuova 
proposta di legge potrebbe modificare il concetto ispiratore dell’isti- 
tuzione del sovracanone e conseguentemente favorire la costituzione 
di una Cassa nazionale a danno degli attuali beneficiari. 


Avv. GIOVANNI RINALDI 


Presidente Consorzio BIM Brembo-Serio-L. Como-Bergamo 


È del parere dell'avv. Oberto che l'accettazione dei criteri di de- 
limitazione dei BIM, proposti dall'UNCEM sin dal 1954, avrebbe evi- 
tato tutti i ricorsi e le conseguenti sentenze che hanno messo in 
forse l'applicabilità della legge 959. Propone che nelle revisioni delle 


delimitazioni si tengano in evidenza le precedenti proposte formu- 
late. 


Avv. CESARE TREBESCHI 


per la Comunità montana di Valle Camonica - Breno (Brescia) 


Pensa sia ancora possibile una soluzione del problema delle re- 
visioni delle delimitazioni con un provvedimento legislativo. Occorre 
però in proposito l'appoggio incondizionato del Governo e del Parla- 
mento affinchè non si registrino ancora una volta amare esperienze 
come quella della soppressione dell'ICAP. 


On. GIORGIO BETTIOL 
Consigliere Nazionale UNCEM 


Dopo la pronuncia della Corte di Cassazione, l'applicazione della 
legge 959, nel suo complesso, è stata contestata. Esiste una disugua- 
glianza di imposizione del sovracanone, in quanto alcuni impianti idro- 
elettrici, posti al di sopra di una certa quota, sono tenuti alla corre. 
sponsione del sovracanone e gli altri no. Il fatto poi che l'ENEL abbia 
fatto suoi tutti i ricorsi delle precedenti Società private ha dimostrato 
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come l'Ente di Stato non abbia voluto modificare, come auspicato, 
la linea di condotta nei giudizi in corso. Per risolvere il problema non 
resta che appoggiare la proposta di legge presentata dal Gruppo Par- 
lamentare Comunista che estende il sovracanone a tutti gli impianti 
ed occorre anche un'azione più decisa dell'UNCEM per definire 
sollecitamente la questione. Si lamenta delle lungaggini burocratiche 
per la liquidazione dei sovracanoni a favore dei comuni rivieraschi con 
grave danno degli Enti beneficiari. Concorda sulla richiesta di revi- 
sione del T.U. sulle acque per fare in modo di tutelare maggior- 
mente gli interessi delle popolazioni locali. Particolare rilievo dovrà 
essere dato, in caso di pericolo per eventuali alluvioni, in riferimento 
alla regolamentazione dei bacini artificiali di carico degli impianti. 
È inoltre del parere che occorra potenziare maggiormente le Comu- 
nità montane ed i Consigli di valle perchè, secondo lui, il Consorzio 
BIM ne soffoca l'attività. 


Avv. GIUSEPPE BROCCA 
per il Comune di Domodossola (Novara) 


Auspica la sollecita approvazione della proposta di legge presen- 
tata dal Presidente dell'UNCEM, On. Ghio, per il ripristino della im- 
posta unica sull'energia prodotta dall’ENEL in sostituzione dell’ICAP. 
Propone che in sede di Consulta regionale UNCEM, detto problema 
venga esaminato ed approfondito per meglio coordinare le azioni da 
svolgere per favorirne la positiva soluzione. 


Sig. ROMANELLI 
del Comune di Montegallo (Ascoli Piceno) 


Solleva una questione particolare riguardante il suo comune che 
è stato escluso dal riconoscimento della qualifica di comune riviera- 
sco di un impianto idroelettrico, mentre altri comuni contigui, in 
identiche situazioni, godono dei benefici di cui alla legge n. 1377. 


Sig. BRUNO PASTADOLCE 
Sindaco del Comune di Ferentillo (Terni) 


Approva le richieste sulla revisione del T.U. sulle acque per poter 
meglio adeguare i disciplinari di concessione alle esigenze locali. 
Illustra e documenta i danni subiti dal suo comune nell’alluvione del 
mese di novembre, ritenendo che sussista una corresponsabilità del- 
l'ENEL per lo squilibrio nella regolazione delle acque nella valle 


del Nera. 
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Avv. LIBERO MARTINIS 


Presidente della Comunità Carnica di Tolmezzo (Udine) 


Sulla revisione delle delimitazioni, riferendosi al sopralluogo già 
effettuato nella sua zona, chiede che vengano inclusi nei BIM anche 
i fondo valle che sono quelli che sopportano i maggiori danni dal 
funzionamento degli impianti idroelettrici. Insiste sulla inderogabile 
necessità dell’approvazione della legge per il ripristino dell’ICAP sul- 
l'energia prodotta dall’ENEL. 


Dr. CARLO BLEGGI 


Presidente Consorzio BIM Sarca-Mincio-Garda-Tione di Trento 


Concorda sulla richiesta di revisione delle potenze degli impianti 
idroelettrici basandosi sui dati medi rilevati dall'UTIF al fine di rap- 
portarle alla effettiva producibilità degli impianti stessi. Sull'applica- 
zione della legge 1377 chiede un voto di solidarietà dei rappresentanti 
delle altre Regioni a sostegno delle giuste richieste dei comuni del 
Trentino-Alto Adige, unica regione d’Italia che non beneficia di detto 
sovracanone. Si dovrà appoggiare in Parlamento la proposta di legge 
che abroga l’applicazione del 2° comma dell’art. 63 dello Statuto Re- 
gionale ripristinando l'applicazione della legge 1377 che consentirebbe 
un notevole introito da parte dei comuni rivieraschi. 


Sig. PLINIO PIRAZZI MAFFIOLA 
Sindaco di Villadossola (Novara) 


Chiede chiarimenti sulla costituzione dei Consorzi BIM con par- 
ticolare riferimento alla loro costituzione obbligatoria. 


Avv. GIANNI OBERTO 


Chiude la discussione e nel chiarire alcuni punti sollevati dagli 
intervenuti nel dibattito, rileva che si possa concordare sui seguenti 
punti: a) che in sede di revisione delle delimitazioni dei BIM siano 
costantemente tenute presenti le richieste, sostenute sempre dall'UN- 
CEM, atte a consentire la rettifica delle delimitazioni che diano omo- 
geneità ai singoli Bacini, evitando gli attuali scompensi; b) che sul- 
l'applicazione della legge 1377 sia confermata la piena solidarietà di 
tutta l’Unione in appoggio delle richieste dei comuni del Trentino- 
Alto Adige, rivendicando all’UNCEM stessa il merito di aver favorito 
l’attuale procedura che ha consentito la liquidazione dei sovracanoni 
per la maggior parte degli impianti idroelettrici; c) che sia ritenuta 
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inderogabile la riforma del Testo Unico sulle Acque ed impianti elet- 
trici per meglio tutelare gli interessi delle zone interessate alle con- 
cessioni, rivedendo le potenze degli impianti, sì da adeguarle alla 
loro effettiva produzione; si conferma inoltre la necessità di chie- 
dere la rappresentanza dell’UNCEM e della FEDERBIM in seno 
alla Commissione di modifica del Testo Unico; d) pur riconoscendo 
che il problema dell'ICAP è di competenza del Gruppo di lavoro della 
finanza locale, è unanime l'appoggio alla proposta di legge per il ri- 
pristino dell'imposta unica sull'energia prodotta dall’ENEL. 

A conclusione della sua replica chiarisce inoltre che i Consorzi 
BIM sono costituiti obbligatoriamente solo nel caso in cui i tre quinti 
dei comuni compresi nel BIM ne faccia richiesta. 

Ribadisce infine la insostituibile funzione dei Consorzi BIM che 
bene hanno operato nel loro primo decennio di attività, realizzando 
opere imponenti a favore del progresso economico e sociale delle po- 
polazioni montane, senza intralciare l'opera, altrettanto meritoria, del- 
le Comunità montane e dei Consigli di Valle. 
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SECONDA COMMISSIONE 
FINANZA LOCALE 


Presidente Cav. Giuseppe Piazzoni 
Vice Presidente e Segretario Generale reggente dell’UNCEM 


Segretario Geom. Franco Bertoglio 
Assessorato Provinciale Montagna - Torino 


Dopo la relazione introduttiva del Presidente — che si richiama 
al testo scritto già pubblicato — prendono la parola: 


Cav. GIOVANNI MARCHESI 
Presidente Consiglio Valle Valcuvia (Varese) 


Una relazione così precisa, articolata e completa sull’annoso e 
vetusto problema della Riforma della Finanza locale non può ottenere 
che adesioni e consensi con l'implicito auspicio che si trasformi pre- 
stissimo in legge dello Stato. 

Vivamente ringrazio la Presidenza dell’UNCEM e particolarmente 
l'amico Cav. Piazzoni che con tanto vigore ed entusiasmo cercano di 
risolvere i molti problemi che da sempre si pongono per la nostra 
montagna. Premesso questo, da modesto Sindaco e Presidente di 
Consiglio di Valle di una zona montana del Varesotto, desidero espri- 
mere, in sintesi, qualche idea per integrare, a parer mio, la com- 
plessa relazione resa dall'amico Piazzoni: sarebbe necessario che al- 
meno per i comuni più piccoli (resterebbe da stabilire il limite di den- 
sità demografica) e indistintamente per tutti i comuni montani, lo 
Stato si accollasse direttamente e completamente gli oneri relativi 
ai servizi suoi propri ed a quelli di preminente interesse sociale, quali 
l'istruzione pubblica obbligatoria (in luogo del contributo che viene 
corrisposto attualmente) e l'Assistenza sanitaria (stipendi del per- 
sonale sanitario). 

Dovrebbe anche assumersi gli oneri diretti e riflessi per il Segre- 
tario comunale che, seppure al servizio dell'Ente locale, è funzio- 
nario statale e come tale assegnato e trasferito da un comune all'altro 
con provvedimento, qualche volta molto discutibile, dei competenti 
Organi dello Stato. 

Nella relazione del Segretario reggente dell’UNCEM si legge che 
come da proposta fatta al Congresso ANCI a Salerno, quando il 
Consuntivo risulti gravemente insufficiente rispetto al preventivo, 
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Il discorso del Consigliere Nazionale On. Giorgio Bettlol 


Uno dei rappresentanti esteri, il Dottor Zeller, reca il saluto aî Congresso 


Sindaco e Assessori non possano essere rieletti per almeno un quin- 
quennio. 

A tale proposito, sarebbe auspicabile anche una riforma del vi- 
gente sistema dei controlli sugli atti degli Enti locali. Così com'è, 
esso non produce altro effetto che quello del ritardare l’attività am- 
ministrativa, mentre certamente non rende più efficiente la vigilanza 
degli organi governativi (o regionali). 

Nel nostro tempo, caratterizzato da rapida evoluzione, quando 
l’attività dei comuni ha raggiunto forme e limiti di gran lunga supe- 
riori a quelli del passato, pare insostenibile che, nonostante l'esame 
di merito esplicato dall'autorità tutoria sul bilancio di previsione, si 
debba far luogo all'adozione di apposita delibera per liquidare anche 
la più piccola spesa a calcolo. Oltre tutto, ne consegue che l'organo 
tutorio, impegnato nell'esame di sì gran mole di atti, non può asso- 
lutamente attendere a un efficiente, oculato e minuzioso servizio ispet- 
tivo agli Uffici municipali, il che darebbe maggiore tranquillità agli 
amministratori per quanto concerne il regolare funzionamento dei 
servizi amministrativi, ed anche soprattutto al fine precipuo di con- 
trollare in sito l’attività svolta dall'Ente, con particolare riferimento ai 
risultati conseguiti in rapporto alle somme erogate. 

È necessario, pertanto, rivedere le varie disposizioni della legge 
comunale e provinciale, al fine di snellire gli adempimenti burocratici 
a tutto vantaggio dell'efficienza dei servizi, limitando il controllo a 
pochi atti come bilancio, consuntivo, mutui, ecc. Per conseguire un 
tale positivo risultato, basterebbe che il legislatore stabilisse una più 
severa disciplina per l'esame e l'approvazione del Conto consuntivo, 
anche con l'occasione dei provvedimenti da assumersi a seguito della 
dichiarata illegittimità costituzionale dei consigli di Prefettura. Il 
conto dovrebbe essere sottoposto all'esame di tre revisori ufficiali 
dei conti (non si vede come oggi possa essere obbiettivamente, ed an- 
che competentemente, esaminato da revisori scelti fra gli stessi consi- 
glieri comunali) e per la superiore approvazione, dopo deliberato dal 
consiglio comunale, ad una sezione della Corte dei Conti, da istituire 
presso un organo regionale o provinciale. A seguito dell'accertamento 
di responsabilità in cui fossero incorsi amministratori o funzionari 
per non essersi attenuti alle disposizioni legislative, a parte le san- 
zioni a cui verrebbero sottoposti, dovrebbe essere stabilita, per irre- 
golarità di un certo rilievo, per gli amministratori la ineleggibilità 
alla carica di consigliere comunale per non meno di un quinquennio 
e per i funzionari addirittura la dispensa dall'Ufficio. Solo così si 
potrà giungere a una saggia moralizzazione della pubblica ammini 
strazione, garantendo, nel contempo, maggiore fiducia del cittadino 
nelle nostre istituzioni democratiche. 

Sarebbe consigliabile la creazione da parte dello Stato, e per ogni 
circoscrizione regionale, di un «fondo di perequazione» per i co- 
muni montani e per quelli comunque inferiori ai 3.000 abitanti, me- 
diante la generale imposizione di una eccedenza sull'ICAP. Con tale 
fondo si effettuerebbe una compensazione a favore dei comuni della 
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regione economicamente più sprovveduti, per fronteggiare talune spe- 
se anche di parte straordinaria (investimenti). Questo sistema che 
si ritiene possa validamente contribuire a sollevare dalla penosa 
situazione di grave disagio economico moltissimi piccoli comuni, spe- 
cialmente montani, è giustificata dalla diversa situazione (quasi sem- 
pre dipendente dalla diversa capacità della platea tributaria) dei co- 
muni stessi e di cui si è fatto cenno in premessa, e trova riscontro 
nell'ordinamento di diversi Stati europei. 

A questo punto vorrei riportare l’attenzione di tutti a quella par- 
te della relazione Piazzoni dove si parla degli investimenti cui cor- 
rispondono ovviamente gli indebitamenti dei comuni. à 

È da sperare che non sia ancora lontano il tempo in cui i piccoli 
comuni non troveranno più tante difficoltà nelle operazioni di finan- 
ziamento, perchè i grandi — che sono quelli i quali assorbono la 
maggior parte delle disponibilità della Cassa Depositi e Prestiti e di 
altri Istituti di Credito che praticano tassi piuttosto convenienti oa 
potranno rivolgersi per le loro necessità alla « Comunità Europea di 
Credito Comunale ». Com'è noto, il concetto fondamentale di questa 
Comunità è di offrire ai comuni, su piano Europeo, la possibilità di 
risolvere taluni problemi, propri delle grandi Comunità locali e per 
i quali necessitano ingenti capitali. A tale compito provvederebbe 
uno speciale «Istituto di credito europeo ai comuni », organismo 
internazionale ad hoc per i finanziamenti a lungo termine relativi ad 
investimenti di carattere sociale. Si tratterebbe di una grande Banca 
intercomunale che potrebbe essere in grado di contenere in congrui 
limiti i costi finali dei prestiti, il cui ammortamento verrebbe nor- 
malmente garantito con atti di delega sui cespiti delle entrate comu- 
nali. Anche le eventuali difficoltà da alcuni esperti prospettate circa 
la contrattazione dei prestiti in divisa monetaria diversa da quella 
nazionale, sarebbero superate, giacchè la Banca potrebbe far ricorso 
ad una moneta di conto base per le partite di debito e di credito, 
secondo il sistema dell'Unione Europea dei Pagamenti. 

Da ultimo direi ancora che il problema della riforma della fi- 
nanza locale non può essere avulso da quello della riforma fiscale e 
delle necessarie modifiche alla legge comunale e provinciale. 

A mio modesto avviso, le conclusioni finali espresse nel para- 
grafo 10 della relazione Piazzoni potrebbero riflettere anche qualche 
concetto scaturito da questo breve intervento. 


Geom. GIOVANNI SORRENTINO 
Sindaco di Tito (Potenza) 


Di finanza locale a Salerno in occasione della vostra assemblea 
dell'ANCI si è discusso a lungo ed esaurientemente; sl sono indi- 
viduati i mali che affliggono i civili Enti e che si possono riassumere 
essenzialmente nel problema della limitazione delle entrate che sono 
del tutto inadeguate a fronteggiare gli oneri posti a carico dei comuni, 


oneri in dinamico sviluppo connessi alla dilatazione dei servizi mol- 
teplici e complessi cui il comune è chiamato a provvedere nell’interes- 
se pubblico nonchè alle competenze dovute al personale degli Enti 
locali, la cui esistenza non può essere differita o limitata in relazione 
alle ammalate condizioni finanziarie dei comuni. 

In questo Congresso di soli comuni montani mi sembra più op- 
portuno in particolare manifestare alcune, diciamo così, esigenze: 

1) Per quanto concerne le grandi ricchezze patrimoniali bo- 
schive di alcuni Enti, che tristemente stanno di fronte alla squallida 
miseria patrimoniale di numerosi altri comuni, così come nel torbido 
periodo medioevale lo sfarzoso castello del Signore Feudatario contra- 
stava tristemente con la squallida miseria delle popolazioni soggio- 
gate e vessate, sarebbe opportuno che parte dei proventi dei tagli 
straordinari di tali boschi — in percentuale adeguata — venisse 
mandata a costituire un fondo comune da amministrarsi a cura di 
un organismo tutorio provinciale per attribuire contributi a comuni 
poveri, ma sempre montani. 

I fratelli ricchi così darebbero qualcosa non con senso caritativo 
ma con senso di serena giustizia ed equità, ai fratelli più poveri! 

È un problema che si può esaminare e gli organi competenti 
possono approfondire e trarne quelle adeguate considerazioni di im- 
portanza notevole. 

2) L'Amministrazione finanziaria dello Stato dovrebbe provve- 
dere alla revisione e coordinamento delle imposte. I boschi forniscono 
un reddito periodico e vengono tassati invece come i terreni agrari 
a produzione annua. Sarebbe il caso invece di classificare i boschi 
nelle seguenti categorie: 1) boschi produttivi d'interesse idrogeologici 
(che debbono arrestare l'erosione e le frane) questi boschi una volta 
individuati e classificati dovrebbero essere esonerati dalle imposte, 
quanto meno dovrebbero essere tassati una tantum, in coincidenza di 
eventuali utilizzazioni. 2) Boschi produttivi: per questi tipi le im- 
poste dovrebbero colpire il reddito « consumato o realizzato » e non 
il reddito fruttato o risparmiato. L'imposta quindi dovrebbe essere 
prelevata sul reddito netto dei tagli nell'annata in cui i tagli stessi 
vengono effettuati. Allo stato attuale il catasto distingue per i boschi 
quattro qualità di coltura: 1) Boschi di alto fusto; 2) Bosco ceduo; 
3) Bosco misto (alto fusto e ceduo); 4) Castagneto da frutto. Queste 
qualifiche non tengono conto nè delle specie forestali nè delle norme 
della silvicultura per quanto riguarda le forme di trattamento (cioè 
modalità di utilizzazione nel tempo e nello spazio). Un bosco di alto 
fusto si utilizza o «a taglio raso » in unica soluzione alla fine del 
turno che è di 60-70 ed anche 80 anni a seconda della specie o a tagli 
successivi che prevedono l'utilizzazione in un periodo di 10-30 anni 
alla fine del turno che di norma si aggira sui 90-110 anni di attesa 
a seconda della specie del terreno, ecc. Una tassazione che tenesse 
conto di questa realtà andrebbe tutto a favore dei comuni e quindi 
della finanza comunale, che gestiscono per lo più irrazionalmente e 


senza piani economici i propri beni. 
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Fra i provvedimenti a favore dei comuni, al fine di migliorare 
il patrimonio silvano sarebbe opportuno un censimento di tutte le su- 
perfici boschive per un piano di ricostruzione delle zone degradate. 

I lavori per la normalizzazione delle suddette superfici deve essere 
programmato ed effettuato in 5-10 anni, ma con finanziamento a totale 
carico dello Stato. Così si conseguirebbe un duplice risultato: miglio- 
ramento del patrimonio forestale ed assorbimento di mano d'opera 
non qualificata; con notevole beneficio sia della disoccupazione come 
della emigrazione. Per i comuni che hanno boschi protettivi e anor- 
mali (degradati) allo stato attuale forse sarebbe più opportuno alie- 
nare detti beni all'Azienda di Stato per le foreste demaniali. 

I proventi di queste vendite opportunamente ed intelligentemente 
impiegati (acquisti di titoli di Stato o simili più redditizi) potreb- 
bero migliorare i bilanci degli Enti civici così gravemente deficitari 
allo stato attuale. Ho fatto un calcolo prendendo ad esempio il mio 
comune. 

Esso è proprietario di 804 ettari ed ha un reddito dominicale di 
L. 28.387 che per l'aliquota 13.50 paga ogni anno di sola fondiaria 
L. 382.955; con l'aggiunta delle sovrimposte ed addizionali si raggiunge 
una spesa di L. 500.000 annue. 

In 10 anni conseguentemente vengono pagati allo Stato 5 milioni. 
Se a tanto, si aggiunge la spesa per la sorveglianza effettuata da un 
solo guarda-boschi si arriva ad altri 10 milioni. 

Così il totale che grava sul modesto bilancio del mio comune 
per il patrimonio terreni raggiunge la spesa in detto periodo di ben 
15 milioni. Nello stesso periodo si sono avuti tre tagli per 12 milioni 
complessivi. 

Invece se questi 804 ettari li comperasse lo Stato anche a 200.000 
mila lire l’ettaro sarebbero ben 160 milioni che depositati in banca al 
5% frutterebbero ben 8 milioni all’anno. 

Molti dicono: ma lo Stato dove li prende i soldi? Ma allora è 
vero che lo Stato, come si è detto a Salerno, preferisce l'indebita- 
mento dei comuni anzichè il proprio ma noi amministriamo i comuni 
e formuliamo perciò la proposta ed ai responsabili ed agli esperti 
passiamo lo studio approfondito di questo problema e da loro atten- 
diamo la risposta. i. 

Concludendo, noi ci auguriamo solo, che dalle discussioni nel 
Congressi si passi alla pratica attuazione di almeno parte di ciò che sì 
è detto perchè i comuni debbono sopravvivere nell'interesse delle 
popolazioni, nell’interesse dell’Italia. 


Dott. LORENZO DIBONA 


Direttore Tecnico dell'Azienda Speciale Consorziale Boschi Ampez 
zani 


Il Decreto Legge 18 novembre 1966, n. 976 prevede sgravi fi- 
scali di varia natura solo all'art. 84, relativamente a spettacoli cine- 
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matografici. Non viene fatta alcuna menzione per sgravi fiscali che 
riguardano specificatamente l'economia montana. L'IGE una tantum 
pagata sulle vendite di legname resinoso ammonta, come è noto, al 
9,60% del valore del prezzo di macchiatico. Tale aliquota non sol. 
tanto da oggi è ritenuta eccessiva, perchè colpisce un prodotto povero 
ed in condizioni di inferiorità nel commercio, rispetto al prodotto 
importato dall'estero. La magnifica Comunità Cadorina, 2 anni or 
sono, ha chiesto ripetutamente al Governo la riduzione di tale im- 
posta, anche in seguito alla crisi del commercio del legno in atto 
da qualche anno. 

Le recenti alluvioni hanno ancor più aggravato la situazione di 
mercato, vuoi per la distruzione della rete viaria forestale, vuoi per 
l'ingente quantitativo di legname schiantato che forzatamente affluirà 
sul mercato nei prossimi mesi. 

Dall'esame dei provvedimenti legislativi adottati dal Governo per 
porre rimedio ai danni provocati dall’alluvione, si rileva che nessun 
risarcimento è previsto per gli ingentissimi danni subiti dai patri- 
monì silvani. 

Per quanto fin qui esposto si chiede all’UNCEM, di svolgere tem- 
pestiva ed energica azione nelle sedi opportune, affinchè nei comuni 
montani, dichiarati alluvionati a seguito degli eventi del 4 novembre 
1966, l'IGE una tantum, gravante sul legname resinoso, di proprietà 
sia di Enti che di privati, venga integralmente restituito dallo Stato 
ai comuni sinistrati per almeno un triennio a titolo di risarcimento 
per avi danni subiti dai boschi a seguito dell’alluvione; oppure 


cr importo venga devoluto sempre ai comuni per il ripri- 
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Il problema fondamentale di tutti i comuni e in special modo 
dei comuni montani è costituito dal grande tema della finanza lo- 
cale. Prima di affrontare un sì complesso problema che investe la vita 
stessa della nostra comunità occorre riportarsi, per un momento, in- 
dietro negli anni (meglio dire di un secolo) per rilevare, come le mol. 
teplici fasi delle vicende storiche susseguitesi nei lustri hanno de- 
terminato durante la sua formazione, una incidenza inflazionistica 
all'insieme del nostro apparato amministrativo, sin da quando ebbe 
origine la conseguita Unità d’Italia. î 

Il problema, nel tempo, si è trascinato avanti in stato anemico 
nonostante abbia assunto lievi e graduali aspetti di miglioramento: 
la radice della malattia rimane, però, sempre legata alle origini. 

Sin d'allora la vita dell'Ente locale, benchè il suo evolversi si 
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limitava nello spazio ristretto del semplice adempimento degli atti 
d'ufficio, è stata sempre grama ed asfittica, anzi, per la mera fun- 
zione amministrativa, lo si pose al di fuori della realtà storica perchè 
ì provvedimenti adottati, in materia di finanza locale, furono mar- 
ginali e non sfiorarono neppure i problemi di fondo, che ancora oggi 
sono gli stessi. 

Stretto, perciò, nella morsa dell’angustia, l'Ente locale, non ebbe 
mai la possibilità di una crescita sociale, economica, civile consona 
all'aspirazione della popolazione rappresentata, la conseguenza fu: 
lo spettro della situazione economica a causa delle disparità e di- 
versità di funzionamento, con l'accentuazione naturale degli squilibri 
settoriali. 

Per lunghi lustri la situazione non modificò anche se non man- 
carono studi e proposte per la riforma della finanza locale, fino a 
giungere all'epoca del T.U. del 1931 che per la verità merita di essere 
ricordato perchè è la prima legge che organicamente tratta la ma- 
teria, però, questa legge che avrebbe dovuto creare l'atto di nascita 
delle autonomie locali, subordinò la finanza locale a quella statale e 
mancò di adeguare le entrate allo sviluppo dei servizi ed al conse- 
guente aumento delle spese. 

Una prima modificazione alla finanza locale si ha con le leggi 
703 e 1014 che per la prima volta hanno introdotto nel nostro sistema 
tributario la partecipazione dei comuni alle entrate erariali e la con- 
cessione di contributi agli stessi per favorire l'espletamento di quei 
servizi che, negletti ed insoluti, purtroppo, negli anni addietro, sono 
inquadrati nelle esigenze dello sviluppo economico dell'intera co- 
munità nazionale. 

Fra i vari vantaggi delle succitate leggi è da sottolineare il primo 
riconoscimento del trattamento particolare ai comuni montani e de- 
pressi e la prima affermazione del principio della unicità della finanza 
pubblica. 

Con tali provvedimenti, inoltre, si ha un primo e timido tenta- 
tivo di attuazione del principio di autonomia degli Enti locali, che, 
purtroppo, dobbiamo ammetterlo, è rimasto inattuato per la crisi 
economica nella quale essi versano, crisi aggravante dal fatto che 
gli stessi sono stati costretti a sopportare voluminose spese di stretta 
competenza statale senza la copertura delle nuove e maggiori spese. 

Ragion per cui, oggi, la conclamata riforma organica e globale 
della finanza locale ha monopolizzato l’attenzione dei governanti € 
degli amministratori in quanto essa è sempre in una situazione pre- 
caria e preoccupante. , 

Il grave problema presenta, dunque, due aspetti fondamentali: 

1) eliminazione graduale dello stato debitorio in cui gli Enti 
sono caduti; b 

2) riforma della legge per far sì che tale stato di cose non 
si ripeta, e mettere in condizione gli Enti di poter espletare, con certa 
tranquillità, quei compiti che sono stati loro demandati dalla Co- 
stituzione. 
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Allo stato attuale quasi tutti i comuni e gli altri Enti sono gra- 
vati di debiti per cui la maggior parte delle entrate deve essere desti- 
nata al pagamento delle annualità dei prestiti. Tale situazione deter- 
mina un appesantimento della economia pubblica e una limitazione 
dell'autonomia con la conseguente riduzione degli essenziali ser- 
vizi. 

Di qui la necessità che lo Stato, in via di urgenza, studi un 
sistema di ammortamento dei prestiti degli Enti locali in modo 
che sia radicalmente risolta la situazione che rischia di compromet- 
tere e di buttare all'aria ogni iniziativa degli Enti medesimi e dello 
Stato stesso. 

Per quanto riguarda il secondo aspetto del problema, richia- 
mandoci a quanto ha formato oggetto la relazione del Cav. Piazzoni, 
che ha messo in evidenza i problemi che angustiano gli Enti locali 
ed anche in merito alle tesi ed alle attese espresse all'unanimità nel 
documento conclusivo dell'ANCI nella sua assise di Salerno, tesi ed 
attese che si identificano e si riassumono così: 

— misure legislative che permettano un vero e serio accerta- 
mento delle entrate fiscali e nuovi mezzi finanziari che consentano 
di risolvere e valorizzare le manifestazioni della vita quotidiana (istru- 
zione, istruzione professionale e artigianale, sviluppo del turismo, 
dei servizi civili e igienici vari, dei rapporti sociali, dei mezzi di 
comunicazione e di trasporto, della assistenza sanitaria-sociale) delle 
genti di montagna che ancora popolano le nostre valli e i nostri 
monti che, diversamente, sono destinati a rimanere del tutto di- 
sabitati. 

Quando si parla di riforma della finanza locale, facilmente si 
dimentica la complessità, piena di contrasti, della situazione da ri- 
solvere. 

Si è portati a porre in primo piano le esigenze dei medi e dei 
grandi comuni, che hanno voce robusta e peso elettorale, e se ne parla 
in termini di esigenze urbanistiche, di piani territoriali, di aree fab- 
bricabili ed industriali, dimenticando un’altra Italia, più umile, ma al- 
trettanto vera e degna, la Patria dei nostri montanari. 

Pertanto, per le zone montane, si rendono indispensabili una se- 
rie di provvedimenti, che vanno dalle esenzioni di imposte e tasse 
sui beni improduttivi allo sgravio degli oneri in materia di sanità, 
scuola, spedalità, da collegare, nel tempo e nel momento giusto, nel 
quadro della programmazione nazionale, nonchè alla necessità che lo 
Stato provveda al finanziamento degli Enti locali, col sistema delle 
contribuzioni, secondo gli indici di sviluppo, di modo che minore è 
il reddito pro-capite, maggiore dovrà essere il contributo: questo 
sistema di intervento permette di attuare una certa giustizia distri- 
butiva in proporzione alle carenze ed aî bisogni delle popolazioni 
amministrate. 

Pretendere l’aiuto integrale dello Stato per la soluzione dei com- 
plessi problemi finanziari degli Enti locali, messi nella viva evidenza, 
è fuori di ogni logica e realtà: essi sanno che occorre la loro partecipe 
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collaborazione studiando i sistemi di riduzione della spesa pubblica 
col consorziare, il più possibile, i servizi ed i comuni stessi, pren- 
dendo esempio dalla positiva e valida esperienza dei Consigli di 
Valle e delle varie comunità montane. 

Condivido pienamente la relazione Piazzoni per cui mi esimo dal 
richiamare le varie proposte formulate, però, nel quadro della futura 
azione dell’UNCEM, ritengo di suggerire queste iniziative da intra- 
prendere: 1) prevedere la partecipazione dell'UNCEM in seno alla 
Commissione centrale della finanza locale quando verrà affrontato il 
progetto di riforma della legge per non permettere al predetto Or: 
gano di Controllo il solo compito di dimezzare i conti dei bilanci 
degli Enti, ma che dovrebbe, come si auspica, formare oggetto di 
studio e di ricerca per meglio coordinare la politica finanziaria degli 
Enti. Se sarà in questa veste, certamente, non assumerà il solito ruolo 
di strumento al servizio del vuoto centralismo burocratico statale; 
2) al lume delle considerazioni, oggi, in vista del nuovo ordinamento 
delle autonomie locali, che vanno strutturate e guardate diversamente 
da come sono attualmente, sembra utile un incontro tra Stato ed Enti 
locali, in una grande assise che potrà chiamarsi e qualificarsi « Con- 
ferenza nazionale », per esaminare esclusivamente il problema del- 
l'auspicata riforma della finanza locale. 

Rifacendo un passo indietro, prima di concludere il mio disor- 
dinato intervento, ritengo necessario richiamare l'attenzione su questo 
altro problema: — specificatamente per le zone montane del Mezzo- 
giorno e delle Isole, definire, una volta per sempre, il modo di obbli- 
gare l’ENEL al versamento dei sovracanoni elettrici — così come av- 
viene regolarmente per le altre zone montane del Centro-Nord — ai 
sensi delle leggi 959 e 1377. 

A questo proposito, faccio voti ai nuovi Organi elettivi dell’UN- 
CEM, perchè, nel futuro della loro attività, dedichino particolare cura 
ai problemi delle zone montane del Mezzogiorno e delle Isole. 

Ed è qui doveroso ricordare che nel nostro Mezzogiorno d’Italia 
vi sono popolazioni che sono come ai limiti delle correnti del pro- 
gresso. Se ci guardiamo intorno, se consideriamo per un attimo le 
condizioni nelle quali lavorano, mangiano, dormono, vivono e muoiono 
le genti di quelle valli, ci sentiamo spinti a promettere che mai le 
dimenticheremo perchè esse sono prima di tutto l’espressione del 
nostro sentimento; che non ci daremo riposo fino a quando non 
avremo risolto i loro problemi; che faremo del tutto per eliminare 
quel senso di solitudine ed abbandono da cui sono presi quanti lì 
vivono; tutto ciò lo faremo per l’amore profondo che portiamo alla 
nostra terra: ad essa siamo attaccati, ad essa, fuori e nell'ambito 
delle organizzazioni, delle associazioni e nelle amministrazioni, dare- 
mo le nostre energie; e poichè esse non sempre sono sufficienti, chie- 
deremo sempre, a sostegno, l'intervento globale di tutta la collet- 
tività nazionale. 
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Dott. LUIGI BOCCHINO 
Sindaco del Comune di Apice (Benevento) 


Propone il seguente ordine del giorno: rilevato che è fondamen- 
tale obiettivo del Piano di sviluppo economico del prossimo quin- 
quennio eliminare gli squilibri settoriali; 

considerato che i comuni montani si dibattono in gravi difficoltà 
di ordine economico, stante lo scarsissimo potere contributivo delle 
popolazioni montane a causa del reddito assai basso pro-capite in 
rapporto al grado di particolare depressione economica delle zone 
montane; 


impegna 


il Governo e gli organi responsabili del pubblico potere per l'adozione 
immediata dei seguenti provvedimenti: 

— assunzione a carico dello Stato dell'onere di ammortamento 
dei mutui già assunti e da assumere dai comuni per far fronte alla 
parte di spesa non coperta dallo Stato per l’apprestamento nei ter- 
ritori montani delle più indispensabili opere di infrastrutture civili 
(strade — comprese quelle di accesso ai territori stessi dalla viabi- 
lità provinciale o comunale esistente — impianti elettrici, acquedotti, 
fognature); 

— assunzione a carico dello Stato dell'onere di ammortamento 
dei mutui già assunti dai comuni montani o parzialmente montani per 
il ripiano del disavanzo economico dei bilanci; 

— garanzia dello Stato e concorso dello Stato nel pagamento 
degli interessi per i mutui da assumere dai comuni montani e parzial- 
mente montani per il risanamento della posizione debitoria e per il 
ripiano del disavanzo economico dei bilanci; 

— anticipazione da parte dello Stato di almeno i due terzi del- 
l'importo dei sovracanoni di cui alla legge 27 dicembre 1953, n. 959, 
non ancora versati ai comuni; 

— aumento della compartecipazione IGE a favore dei comuni 
montani o parzialmente montani, almeno nella misura del 50% ri- 
spetto a quella attuale; 

— concessione ai comuni di contributi annui almeno nella mi- 
sura di L. 500.000 a chilometro per la manutenzione della rete di 
viabilità comunale ricadente in territorio classificato montano; 

— compartecipazione dei comuni al riparto dell'imposta di circo- 
lazione e di fabbricazione sui carburanti. 
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Dott. prof. MARIO RECCHIONI 
Sindaco di Bisuschio (Varese) 


1) Contributo spese per l'istruzione pubblica 


L'art. 8 della legge 16 settembre 1960, n. 1014 così stabilisce: 
«A partire dal 1° luglio 1963 la ripartizione dei contributi verrà 
fatta: 
« 1) per quanto riguarda gli alunni, con riferimento al numero 
degli iscritti, accertato dal Ministero della pubblica istruzione di 
triennio in triennio, alla data del 31 dicembre dell’anno precedente 
all’inizio di ogni triennio, a cominciare dal 31 dicembre 1962; 
« 2) per quanto riguarda la popolazione, con riferimento ai dati 


dell'ultimo censimento ufficiale, pubblicati dall'Istituto centrale di 
statistica ». 


Il riparto è fatto su dati sorpassati dalla realtà e per quanto ri- 
guarda la quota di cui al n. 2 si rimane nella staticità per oltre un 
decennio e cioè sino al prossimo censimento del 1971. 

Chiedo pertanto che i dati di riparto vengano accertati più ap- 
prossimativi alla reale consistenza sia della popolazione scolastica, 
sia per quanto riguarda la popolazione residente tra i 6 ed i 14 anni 
per una più equa e giusta ripartizione dei contributi stessi. 

I comuni in continuo sviluppo vengono a subire un danno non 
indifferente e basterebbero questi dati del mio comune per giustificare 
la chiesta modifica: 


Compartecipazione per il 1966 così determinata: 


a) popolazione residente tra i 6 ed i 14 anni, al 15 ottobre 1961 
n. 300. Quota pro capite L. 2.162,46; 

b) alunni iscritti al 31 dicembre 1962 n. 196. Quota pro capite L. 
2.834,23. 


Data la brevità del tempo non è stato possibile accertare la 
popolazione residente tra i 6 ed i 14 anni, mentre invece i dati uffi- 
ciali degli alunni iscritti sono: 


anno scolastico 1964-65: n. 211; 
anno scolastico 1965-66: n. 235. 


Se ne deve dedurre che essendo aumentati gli alunni iscritti è 
pure aumentata la popolazione residente. 


2) Imposte di consumo 


Sarei del parere che occorra ripristinare l'imposta di consumo 
sul vino per ovvie ragioni fra le quali: 


1) l'abolizione non ha portato alcun miglioramento nel prezzo 
di vendita al consumatore, anzi si è avuto un rincaro; 
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2) non ha incrementato il prezzo al coltivatore, anzi a quanto ri- 
sulta i prezzi alla produzione sono diminuiti. 


L'abolizione ha quindi arrecato un aggravio al bilancio dello Stato, 
in quanto con la legge di abolizione lo Stato si è impegnato di rim- 
borsare tale mancata entrata con fondi del bilancio statale, non solo 
ma ha arrecato un aggravio ai bilanci dei comuni in quanto la quota 
da rimborsare è stata consolidata ai consumi dell’anno 1959 ed i co- 
muni sono venuti a perdere gli introiti derivanti dall’incremento na- 
turale di consumo. 

Questo comune sarebbe del parere che occorra anche ripristinare 
l'imposta sui materiali da costruzione per i nuovi fabbricati in quanto 
che l'incidenza di spesa sul totale della costruzione ha una incidenza 
minimissima e che non può essere certamente di stimolo a costruire 
per ottenere tale esenzione. 

Esempio pratico: in provincia di Varese l'imposta di consumo 
è stata determinata nella percentuale dell’8 % sul valore medio (per 
costruzioni economiche) di 6.000 al mc. Il prezzo effettivo, in libero 
commercio non è inferiore a 12-13.000 al mc. e quindi la percentuale 
è automaticamente ridotta al 4%. 

Casa di civile abitazione di 4 vani utili più servizi - costruzione 
economica - costo presunto: circa 5.000.000; cubatura circa mc. 350 
imposta L. 480: pari 170.000. 

L'incidenza sulla spesa globale dell'imposta di consumo si riduce 
ad una percentuale di nessuna importanza. 

Se si vuole agevolare l'iniziativa privata si arrivi a dilazionare 
il pagamento dell’imposta eventualmente in un triennio, ma non si 
tolga tale introito ai comuni. 


3) Compartecipazione provento Imposta generale entrata 


L'art. 1 della legge 2 luglio 1952, n. 703 dispone: 

« A decorrere dal 1° gennaio 1952 è attribuita ai comuni una quota 
pari al 7,50 per cento del provento complessivo dell'imposta generale 
sulla entrata riscossa nell’esercizio finanziario precedente. Tale am- 
montare sarà ripartito tra i comuni di cui al comma precedente pro- 
porzionalmente alla popolazione residente in base ai dati del censi- 
mento ufficiale demografico ». 

Il criterio di riparto poteva essere accettato alla data di promul- 
gazione della legge, in quanto i censimenti della popolazione avve- 
nivahno ogni cinque anni, pur essendo notorio che prima di avere i 
dati ufficiali da parte dell’Istat intercorrono anni dalla data di censi- 
mento, non è più accettabile oggi che i censimenti si svolgono ogni 
dieci anni. 

In questi ultimi anni i nostri comuni hanno avuto degli aumenti 
di popolazione del 20-30 % e mentre sono aumentate le spese per i 
servizi pubblici sono rimaste statiche le entrate a tale titolo. 

Per esempio il comune di Bisuschio contava al censimento 1961 


n. 2447 unità al 31 dicembre 1965 è salito a n. 2651 unità con una dif- 
ferenza in più di 204 unità. 
Si richiede che la popolazione residente venga calcolata in base 
alle risultanze dei dati Istat del 31 dicembre dell’anno precedente. 
Si richiede inoltre una più sollecita definizione del riparto de- 
finitivo. A tutt'oggi i comuni sono pervenuti al saldo dell’anno 1961. 


4) Quota comuni montani 


L'art. 3 della legge 703 dispone: " 

« A decorrere dal 1° gennaio 1952 è attribuito ai comuni montani 
ed a quelli situati nelle piccole isole una quota pari all'I per cento 
(portata all’1,10 % dal 1° gennaio 1964 con legge 3 febbraio 1963, n. 56) 
del provento complessivo dell'imposta generale sull’entrata. 5 

« Tale ammontare sarà ripartito tra i comuni suddetti con i cri- 
teri e le modalità previsti dal precedente art. 1 ». 

Con l'art. 8 della legge 3 febbraio 1963 n. 56 il precedente comma 
è stato così modificato: «A decorrere dal 1° gennaio 1962, su tale 
quota è attribuita ai singoli comuni contemplati dal comma prece- 
dente una somma pari a quella spettante per l'anno 1961 ». In parole 
povere il riparto è stato consolidato alle risultanze del censimento 
1951. I nostri comuni che hanno avuto degli incrementi che raggiun- 
gono anche il 50 %, sempre raffrontando i dati dei censimenti 1951 
e 1961, e non la popolazione residente al 31 dicembre 1965, vengono 
a rimetterci centinaia di migliaia di lire. 

Come esempio pratico si cita la situazione di questo comune: 


Censimento 1951: abitanti 1746; 
Censimento 1961: abitanti 2447. 


Pari a una differenza di 701 unità alla quota di L. 1.000 comuni- 
cata dalla Prefettura di Varese con nota 10 novembre 1966, n. 54572 
perdita effettiva per il comune di L. 701.000. 


Popolazione residente al 31 dicembre 1965: abitanti 2651. 


Pari a una differenza di 905 unità alla quota di L. 1.000 perdita 
effettiva per il comune di L. 905.000. 

Si chiede: abrogazione o modificazione dell'art. 8 della legge 3 
febbraio 1963, n. 56 nel senso che a base del riparto venga presa la 
popolazione residente al 31 dicembre dell’anno precedente, poichè 
avendo codificato nel 1963, cioè a censimento 1961 avvenuto, si deve 
arguire che una probabile revisione dell'art. 8 della legge 3 febbraio 
1963, n. 56 non avverrà che a censimento 1971 avvenuto: si verificherà 
che i dati presi a base di riparto sono vecchi di oltre 20 anni, con 
conseguenti gravi perdite per tutti i comuni montani. 


Cav. GIOVANNI FONTANA 
Presidente Consiglio Valle Comelico e Sappada (Belluno) 


Esenzione dellIGE una tantum sul legname schiantato dall’alluvione 
del 4 novembre 1966 


Sul legname schiantato si ha una perdita in volume di almeno il 
20 % a causa di rotture dei fusti che si verificano invariabilmente nel- 
l'atterramento delle piante. 

I costi di produzione del legname schiantato sono în media su- 
periori a quelli normali di circa il 70%, e ciò perchè il legname è 
sparso su grandi superfici e pertanto non possono essere organizzati 
i lavori di taglio, allestimento, esbosco in maniera razionale, e perchè 
la rete stradale di montagna è stata distrutta dall’alluvione. 

Tra gli alberi schiantati molti sono di piccole dimensioni e quindi 
il prezzo medio del legname che se ne ricava è nella media inferiore 
del 10% di quello normale. 

Il legname schiantato va venduto subito altrimenti deperisce 
rapidamente, questo fatto costringe spesso a vendere nei momenti 
meno propizi. 

In particolare nella presente situazione si ha serio motivo di 
ritenere che sarà difficile collocare sul mercato durante la prossima 
primavera a prezzi remunerativi i grossi quantitativi di schianti esi- 
stenti (il Cadore ha da solo circa mec. 50.000). 

Prescindendo da quest'ultima constatazione di carattere commer- 
ciale che il legname schiantato a causa dei motivi sovraesposti dà un 
reddito che si aggira sul 45 % di quello dato da una utilizzazione nor- 
male. 

La perdita pertanto si valuta in oltre la metà del valore normale. 

Il legname schiantato non è un sovrappiù della ripresa fissata 
annualmente dai piani economici, ma quanto utilizzato in più nel 1966 
a causa degli schianti verrà detratto dalle riprese annuali degli anni 
successivi e ciò comporterà per i comuni e le regole una notevole 
diminuzione del reddito dei boschi nei prossimi anni, quando più che 
mai sarà necessario spendere per rimediare, per quanto possibile, ai 
danni della alluvione. 


Cav. PIETRO SALVI 
Sindaco del Comune di Monteverdi Marittimo (Pisa) - Consigliere Na- 
zionale UNCEM 


Svolge un intervento sulla ripartizione dei tributi statali ai co- 
muni sottolineando gli aspetti positivi che deriverebbero a deter- 
minati comuni montani se il riparto dell'ICAP fosse effettuato con gli 
stessi criteri con cui è ripartita ora l’IGE, con particolare preferenza 


naturalmente per i comuni montani. 
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On. NELLO LUSOLI 


Sindaco del Comune di Ramiseto (Reggio Emilia) - Consigliere Na- 
zionale UNCEM 


Dà atto al Presidente Piazzoni di aver espresso nella relazione 
un orientamento di fondo che può essere da tutti condiviso. Ritiene 
che oltre alle indicazioni generali che saranno riassunte nella mozione 
finale del Congresso, anche per quanto riguarda la finanza locale sarà 
utile l'approvazione di un Ordine del giorno specifico su alcuni pro- 
blemi particolari e urgenti. 


Sig. ATTINELLI SEBASTIANO 
Comune di Tusa (Messina) 


Ritiene si debbano assicurare maggiori mezzi finanziari per la 
predisposizione di servizi ed infrastrutture tesi ad assicurare anche ai 
montanari un tenore di vita più civile. L'imposta di famiglia a causa 
delle condizioni di povertà e della emigrazione di molti capi-famiglia, 
per diversi comuni montani dà un gettito insignificante per cui biso- 
gnerà studiare la possibilità di coprire questa mancata entrata per 
quei comuni. 


Dr. LUIGI MARCHINI 
Assessore Provinciale di Parma - Consigliere Nazionale UNCEM 


Sottolinea il senso positivo della relazione del Presidente, chie- 
dendo di segnalare con maggiore efficacia i problemi più urgenti. 

In particolare, rileva che si debba fare subito la conferenza degli 
Enti locali per affrontare il problema della finanza locale ed espri- 
mere chiaramente ed in modo unitario al Governo l'orientamento degli 
Enti locali sulla materia. 


Cav. FRANCESCO COSTA 
Presidente del Consiglio di Valle Alto Mugello 


Chiede che si pongano con maggior forza le richieste degli Enti 
locali in modo che le stesse siano accolte dallo Stato. 


Il Presidente, data la necessità di chiudere la seduta, ribadisce 
che i delegati che non hanno potuto prendere la parola in questa breve 
seduta della Commissione possono parlare in aula durante la discus- 
sione generale che proseguirà nel pomeriggio, e dichiara chiusa la se- 
duta, ringraziando tutti gli intervenuti. 
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TERZA COMMISSIONE 
AREE DEPRESSE, TURISMO, ARTIGIANATO, 


Presidente Sen. Pietro De Dominicis - Vice Presidente UNCEM 


Il Presidente introduce il dibattito riassumendo brevemente il 
contenuto della relazione già in possesso dei congressisti. 


Aperta poì la discussione, intervengono: 


GIOVANNI ROSSI 
Sindaco del comune di Borghetto Borbera (Alessandria) 


On. Presidenza, amici Congressisti, 


Una completa adesione a questo Congresso da parte dell'’Ammi- 
nistrazione provinciale e di tutti i comuni montani della provincia 
di Alessandria, con un saluto cordialissimo. Un particolare ringra- 
ziamento alla Presidenza, alla Giunta e al Consiglio Nazionale del- 
l'Unione dei Comuni ed Enti Montani. 

Il tema, che si incentra sulla « Programmazione e montagna », e 
che si articola poi in quattro interessanti gruppi di lavoro, e peccato 
non avere il dono dell’ubiquità, potrà permettere, alla fine, meditate 
e fruttuose considerazioni, che permetteranno di continuare con en- 
tusiasmo più vivo la comune battaglia a difesa della gente delle no- 
stre montagne. 

Per questo plaudo alla relazione dell’illustre relatore Avv. Oberto, 
sulla necessità di una proficua riforma della legislazione per i terri- 
tori montani, sulla necessità di delimitare la nostra montagna. E que- 
sto perchè non vada perduto e disperso lo sforzo che deve essere 
compiuto per risolvere con una impostazione sociale, economica e 
reale tutto il problema dei nostri comuni montani, tenute presenti 
le varie differenziazioni degli ambienti nei quali dovrà operare la le- 
gislazione. 

E giustamente ha fatto osservare l’On. Relatore, non dovrà essere 
dimenticato il soggetto di questa linea di azione e di sviluppo, che 
è l’ambiente umano della nostra montagna, în quanto è esso stesso 
il più importante aspetto fisico-sociologico. 
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La depressione economica per la montagna della provincia di 
Alessandria, ha anch'essa molteplici aspetti socio-economici, non di- 
sgiunti da aspetti fisico-sociologici e psico-sociologici. 

Da tante Amministrazioni locali — da una inchiesta fatta dal 
CEDRES della provincia di Alessandria — la situazione di depressione 
economica dei territori montani è stata detta superabile e per arri- 
vare a ciò, le locali Amministrazioni comunali assicurano tutto il 
loro apporto e la massima dedizione per una comune azione con le 
varie provvidenze previste e dalla nuova legge 614 sulle aree de- 
presse del Centro-nord, e dalla legge della montagna in fase di ela- 
borazione, e dal 2° Piano Verde. Molti colleghi, sindaci della Valle 


Borbera, hanno indicato i seguenti concreti problemi della nostra 
montagna: 


1) Carenza assoluta dei mezzi finanziari da parte dei comuni. 
2) Redditi assolutamente insufficienti delle popolazioni. 

3) Manutenzione strade comunali. 

4) Strade interpoderali. 

5) Precari collegamenti di molti centri abitati dal fondo valle. 
6) Edilizia popolare. 

7) Difficoltà per la scuola dell’obbligo. 

8) Assistenza sanitaria. 


Mi auguro che i problemi che assillano i comuni montani della 
provincia di Alessandria ed in particolare della Valle Borbera, pos- 
sano trovare soluzione in un organico coordinamento di interventi 
pubblici. Incoraggiare il turismo: la Valle Borbera può dare spazio 
a questa nuova attività economica che è appunto il turismo. 

Ma occorrono infrastrutture: strade, acquedotti, fognature, €... 
luce elettrica e attrezzature alberghiere. 

In data 3 dicembre 1966, i Sindacîì dei 10 comuni montani della 
Valle Borbera hanno approvato un O.d.G. di energica protesta, per- 
chè nella assegnazione dei fondi concessi per il 1966 — sugli stanzia- 
menti della nuova legge 614 delle Aree depresse Centro-nord — sono 
state completamente dimenticate le necessità della loro Valle Bor- 
bera, con quelle di altri comuni montani della provincia di Ales- 
sandria. 

È stato un grave colpo che le Amministrazioni comunali hanno 
accusato. Dei sei miliardi suddivisi alle provincie piemontesi, solo 80 
milioni sono andati a due comuni della montagna alessandrina. 

Per questo si fanno voti, perchè il nuovo Consiglio Nazionale 
dell’UNCEM segua con particolare cura il momento delle suddivisioni 
e si faccia parte attiva perchè ogni Ente montano possa essere te- 
nuto sollecitamente al corrente di ogni previdenza che dovrebbe 
essere emessa a favore della montagna. 
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i] Ministro Pieraccini parla al Congresso 


Il Presidente della Commissione speciale UNCEM Cav. Uff. Pancheri svolge la Relazione 
eni nroblemi delle zone alluvionate 


Il sottoscritto si dichiara inoltre d'accordo con la relazione del 
relatore della III Commissione di lavoro Sen. De Dominicis, e d’ac- 
cordo sulla necessità che nell'Ente Provinciale del Turismo sia in- 
cluso un membro di diritto in rappresentanza dei comuni montani 
della provincia. 

Dai lavori del VI Congresso dell'UNCEM ci si augura e si auspi- 
ca una reale presa di coscienza delle « ombre » del sistema sociale- 
economico della nostra montagna e si faccia sempre più vivo nell’in- 
teresse attivo e concreto per intervenire là dove le urgenze non sem- 
brano più consentire attese. 


Cav. ANTONIO STUCCHI 


Assessore provinciale al Turismo e Sport di Torino 


Signor Presidente, signori Congressisti, partecipando per la prima 
volta ad un Congresso dell'UNCEM, desidero premettere che, data 
la mia qualità di Assessore al Turismo della provincia di Torino 
il mio intervento verterà unicamente sull'argomento « Piano di svi- 
luppo turistico montano nella provincia di Torino », quale premessa 
ad un eguale sviluppo nella Regione del Piemonte. 

Come giustamente è stato detto nella relazione generale il turi- 
smo è divenuto una attività necessaria ed importantissima nel pro- 
cesso di sviluppo economico della Nazione e particolarmente della 
montagna. Pertanto, poichè turismo è ormai sinonimo di attività di 
massa, ritengo che una soluzione sui molti problemi si possa trovare 
in un primo tempo in un attento e approfondito studio di veri e 
propri piani turistici territoriali di valle o di zone montane. 

Tali piani e la elaborazione dei dati che ne risulteranno, parti- 
colarmente in quelle zone per il turismo di soggiorno lungo o per 
quello di fine settimana, dovranno essere coordinati ed affiancati ai 
singoli piani regolatori comunali dei comuni interessati all’area turi- 
stica. 

In tal modo potremo organicamente individuare quelle attrez- 
zature ed infrastrutture necessarie allo sviluppo coordinato di Com- 
prensori turistici. Questi a loro volta potranno trovare un logico 
sviluppo ed un proseguimento alla loro funzionalità solo se inqua- 
drati in un campo più ampio, quale potrebbe essere quello regio- 
nale. 

Del resto, come già ebbi a notare in occasione del primo con- 
vegno regionale del turismo tenutosi a Torino, ritengo che una po- 
litica turistica abbia senso solo a livello di Regione e se coordinata 
con il relativo piano di sviluppo e con la programmazione economica 
nazionale. ; ì 9 È 

Sarebbe pertanto necessario, basandoci su schemi e suggerimenti 
forniti da centri di studio quali l’IRES o simili, pervenire all'indi- 
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viduazione di un certo numero di Regioni turistiche, la cui base sia 
costituita dalle attrattive naturali. 

In questo intento si dovrà guardare alle infrastrutture neces- 
sarie come ad uno strumento da usare per produrre la maggiore va- 
lorizzazione possibile della regione montana individuata. 

Ritengo ancora e soprattutto che debbano essere gli operatori 
pubblici, in primo luogo gli Enti locali della Regione (provincia e 
comuni) ad impostare e coordinare gli strumenti ed i relativi inter- 
venti per una crescita organica della economia turistica regionale. 

Individuazione degli strumenti e coordinamento degli interventi 
sono, infatti, a mio avviso, Ia via per lo sviluppo del turismo, come 
d'altronde per ogni altra attività produttiva. Il coordinamento dipende 
in primo luogo dalla volontà unanime degli operatori pubblici, di 
ricercare apertamente ed organicamente la collaborazione degli im- 
prenditori turistici privati. 

Per quanto riguarda gli strumenti, mi soffermo brevemente su 
quelli finanziari che ritengo fondamentali. Se come sostenuto dalla 
relazione generale, tenuta in occasione del su menzionato convegno, 
lo sviluppo della domanda turistica in Piemonte aumenterà dal 1966 
al 1970 al tasso medio composto annuo dell'8,6 % rispetto al 4,5% 
previsto nel progetto di programmazione nazionale, saranno anche 
necessari forti investimenti per le infrastrutture di servizio turistico. 
È pertanto urgente la costituzione della « finanziaria pubblica regio- 
nale » che tra l'altro possa provvedere alla costruzione di infrastrut- 
ture per razionalizzare le aree turistiche già sviluppate ed incremen- 
tarne di nuove, con particolari incentivi per gli investimenti nelle 
zone montane. 

Mi permetto ancora di riassumere brevemente i punti program- 
matici per favorire lo sviluppo del turismo in provincia di Torino, 
tenuto conto come in precedenza osservato del quadro regionale: 


1) individuazione delle località più consone per caratteristiche 
ambientali e per condizioni di accessibilità, anche in rapporto al mi- 
glioramento ed al potenziamento degli attuali collegamenti con mezzi 
pubblici e con particolare riguardo alla viabilità minore. Reperimento 
in dette località di aree da trasformare in zone verdi o in parchi 
pubblici e potenziamento di attrezzature turistiche o recettive di ca- 
rattere spiccatamente popolare. 


2) Difesa e valorizzazione delle bellezze naturali e paesaggi 
stiche, con la formulazione di piani di comprensorio da inserire nei 
piani territoriali. Rivalutazione degli elementi tradizionali del fol 
clore locale che rivestono particolare interesse storico rappresen- 
tativo a carattere provinciale regionale; valorizzazione e conserva. 
zione mediante idonee iniziative del patrimonio artistico. 


3) Studio di opportune iniziative a livello internazionale atte: 
a) in generale ad approfondire ed ampliare il campo di co- 
noscenza e di esperienza e la rete di collegamenti utili per lo svi- 


146 


La 


TRITATO ta, 


luppo turistico della nostra provincia e della nostra regione; in par- 
ticolare a potenziare ed utilizzare al massimo le risorse turistiche e 
sportive di determinate località di confine; 


b) ad inserire le zone turistiche montane nelle grandi diret- 
tive di traffico internazionale, onde evitare che il turista europeo tran- 
siti velocemente sulle autostrade delle nostre regioni e, nella fretta 
di raggiungere il mare, tralasci zone delle Alpi tra le più belle della 
montagna italiana. 


Questo mio breve intervento quindi non vuole essere una sem- 
plice esposizione di propositi e di impegni, a più o meno lunga sca- 
denza ma vuole soprattutto essere una proposta e nel contempo una 
richiesta di collaborazione per la soluzione di problemi troppo 
grandi e troppo importanti per essere impostati nell'ambito di un solo 
territorio provinciale. Propongo soprattutto che questa collaborazione 
si concretizzi materialmente in una più ampia divulgazione dei ri- 
sultati conseguiti e delle esperienze tentate onde ridurre al minimo 
le perdite di tempo e la ripetizione di errori che non possono che 
essere dannosi. Nella speranza che quanto detto possa non restare 
lettera morta ma divenire vivo fermento di nuova vita per la nostra 
montagna ritengo che occorra unire i nostri sforzi affinchè abbiano 
finalmente un valore decisivo e riescano là dove finora troppo poco 
è stato fatto. 

È augurabile pertanto che l’azione dell'UNCEM sia sempre più 
presente e determinante affinchè della nostra ricchezza turistica non 
partecipino più sole spiagge, città e località di villeggiatura già affer- 
mate, ma anche e soprattutto i nostri comuni montani e depressi che 
da tempo lottano per una vita migliore destinata alle future genera- 
zioni e che di queste ricchezze sono i principali detentori. 


L'avv. GIROLAMO BOTTIGLIERI, Consigliere nazionale dell’UN- 
CEM, prendendo la parola in rappresentaza dell’U.N.E.P.T. (Unione 
Nazionale Enti Provinciali del Turismo), sollecita maggiori finanzia- 
menti governativi e chiede che negli E.P.T. vengano sempre, per sta- 
tuto, inclusi i rappresentanti dei Comuni montani. 


Il sig. ANTONIO MATERA, Sindaco di Castelnuovo della Dannia 
(Foggia), invita il futuro consiglio nazionale dell’'UNCEM ad espri- 
mere un voto contro la minacciata soppressione di circa 150 uffici 
delle Imposte Dirette ed Indirette e del Registro, ubicati quasi tutti 
in centri minori, depressi e montani. 


Il dr. FRANCESCO BORRI, Presidente, ed il dr. TULLIO RO- 
MUALDI, tecnico dell’ISEA (Istituto per lo Sviluppo Economico del- 
l'Appennino Centro-Settentrionale, con sede a Bologna) svolgono un 
intervento sulle iniziative dell'ISEA per il credito turistico. 
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Il sig. DOMENICO VAVALA', Sindaco di Taverna (Catanzaro) la- 
menta il funzionamento della legge speciale sulla Calabria, di cui 
con alcuni correttivi propone la proroga; chiede inoltre un miglio- 
tamento della legge n. 991, all'atto del suo rinnovo. 


Il dr. comm. ETTORE FURIANI, Sindaco di Malcesine sul Garda 
(Verona) concorda con la relazione del sen. De Dominicis e sottolinea 
alcuni problemi delle aree depresse e del turismo. 


Il prof. LEANDRO UGO BARBERIS chiede che i consigli di Val- 
le coordino le attività delle piccole aziende autonome di soggiorno, le 
quali non riescono a svolgere il proprio lavoro per mancanza di mezzi. 


Il dr. GIUSEPPE BROCCA, delegato comunale di Domodossola, 
si intrattiene sul turismo, per una positiva programmazione regionale 
la quale non può prescindere da tre valori fondamentali, che costi- 
tuiscono altrettante premesse: visione unitaria del problema turi- 
stico, dimensione internazionale del turismo regionale e coordina- 
mento delle varie iniziative in un armonico e proporzionato contesto 
di programmi e di interventi. 


A conclusione della discussione, il Presidente ringrazia vivamente 
gli intervenuti e assicura che le proposte ed osservazioni formulate 
saranno riassunte in seduta plenaria al Congresso e tenute presenti 
per la redazione della mozione finale. 
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bile teaziotnne so... i 


QUARTA COMMISSIONE 
SCUOLA, ASSISTENZA E SANITA 


Presidente: Avv. NERISTO BENEDETTI 
Vice Presidente UNCEM 


Segretario: Prof. ERMANNO FIORATO - 
Sindaco del Comune di Boscochiesanuova (Verona) 


L'avvio alla discussione è dato dal Presidente, il quale propone 
di dar per letta la sua relazione, già pubblicata su « II MONTANARO 
D'ITALIA » anche per quantificare maggiormente il tempo a dispo- 
sizione. 

Si svolge una viva e ampia discussione, con la partecipazione di: 

Sig. GIUSEPPE MATULLI - Vice Sindaco Comune di Marradi 
(Firenze) 


Dr. VASCO LONGANO. - Dir. Didattico - Sindaco di Erli (Liguria) 
Dr. NOVELLO BERTAGNOLI - Sindaco di GREZZANA (Verona) 
ASSESSORE PROV. di Pistoia 

Ins. FRANCESCO COSTA Sindaco di Palazzolo sul Senio (Firenze) 
D.ssa FANNY MALAVASI Sindaco di Andorno Micca (Vercelli) 
Dr. MASSIMO BRACCESI - Sindaco di Cutigliano (Pistoia) 
D.ssa MERCEDES MARICA - Sindaco di Gesturi (Sassari) 


Il Cav. GENNARO ARIOLI, Presidente del Consorzio BIM Ticino 
di Varese presenta la seguente comunicazione scritta: 


Dovendo trattare della « situazione della scuola nelle zone mon- 
tane » è opportuna una premessa a carattere generale. 

Nella moderna configurazione della società attuale, i problemi 
delle zone montane e depresse vengono ad assumere un carattere 
di particolare importanza soprattutto se messi in relazione a quelli 
dei centri cittadini e alle diverse possibilità di risposta. È indubbio 
infatti che, mentre le esigenze degli abitanti della città e di quelli 
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della montagna vanno di pari passo, le possibilità di risposta con- 
creta ad esse sono invece diverse, a scapito della montagna per noti 
motivi. Si parla comunque di motivi noti non ovvii in quanto è un 
discorso di giustizia sociale e umana tenere in considerazione e aiu- 
tare le persone in quanto tali e non condizionatamente alla loro ubi- 
cazione geografica. 

Non si pretende con ciò di voler creare organismi nuovi e com- 
plessi là dove la spesa del loro mantenimento costituisse un onere 
forte e non del tutto proporzionato alla possibilità locale di utiliz: 
zazione ma, partendo dalla situazione concreta delle zone montane 
e delle esigenze socialmente giustificabili, creare quegli organismi 
atti a favorire un processo di evoluzione che metta le persone in 
grado di inserirsi nella società moderna in modo positivo ed equi- 
librato. 

Trattiamo quindi, al momento, un problema che quotidianamen- 
te ci preoccupa: « la situazione della scuola nelle zone montane ». 


La scuola materna 


Nelle nostre zone montane le scuole materne sono, per la maggior 
parte, Enti morali tenuti da personale religioso. Carenti spesso come 
stabili e come servizi di funzionamento interno, non sempre sono 
atti ad ospitare bambini anche dal punto di vista igienico-sanitario. 
Il personale stesso, a volte, non è molto qualificato ad occuparsi 
dell'infanzia e delle sue esigenze in modo positivo ed adeguato. La 
refezione si limita in genere al primo piatto per mancanza di di- 
sponibilità finanziarie in quanto ovviamente la retta minima men: 
Sile versata dai frequentanti (e non sempre da tutti in quanto molti 
sono assistiti come bisognosi) non riesce a coprire totalmente le 
spese. Buona è comunque la frequenza in quanto nelle nostre zone 
anche il personale femminile è in gran parte dedito a un'attività la- 
vorativa e i bambini necessitano di essere in qualche modo custo- 
diti. Ci sia consentito a questo proposito aprire una parentesi sulla 
mancanza assoluta in tutte le nostre zone montane di un «asilo 
nido » e sulla necessità documentata ma di impossibile soluzione, 
sempre per mancanza di fondi, di aprirne qualcuno almeno nei 
centri-valle. 

Per ritornare al tema « scuola materna » il problema più impel- 
lente da risolvere è, a nostro avviso, quello di adattare e rendere più 
confortevoli gli stabili già esistenti. Ci risulta che domande di questo 
tipo siano già da tempo state inviate al Ministero competente e siano 
tuttora in attesa di risposta. 


Scuola d'obbligo (I e II ciclo) 


Per quanto riguarda iligite I ciclo scolastico, nelle nostre zone 
la situazione non è uniforme. Esistono infatti alcune vallate in cui 
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il numero esiguo di alunni ha costretto le Autorità competenti alla 
chiusura di alcune scuole e il loro accentramento in scuole vicine an- 
ch'esse non molto popolate. Prescindendo dalle considerazioni rela- 
tive al disagio dello spostamento di questi bambini con mezzi propri; 
si pone il problema in termini generali per l’intera popolazione sco- 
lastica in quanto lo spopolamento montano tuttora in atto (e per con- 
tenere il quale occorrono interventi concreti da parte dello Stato 
al fine di consentire un sufficiente reddito anche al lavoratore della 
montagna) sta creando problemi notevoli anche per il centrovalle 
sprovveduto a ricevere queste unità sparse ma cumulative che ne- 
cessariamente devono riversarsi su di esso. Perciò, stante all'attuale 
situazione, è necessario preparare il centrovalle ad accogliere anche 
la popolazione scolastica dislocata, dal punto di vista edilizio e dei 
trasporti. È ovvio poi che debba funzionare anche un servizio di 
refezione a meno che si ritenga di adottare l'orario unico. 

In altre vallate invece, il forte movimento immigratorio soprat- 
tutto dal meridione dovuto alla possibilità di lavoro in zona e oltre 
frontiera, ha creato un notevole aumento della popolazione scola- 
stica con la conseguente necessità di ampliamento degli edifici sco- 
lastici che è ora in parte risolta. Resta comunque ancora aperto il 
problema della refezione scolastica che per mancanza di fondi non 
è attuata mentre sarebbe molto utile in quanto la maggior parte degli 
alunni non è assistita dalle famiglie nell'intervallo del mezzogiorno 
essendo entrambi i genitori impegnati in attività lavorative fuori 
zona. 

Un altro problema importante ci sembra quello dell’assistenza 
medico-scolastica. 

Attualmente il servizio medico-scolastico, demandato in linea di 
massima all'Ufficiale Sanitario, non funziona in modo sistematico o 
comunque non è tale da garantire una efficiente assistenza medica e 
un controllo periodico agli scolari. 

Gli Amministratori comunali di una vallata si sono resi conto 
della situazione e hanno pensato di affrontare il problema ritenendolo 
di notevole importanza e di necessaria soluzione. È comunque an- 
cora in fase di studio e sarà esaminato in sede di Comunità montana 
in quanto non è pensabile, anche se sarebbe opportuno, che ogni 
comune riesca a risolverlo da solo per mancanza di disponibilità 
finanziarie. Possiamo anticipare in linea di massima, che per la rea- 
lizzazione di tale iniziativa, saranno tenuti presenti alcuni elementi 
fondamentali, quali il reperimento di uno o più medici generici di- 
sponibili in rapporto al totale della popolazione scolastica, la ste- 
sura di un regolamento da approvare in sede di Consiglio, l’allesti- 
mento e l'arredamento di un piccolo gabinetto medico possibilmente 
in ogni scuola, le modalità e il numero minimo indispensabile delle 
visite da effettuare, la stampa delle schede sanitarie relative ad ogni 
alunno. , aa bt 

Si è pensato di utilizzare il medico generico in quanto un'équipe 
medica comporterebbe una spesa superiore alle disponibilità in quan- 
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to si ritiene che, fruendo quasi ogni alunno di forme mutualistiche, 
potrebbe comunque essere sottoposto a visite specialistiche su ri- 
chiesta del medico generico scolastico, avendo così una assistenza 
medica completa. 

Sempre nell’ambito della scuola d'obbligo (I e II ciclo) deside- 
rerermmo porre in evidenza in questa sede il grosso problema degli 
anormali psichici e caratteriali e di riflesso l'istituzione di scuole spe- 
ciali e classi. 

Nel nostro comprensorio sono state istituite nei centri-valle tre 
scuole speciali gestite dai Consigli di Valle e dalle Comunità mon- 
tane che impegnano, con considerevole senso di maturità sociale, 
quasi totalmente i loro bilanci in questa direzione. È noto infatti che 
per queste scuole di necessità fondamentale, in quanto permettono 
di recuperare ed inserire nella società elementi che diversamente 
costituirebbero solo un passivo, non esistono regolamenti specifici 
e chiari e lo Stato stesso si assume solo l'onere relativo alla retri- 
buzione del personale insegnante (non sempre qualificato) tranne 
l'ora successiva all’interscuola — dalle tredici alle quattordici — 
che, (non riusciamo a spiegarcene il motivo se non in chiave umo- 
ristica) deve essere retribuita dall'Ente che gestisce la scuola. Re- 
stano inoltre a carico dell'Ente gestore i servizi di trasporto degli 
alunni dalla loro sede a quella della scuola; le spese del bidello 
e della fornitura del materiale didattico straordinario. A carico del 
Consorzio BIM è la spesa relativa all'assistente sociale che segue le 
tre scuole e a carico dell'Amministrazione provinciale l'équipe me- 
dico-pedagogica. 

Non riteniamo opportuno ulteriori considerazioni in quanto ci 
sembrano implicite e strettamente connesse alla necessità di program- 
mare queste iniziative a livello nazionale corredandole, possibilmen- 
te, con più ponderosi aiuti economici. 

Per quanto riguarda le classi differenziali, per ora pensiamo di 
considerarle un lusso che solo le città possono permettersi, mentre 
consideriamo veramente positivo e di grande utilità l'intervento al- 
meno per le scuole speciali. 


Scuola d'obbligo (III ciclo) 


Esistono in quasi tutte le nostre zone le scuole del terzo ciclo. 
Sorgendo hanno portato con sè il problema dell'edilizia, dei trasporti 
che, per ora, gravano sui comuni e sulle famiglie e il problema re- 
lativo ai libri di testo. I Patronati scolastici infatti, spesso miseri, 
riescono appena a coprire le necessità degli alunni del primo e del 
secondo ciclo, arenandosi quando si tratta di aiutare gli alunni del 
III ciclo. A questo punto ci chiediamo se non sia il caso, a volte, 
di dirigere gli sforzi verso gli alunni del terzo ciclo tenendo pre- 
sente che l'incidenza delle spese di un alunno delle scuole elemen- 
tari sul bilancio familiare è molto inferiore a quella di un alunno 


delle scuole medie inferiori. 
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Altra necessità che ci sembra di non dover trascurare è quella 
relativa all'istituzione di biblioteche scolastiche locali. Infatti so- 
prattutto nelle nostre zone montane il livello socio-culturale medio 
non è molto elevato e di conseguenza i nostri alunni denotano una 
mancanza di conoscenze e di vocabolario dovuta alla loro situazione 
familiare e ambientale, che nuoce loro soprattutto nel momento in 
cui affrontano le scuole medie superiori cittadine mettendoli in con- 
dizioni di inferiorità intellettuale rispetto agli altri e in difficoltà 
nel proseguire gli studi. 


Scuole medie superiori 


Le scuole medie superiori non esistono nelle nostre zone e non 
riteniamo opportuna la loro istituzione per l'esiguità della popola- 
zione scolastica. 

Pensiamo invece opportuna l’istituzione di borse di studio di buo- 
na copertura per il proseguimento negli studi degli elementi biso- 
gnosi meritevoli. 


Scuole professionali 


Poche sono le scuole a carattere professionale esistenti e tutte a 
conduzione privata. Si tratta, per la maggior parte, di scuole di tipo 
tecnico (disegno, meccanica, ecc.) che registrano di anno in anno 
una diminuzione notevole di alunni che porterà all'esaurimento delle 
scuole stesse. 

Si pensa che due siano i motivi fondamentali: 


— essendo private sono finanziariamente povere e quindi non 
possono essere del tutto aggiornate a livello tecnico (acquisto di 
materiale, macchinari, ecc.) in quanto riescono con difficoltà a re- 
tribuire i professori; 

— non rilasciando titoli o diplomi parificati sono frequentate 
solo da artigiani o persone particolarmente interessate già inserite 
nel mondo lavorativo e che pertanto non necessitano di ulteriori 
riconoscimenti di specializzazione. 


Si pensa invece che se queste scuole riuscissero ad essere in- 
quadrate nella situazione scolastica generale con titoli di ricono- 
scimento tecnico o di specializzazione potrebbero ovviare ai due mo- 
tivi sopra esposti e costituirebbero un notevole apporto o comunque 
un miglior adeguamento al mondo lavorativo attuale. 


Il Servizio Sociale del Consorzio BIM Ticino ha preso in esame 
in modo particolare i problemi riguardanti il settore scolastico di 
tutto il comprensorio dal punto di vista psico-sociale, economico e 
culturale interessandosi sia dei minori anormali psichici recupera- 
bili per i quali sono state appositamente istituite le tre scuole 
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speciali anzidette, sia dell'infanzia normale per la quale sono stati 
attuati servizi di trasporto e dopo-scuola. 

Ovviamente il servizio sociale non ha operato isolatamente, ma 
avvalendosi dell'apporto del Consorzio BIM, dei Consigli di valle e 
Comunità montane, dei comuni e delle autorità scolastiche compe- 
tenti (dalle Direzioni didattiche al Provveditorato agli studi). La col- 
laborazione reciproca ha portato a mettere in evidenza gli aspetti 
generali e particolari del problema scolastico e delle necessità più 
impellenti al riguardo, promuovendo là dove era utile e possibile, 
iniziative atte a migliorare le istituzioni esistenti e a renderle più 
idonee ai bisogni culturali, economici e psicologici degli alunni. 

Rimangono purtroppo ancora scoperte molte iniziative da attuare 
ed altre da migliorare, sempre per mancanza di fondi. Positivo è il 
fatto che sia gli Enti competenti a realizzarle che le popolazioni de- 
stinate ad utilizzarle ne sono a conoscenza, ne riconoscono la validità 
e desiderano portarle a termine. 

Siamo veramente convinti, e le precedenti esperienze lo confer- 
mano, che questo sia il punto di partenza migliore per giungere a 
dei risultati positivi e soddisfacenti per la Comunità e le persone che 
a vari livelli e con ruoli diversi in essa operano. 


Al termine della discussione il Presidente ringrazia tutti gli in- 
tervenuti assicurandoli che tutte le loro proposte e osservazioni 
si terranno presenti nella stesura della mozione finale del Congresso. 


Terminate le riunioni delle Commissioni i congressisti vengono 
ricevuti in udienza dal Santo Padre nella Sala Clementina in Vaticano. 


SEDUTA POMERIDIANA 
del 9 dicembre 1966 


Presiede l'Avv. Kesler 
In seduta plenaria prosegue la discussione generale. 


NATALE LANZOTTI - Assessore Provinciale di Modena 


On.le Presidenza, Congressisti, 

desidero esprimere brevemente la mia opinione in ordine ai pro- 
blemi dell'agricoltura montana. 

Se limitassimo la nostra visione prevalentemente alle infrastrut- 
ture e al turismo, non ostacoleremmo nel modo dovuto l'ulteriore 
abbandono. 

Debbo rilevare che la impostazione congressuale, a livello dei 
gruppi limita, quasi esclusivamente il discorso ad alcuni aspetti, tra- 
scurando l'agricoltura, è vero che l'agricoltura non è la sola com- 
ponente di una politica di sviluppo, il trascurarla significa però non 
tenere conto della realtà. 

Oppure si è trascurato questo aspetto, che è uno dei fondamen- 
tali dell'economia montana, ritenendo valide ed adeguate le misure 
legislative adottate? 

Sia nell’uno che nell'altro caso, proprio per la linea che è venuta 
esprimendo l’UNCEM in tutti questi anni, nonchè numerosi con- 
sigli comunali e provinciali, è una impostazione inaccettabile per 
chi voglia seriamente affrontare nella loro complessità i problemi del- 
lo sviluppo economico e sociale della montagna. 

Nel momento del cosiddetto « miracolo economico » si è conti- 
nuato a ripetere, da parte di forze ben individuabili ed interes- 
sate, fino alla noia che l'esodo era un fatto positivo, trascurando un 
esame approfondito del fenomeno. 

Non vuol dire ciò essere contrari ad uno spostamento di po- 
polazione dall’ agricoltura ad altri settori produttivi, si tratta di ve- 
dere come questo avviene, come ‘praticamente è avvenuto, gli effetti 
che esso ha provocato. 

L'invecchiamento delle forze lavoro, dimostra che se non si 
interviene per arrestarlo, la montagna si trasforma in un grande ri- 
covero pregiudicando ogni sviluppo futuro. 

Il mancato superamento della mezzadria con il trasferimento in 
proprietà della terra a chi la lavora ha provocato un accentuato de- 
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gradamento di vaste zone montane e collinari, di abbandono o semi- 
abbandono di terreni. 

Le insufficienti riconversioni colturali, la inadeguata politica 
dell intervento dello Stato a favore dell'azienda coltivatrice e delle 
forme associative, cooperative consortili, sono tra le principali cause 
degli accresciuti squilibri settoriali, territoriali, economico e sociali. 
| Il problema è reso ancora più acuto, e se mi consentite dramma- 
tico, dall'entrata in vigore dei trattati comunitari, che trovano la 
nostra agricoltura in uno stato di inferiorità competitiva con gli altri 
Paesi, e, particolarmente quella montana. 

C'è chi tende ad accentuare la teorizzazione dell'abbandono della 
montagna prendendo a pretesto il ridotto potenziale umano giovane. È 
una prospettiva da respingere, dobbiamo affermare con forza che 
l'abbandono di tanta parte del territorio nazionale avrebbe conse- 
guenze negative sullo sviluppo produttivo-sociale e democratico del 
Paese mettendo in chiara evidenza come bosco, zootecnia, razionale 
sfruttamento delle acque siano aspetti di valore generale, la cui 
soluzione è imprescindibile esigenza di tutta la collettività, per il 
superamento degli squilibri e il raggiungimento di alti livelli di pro- 
gresso civile e democratico. 

La rinuncia alla valorizzazione di tutte le risorse economiche e 
umane della montagna è in contrasto stridente con una politica di 
programmazione economica-democratica, accettarla significherebbe 
accentuare gli squilibri e favorire il consolidamento delle posizioni 
di dominio e sfruttamento delle grandi concentrazioni economiche 
e finanziarie. 

I recenti fatti: alluvioni, conseguenze obiettive del tipo di svi- 
luppo avuto nel passato, dimostrano come non sia possibile uno svi- 
luppo economico equilibrato della società, senza una politica che 
affronti, tra gli altri, il problema dell’agricoltura, colpendo super- 
profitti, rendita e speculazione intermediaria. 

L'esigenza perciò di una politica montana che tenendo conto 
delle peculiarità e suscettibilità proprie di ogni singola zona ne de- 
termini una valorizzazione complessiva, deve essere propugnata e 
decisamente portata avanti con rinnovato impegno dalla nostra 
Unione. 

I provvedimenti legislativi di incentivazione, hanno sempre avuto, 
per le scelte che esprimevano, un carattere limitato, settoriale e 
dispersivo, non si è mai considerata la montagna nel suo insieme, 
nei rapporti di interdipendenza tra i diversi settori economici, l'opera 
di bonifica, sistemazione del suolo, regimazione dei corsi d'acqua, è 
venuta avanti in modo scoordinato, tenendo più a esigenze del mo- 
mento e spesso a interessi particolaristici, che ad una visione pro- 
grammata degli interventi. 

Se dovessimo seguire, con alcune correzioni, la linea della vec: 
chia impostazione nella nuova legge sulla montagna, ribadendo ì 
criteri sulla vitalità strettamente produttivistica del « Piano Verde » 
e sugli strumenti affidando alle comunità una mera funzione di coor- 


dinamento, prescindendo da adeguate misure di riforma, non fa- 
remmo altro che eludere ancora una volta le questioni di fondo 
dell'agricoltura montana. 

Peraltro va detto che aspetti produttivi e sociali non sono con- 
trastanti, il raggiungimento di livelli produttivi medi più elevati, 
corrispondenti alle crescenti esigenze della collettività, impone so- 
luzioni che tengano conto dei due elementi citati, altrimenti si avrà 
uno sviluppo ad isole, ed il decadimento di intere zone, la margi- 
nalizzazione completa della impresa contadina. 

Uno sviluppo generale dell'agricoltura basato sulla impresa a 
proprietà contadina liberamente associata, adeguatamente assistita 
e finanziata dallo Stato, in relazione anche alla negativa esperienza 
del passato, e di contro ai positivi risultati ottenuti ove si è stimo- 
lato l'associazionismo anche in montagna, potrà produrre effetti 
generali positivi, altrimenti impensabili. 

Gli Enti Locali territoriali: Comuni e Province, sono stati siste- 
maticamente esclusi da qualsiasi forma di partecipazione e diretta 
responsabilità nelle scelte, nella elaborazione dei piani e nella loro 
attuazione; la Legge 991, la Legge per le aree depresse, il « Piano 
Verde n. 1 e 2 » ne sono una testimonianza. 

È venuta avanti nei fatti una politica di mortificazione delle 
autonomie locali, di limitazione dei loro poteri, le difficoltà dei Co- 
muni non possono trovare valida giustificazione nella congiuntura 
sfavorevole, la verità è che mentre si rende impotente il Comune, 
si rafforza tutta una serie di altri enti ed organismi, canali attra- 
verso i quali avviene la manovra dell'investimento pubblico, come 
ad esempio i Consorzi di Bonifica. 

A proposito di questi ultimi, dobbiamo dire chiaramente che 
siamo contrari a che siano affidate ad organismi privati sempre 
più estese competenze pubbliche, per il loro carattere antidemocratico 
e settoriale, per la esigenza di avere strumenti democratici, quali le 
comunità montane, espressione delle assemblee elettive locali, che 
affrontino nella loro unitarietà le questioni relative allo sviluppo 
economico, civile e sociale della montagna. 


A) Sistemazione del suolo: bonifica, regimazione e utilizza- 
zione delle acque, rimboschimento, estensione delle foraggere e dei 
prati-pascolo; 


B) L'affermazione di una struttura fondiaria basata sulla pro- 
prietà diretta-coltivatrice della terra, le forme associative libere e 
volontarie, soprattutto per lo sviluppo del patrimonio zootecnico: 
stalle sociali, alpeggi, ecc., e di trasformazione, conservazione e com- 
mercializzazione dei prodotti, in questo ambito vanno affrontati i 
problemi della dimensione aziendale. 

Sono queste scelte prioritarie e qualificanti da porre a base sia 
del piano quinquennale, sia della nuova legge per la montagna. 
Altri provvedimenti urgenti, che hanno pure un valore generale 
sono: 


157 


“ 
“ 
"O 
v 


pu » mi 


a) immediate misure di parificazione del trattamento mutua- 
listico e delle pensioni con quelle dei lavoratori degli altri settori, 
il riconoscimento del diritto di pensione indipendentemente dal con- 
tributo versato, superando una situazione aggravata dall'invecchia- 
mento delle forze-lavoro, che costringe migliaia di persone anziane 
a vivere in una condizione intollerabile per una nazione civile. 

b) le modifiche al decreto sulle alluvioni, così come ha ri- 
chiesto il Presidente della Provincia di Trento, l'aumento degli stan- 
ziamenti in relazione alla entità dei danni, reperendo i mezzi attra- 
verso la riduzione delle spese improduttive e con misure fiscali di im- 
posizione diretta progressiva sui redditi; 


c) la costituzione di un fondo nazionale di solidarietà per le 


calamità naturali che preveda il risarcimento anche dei diminuiti 
redditi. 


L'attuazione delle Regioni a statuto ordinario nella pienezza dei 
poteri previsti dalla Costituzione. 

L'affermazione delle autonomie degli Enti Locali. 

La costituzione degli enti di sviluppo agricolo a struttura demo- 
cratica in tutte le Regioni operanti su tutto il territorio di esse, con 
una articolazione comprensoriale per la elaborazione dei piani zonali, 
trasferendo agli enti di sviluppo le competenze pubbliche attualmente 
espletate dai Consorzi di Bonifica nonchè funzioni di coordinamento 
dei vari organismi operanti in agricoltura. La costituzione delle co- 
munità montane, affidando ad esse, anche compiti di elaborazione 
dei piani zonali di sviluppo agricolo e delle opere di bonifica nei 
comprensori di loro competenza. 

Sono le condizioni indispensabili per attuare una politica orga- 
nica di sviluppo dell’agricoltura. 

Chiedo al Congresso di valutare pienamente questi problemi 
e di tenerli nel dovuto conto nella mozione conclusiva. 

L'UNCEM « rappresenta e tutela » così è detto nello Statuto « gli 
interessi generali dei Comuni e degli enti associati ». 

Ma come può rappresentarli con l'autorità sufficiente se discri- 
mina nella composizione della Giunta esecutiva una parte degli enti 
associati? È una questione che si pone ad ogni congresso, Deve es- 
sere risolto in senso positivo. 

Siamo qui come Rappresentanti di Enti, e in quanto tali non pos- 
siamo accettare nei confronti di nessun ente associato, indipendente 
mente dalle forze che lo dirigono una discriminazione, colpiremmo 
il carattere stesso della nostra Unione. À 

Il persistere in un tale assurdo atteggiamento, vuol dire ri- 
durre la capacità stessa dell UNCEM, ad essere così come vuole lo 

tuto, uno strumento di promozione per l'attuazione dq 
si È organica della montagna. 
ti pone qui anche un probiema specifico per l'Ente aderente; 
che investe l'autorità e il prestigio dello stesso, aderire: x 


è ; er essere 
discriminato, © aderire per essere forza attiva e Partecipe nelfa Ri 


i una po- 
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borazione, pur nei contrasti e nelle differenziazioni, di una politica 
per la montagna. Dobbiamo affermare nei fatti il carattere autonomo 
e democratico della nostra Unione, sollecitando e stimolando l'ap- 
porto fattivo degli Enti associati alla vita dell'Unione, sia a livello 
nazionale che locale, non si può limitare tale contributo solo al 
momento del Congresso, quando poi si prospetta di prolungare a 
cinque anni la sua convocazione, nè limitarlo alle riunioni del Con- 
siglio Nazionale. 

Il contributo deve avvenire a livello di tutti gli organi dirigenti 
e delle consulte regionali che vanno vitalizzate. 

Del resto questo carattere unitario si è espresso con tanta ef- 
ficacia e vitalità nei recenti fatti alluvionali. Cogliamo questo esem- 
pio, e quello che ci viene dall'A.N.C.I. e dall'’U.P.I. per fare della no- 
stra Unione uno strumento sempre più valido per la affermazione di 
una politica di rinnovamento, di progresso civile e democratico della 
montagna. 


GINO CAVAZZINI - Sindaco del Comune di Berceto (Parma) 


Da quanto è apparso, circa la partecipazione a questo Congresso, 
i nostri dirigenti dicono di essere contenti perchè finalmente la 
partecipazione è aumentata, quindi una certa crescita l'abbiamo 
notata anche in questo senso. Però in democrazia i Congressi non 
si organizzano soltanto per rinnovare gli organi statutari, ma anche 
per porre l’attenzione del problema che il Congresso va a trattare, o 
del tema, all'opinione pubblica, e al paese. 

Credo che in questo non siamo riusciti a fare niente. È vero 
che la stampa è più propensa a portare a caratteri cubitali gli scan- 
dali, però dobbiamo dire che il problema della montagna deve essere 
posto all'attenzione del paese, ed è qui la nostra deficienza. Leggete 
i giornali di Roma, o leggetene anche altri, e vedrete che non è ri- 
portato questo nostro Congresso. Io mi voglio augurare che almeno 
qualche altro giornale, non di Roma, lo riporti, se non altro per 
dire che in questo momento i reggitori della cosa pubblica di mon- 
tagna, stanno trattando un problema, che non è solo di montagna, 
ma riteniamo che interessi tutto il paese. 

Qui oggi è rappresentata la popolazione italiana per il 20% 
perchè, è stato detto ieri, la montagna rappresenta il 20% della no- 
stra popolazione. Se è vero, come è vero, esiste veramente un grande 
problema. O questo problema lo risolviamo in questi anni, o altri- 
menti conviene che noi sindaci, e che tutti gli altri, amanti della 
montagna, ci mettiamo anche noi, con le pantofole e una buona pol- 
trona a guardare la televisione o leggere qualche romanzo, senza 
stare a discutere o a pensare o a vivere o a soffrire i problemi 
delle nostre montagne. (Applausi) i 

Io quindi invito il futuro Consiglio di questa nostra organiz- 
zazione, ad allargare sempre il più possibile la partecipazione ai Con- 
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gressi e Convegni. Non mi si venga a dire che i Comuni di montagna 
non hanno sempre la possibilità di parteciparvi; nossignore, si in- 
teressino i partiti, e siamo noi più sensibili, e i sindaci della mon- 
tagna intervengono a questi congressi, perchè sanno che i loro pro- 
blemi o vengono qui risolti, o sono ulteriormente abbandonati. Di. 
temi: ci sono molti senatori e molti deputati eletti con voti dei 
montanari? Li abbiamo visti qui presenti, dato che non hanno la 
possibilità di visitare la montagna per la loro distanza, o per i 
loro impegni? Oggi potevano essere qui presenti, almeno sentire i 
nostri desiderata, sentire le esigenze della gente che vive con la 
montagna e soffre i problemi della montagna. Ne vediamo qui ben 
pochi. Eppure, quando siamo in campagna elettorale, quanti si pre- 
sentano a noi presentando problemi e risoluzioni? Quindi io invito 
la presidenza di questo Congresso che ai prossimi congressi della 
nostra Unione siano invitati questi nostri parlamentari. 


PIAZZONI 


Lì abbiamo invitati i parlamentari eletti nelle zone montane! 


GINO CAVAZZINI - Sindaco del Comune di Berceto (Parma) 


L'agricoltura non può vivere sola in montagna, non può vivere 
nemmeno il turismo, specialmente nell'arco appennino, perchè l'esta- 
te è troppo breve da noi, e due mesi non possono soddisfare le esi- 
genze della popolazione di montagna. O diamo la possibilità di creare 
anche qui un turismo invernale, ed allora non saranno più i due 
mesi, potranno diventare quattro, ma finchè crediamo di parlare 
del problema del turismo in montagna, impostato come è oggi, si 
muore di fame. Quindi vogliamo che il problema della montagna sia 
un problema integrato. Si risolve il problema della montagna col tu- 
rismo? No. Si risolve con l'agricoltura? No. Si risolve col problema 
dell’industrializzazione? Sissignori, perchè solo integrando il lavoro 
dei campi col lavoro dei servizi e del turismo, possiamo ancora spe- 
rare che sui nostri monti la vita continui. Ieri ho sentito parlare 
di rimboschimento, di piante da salvare, e salvare: vogliamo che le 
piante ci siano, ma solo come condizione rivolta all'uomo, ma non 
come condizioni per risolvere il problema della montagna, perchè 
così non lo si risolve. 

Quante volte hanno esaltato i montanari, diciamocelo. Quante 
volte! Nella campagna elettorale: i montanari, la fede, la patria! Ma 
che cosa è la patria se non è cosa che ci aiuta a migliorare 
le nostre condizioni! La difesa della patria! Ma quando i montanari 
non hanno saputo difendere la patria Mm pericolo di guerra? Per 
quanti anni abbiamo sentito lo Stato solo attraverso la cartella delle 
tasse o la cartolina di precetto! Per LORBRa, Sena. € oggi siamo 
qui perchè vogliamo che queste cose I petano. Vogliamo una 
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legge della montagna, vogliamo la programmazione della montagna, 
ma finalmente che parli un linguaggio muovo: industrializzare la 
montagna. 

Sapete in provincia di Parma? Hanno considerato aree depresse 
anche un comune: « Collecchie » i cui abitanti hanno un reddito che 
oltrepassa il milione all'anno. Lo hanno considerato alla pari di 
Berceto, di Bedonia, ed altri, il cui reddito per ogni abitante non ar- 
riva a mezzo milione, quando quel comune, oltre ad avere delie 
industrie e una ricca agricoltura, e distando dieci chilometri dalla 
città, ha anche questa possibilità, che ha una entrata maggiore e spese 
minori. Perchè ad esempio il comune di Berceto ha la bellezza di 17 
edifici scolastici, pensate! Ieri l'onorevole Lucifredi parlava del pro- 
blema della scuola. Gli avrei voluto dire: guardi, onorevole, finchè 
andiamo avanti così anche il problema della scuola è tutto sba- 
gliato. Ma perchè si continua a dire che i nostri ragazzi sono più 
tardi degli altri; ma possiamo ancora vedere noi delle scuole con 
tre bambini, e là si intende rendere socievole un bambino, ce n'è 
uno di quarta, uno di quinta e uno di prima, e si va avanti così? 
Così i problemi della montagna li abbiamo risolti fino adesso! Poi 
il ragazzo della montagna è tardivo, poverino, quello là è il figlio 
di un montanaro! Quante volte ce lo sentiamo dire questo ragiona- 
mento! Vogliamo che anche il problema della scuola in montagna 
diventi un problema serio. Duecento alunni, diciassette edifici scola- 
stici, ventisette insegnanti. Pensate che fortuna fa lo Stato. Viene 
poi, ancora di più, il pullmino che va a prendere un bambino della 
scuola media, e ne lascia giù due delle elementari, e continua a fare 
chilometri per due o tre bambini. Perchè la scuola bisogna difenderla; 
vogliamo difendere la montagna, o vogliamo difendere le altre cate- 
gorie? Qui è bene parlarci chiaro, perchè si parla sempre in fun- 
zione della montagna, ma perchè vi sono altri interessi da difendere. 

Quindi parliamo un linguaggio nuovo per il problema della 
montagna: industrializzazione. Bisogna arrivarci, e vogliamo che lo 
Stato ponga zone depresse, e sul serio depresse, in condizioni di- 
verse da quelle della pianura. Perchè salvando l’elemento in monta- 
gna, salviamo molte altre cose. Quindi, o ce lo poniamo in questo mo- 
mento, all'atto di mettere in pratica la programmazione, o altri- 
menti, ho detto prima, sediamoci in una poltrona con due buone 
pantofole, casomai creiamo l’èra dei landau, non più l’èra delle mac- 
chine. 

Il comune di Berceto, dal 1955 al 1966 ha avuto una riduzione 
della popolazione di oltre il 20 %, parlo di esodo. Volete sapere le 
nascite? Nel '55 nascevano 153 bambini, un comune di circa 5.000 
abitanti. Nel ‘65 ne nascevano 47; quindi tra qualche anno con la 
senescenza che abbiamo creato sulle nostre montagne, chi ammi- 
nistriamo? 

Diceva ieri l’on. Lucifredi che ci sono alcune leggi che non sono 
rispettate. Gli volevo dire io, scusi, onorevole, prima abbiamo parlato 
della ricostruzione, della democrazia, della salvezza della libertà, ma 
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dopo abbiamo cominciato a parlare di politica di rinnovamento. Eb. 
bene, invece di parlare di leggi di clemenza, o di legge sulla tele. 
visione a colori, od altro, cominciamo a parlare di quelle leggi che 
sono superate dal tempo e dalle cose. Solo così noi potremo dire 
che sentiamo il segno dei tempi e intendiamo andare avanti. 

Quindi contenere l'esodo, ma con una politica di rinnovamento, 
perchè in montagna non vogliamo delle selve, ma vogliamo una so- 
cietà civile, che cresca e che viva come vive negli altri luoghi. Non 
vogliamo più nemmeno una politica di interventi assistenziali; ne 
abbiamo viste sin troppe leggi adesso; alcune che erano adatte ai 
tempi, ma ormai riteniamo che siano superate tutte. Quindi vogliamo 
un intervento organico e programmato, ma che questo sia fatto da- 
gli uomini della montagna. Dei santoni, ce ne abbiamo da tutte le 
parti; è bene che nella programmazione non ci siano solo quelli di 
Bologna, di Firenze, di Napoli o di Roma, è ora che ci siano gli 
uomini che vivono e che soffrono i problemi, perchè solo così noi 
possiamo impostare una programmazione che valga sul serio. Noi 
insistiamo su questi concetti, perchè riteniamo che siano i concetti 
essenziali per risolvere il problema. Quindi offrire delle facilitazioni 
perchè ritorni l'equilibrio della popolazione e si industrializzi anche 
la montagna, perchè solo così potremo continuare a migliorare an- 
che l'aspetto del turismo, potremo migliorare anche l'agricoltura. Io 
dico: molti dei nostri comuni, ormai, i problemi dei servizi e delle 
infrastrutture, li hanno quasi risolti tutti; io mi ricordo tredici fra- 
zioni: vi hanno portato telefono, strade, scuole, luce e tutto, € 
adesso che ci diciamo? cominciamo a chiudere alcune scuole perchè 
non c'è più gente. Quindi anche nell'interesse dello Stato; quando que- 
sti investimenti si fanno, bisogna cercare che continuino a servire 
alla nostra popolazione. 

Non parlo della legge 614, perchè sono già troppo lungo. Io dico 
solo questo: se è vero che il 20 % della popolazione del nostro paese 
vive sulla montagna, è vero che il problema va posto all'attenzione 
di tutto il paese, ma sul serio, e anche di tutto il Parlamento, sia esso 
la Camera dei Deputati, sia Palazzo Madama. Deve essere posto al- 
l’attenzione del paese, perchè vogliamo non lasciare passare questo 
periodo così importante così inutilmente. Quindi nel tema che è 
oggi: « programmazione in montagna », la voce dei montanari deve 
essere pressante, pressante il più possibile, e se è vero che ad un 
certo momento siamo arrivati alla Cassa del Mezzogiorno, perchè non 
arrivare anche alla Cassa della montagna? Se la montagna rappre. 
senta il 40 % del territorio ed il 20 % della popolazione, perchè non 
arrivarci? Per la Cassa del Mezzogiorno ta ali parecchi 
anni a spendere dei miliardi al giorno, no? Non diciamo queste cifre, 
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uomini della montagna, o perchè a Roma non siamo a nostro agio, 
o perchè non ne hanno la possibilità, teniamo degli incontri regionali, 
in modo che sensibilizziamo tutti, ci sentiamo vicini, possiamo ve- 
ramente porre all'attenzione di tutti, questo nostro problema. E io 
finisco dicendo questo, anche, alla nostra Unione: anche il nostro 
ufficio di Roma, sia più presente e sensibile, in modo che quando 
noi veniamo a Roma ci troviamo in casa nostra, e possiamo quel- 
l'ufficio farlo diventare una dipendenza dei vostri vari comuni, là 
ci troveremmo a volte in quattro, cinque sindaci, che avranno un 
problema, sarà una trasmissione di idee, sarà un contatto continuo, 
ma fatelo funzionare, anche perchè i nostri parlamentari, come og- 
gi, che si trovano a casa, potevano essere qui. Siamo venuti a Roma 
per partecipare a questo Congresso, ma anche per fare altre pratiche 
ai ministeri, ma ci si trova sempre un po’ a disagio. Quindi Roma 
non è casa nostra, almeno facciamo questo ufficio, che diventi 
casa nostra, e che questo sia anche il centro irradiatore dei nostri 
problemi, della vitalità dei nostri problemi. Auguro a voi e ai vostri 
Comuni che veramente si sentano vicini in questo particolare mo- 
mento, per far sentire il peso della nostra voce; è la montagna, in 
questi giorni che parla, sono i problemi della montagna, siamo noi, 
che in definitiva siamo stati uomini che riteniamo per troppo tempo 
dimenticati. (Applausi) 


PRESIDENTE 


Vorrei avvertire il Congresso che gli iscritti a parlare sono ven- 
tisei. Quindi, calcolando dieci minuti l'uno, sono 260 minuti, quindi 
più di quattro ore. 


Cav. GIOVANNI FONTANA 
Presidente Consiglio di Valle Comelico e Sappada (Belluno) 


Signor Presidente, signori congressisti. Il mio intervento sarà bre- 
ve, di ordine pratico, su alcuni problemi attuali per noi molto im- 
portanti e su quei problemi che sono sempre essenziali per le nostre 
zone di montagna. Nel giro di 14 mesi le nostre valli hanno subito 
ben tre eccezionali nubifragi, il primo il 2 settembre 1965, il secondo 
nello scorso mese di agosto, ed il terzo il 4 novembre. Per l'allu- 
vione dello scorso anno che ha distrutto ventotto case, e danneggiate 
altrettante, che ha lasciato paesi senza acquedotti e senza fognature, 
che ha gravemente dissestato tutta la viabilità, vi è stata quasi una 
completa carenza di provvedimenti legislativi. Dopo l'alluvione del 
4 novembre, che ha portato dolorosi tragici lutti in ben quattro fa- 
miglie, che ha triplicato i danni, abbiamo avuto la gradita visita 
del Capo del Governo. Abbiamo potuto succintamente esporgli la no- 


stra grave situazione e fargli presente che per poter vivere e risolle- 
varci, ci occorrono subito: sufficienti sistemazioni idrauliche fore- 
stali ed adeguate difese dalle piene dei corsi d'acqua di fondo valle; 
secondo: una giusta considerazione nella assegnazione delle previ- 
denze previste dal decreto legge 18 novembre 1966 n. 976. Terzo: l'ur- 
gente ripristino ed il miglioramento della viabilità che ci congiunge 
con il bellunese, con il Friuli e con l’Alto Adige. Abbiamo però do- 
vuto constatare, che il citato decreto, soltanto l'articolo 20 ha par- 
ticolari disposizioni per la montagna, e queste sono purtroppo in- 
sufficienti. Abbiamo pertanto interessato i nostri parlamentari, e par- 
ticolarmente il senatore Vecellio, perchè questo articolo, attraverso 
l'iter della conversione in legge al Parlamento venga reso più ade- 
rente alle nostre necessità, e perchè nelle disposizioni riguardanti 
gli sgravi tributari venga concessa l'esenzione, o meglio il rimborso 
ai proprietari di boschi di comuni alluvionati dell'IGE una tantum, 
gravante sulla vendita di legname. (Applausi) Specificatamente noi 
chiediamo che l'articolo 20 venga così modificato: nel primo comma 
affinchè anche per la ripresa dell’efficienza produttiva delle comu- 
nioni familiari nell’esercizio dell’attività agro-silvo-pastorale, abbiano 
a trovare applicazione le provvidenze previste per le aziende agri- 
cole e trovare applicazione le provvidenze previste per le aziende 
agricole stabilite dalla legge 21 luglio 1960 n. 739 e successive mo- 
dificazioni, con le integrazioni di cui al Decreto su citato 976. 

È da rilevare che da noi in montagna, le comunioni familiari nel- 
l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale sono le principali aziende 
agricole, mentre le aziende di singoli proprietari hanno sempre li- 
mitata entità, e la loro attività è legata alla grande azienda di pro- 
prietà collettiva della comunione familiare. Al terzo comma dell’ar- 
ticolo 20 è necessario che la facoltà di assunzione della spesa a 
totale carico del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste per la 
rimozione di materiali sterili su notevoli estensioni di terreno, venga 
estesa alla sistemazione delle frane e delle erosioni dei terreni e per 
il ripristino delle strade di servizio dei patrimoni agro-silvo-pasto- 
rali. La urgente ricostruzione di dette strade è indispensabile per la 
utilizzazione della purtroppo ingente quantità di piante schiantate 
dal nubifragio, che soltanto nel Cadore superano i 50 mila metri 
cubi. Questa ricostruzione, la sistemazione delle frane e delle erosioni, 
e l'esenzione, o meglio il rimborso dell'IGE che noi chiediamo in 
primo luogo sul legname proveniente dagli spianti boschivi, ma che è 
necessario sia anche concesso sulle future utilizzazioni, almeno per 
un triennio — costituiranno un modesto contributo a sollievo del 
grave dissesto che i danneggiamenti di terreni agricoli, pascolivi, 
e particolarmente la distruzione di una notevole parte di boschi, = 
hanno arrecato alla già depressa attività agro-silvo-pastorale, e le cui 
conseguenze si ripercuoteranno gravemente su un lungo ciclo di 
anni. Perchè queste nostre richieste vengano accolte come emenda- 
menti al decreto 18 novembre 1966 n. 976, noi domandiamo un im- 
pegnativo intervento dell’UNCEM, in appoggio ai nostri parlamen- 
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tari. Lo chiediamo sicuri di esprimere le esigenze di tutte le zone 
montane alluvionate. 

Al Presidente del Consiglio, onorevole Moro, per il prossimo fu- 
turo, perchè la nostra economia possa integrarsi con l'attività turi- 
stica, ed anche con qualche attività industriale, e per potere limi- 
tare l'esodo emigratorio, abbiamo pure fatto presente che per le 
zone disastrate, occorrono in misura consistente le provvidenze pre- 
viste dalla legge per le aree depresse centro-nord, occorre la rie- 
dizione migliorata della legge per la montagna; particolarmente a 
noi occorre una scuola secondaria superiore per tanti giovani sprov- 
visti di mezzi per vivere lontani dalle famiglie; e specialmente oc- 
corre che venga eliminato l'isolamento del nostro paese che, al con- 
fine con l’Austria, è chiuso fra due regioni a statuto speciale ed è 
lontano dai grandi centri e dalle grandi vie di comunicazione. 

Questo isolamento sarà definitivamente eliminato soltanto con la 
costruzione dell'autostrada di Alemagna che congiungerà il porto di 
Venezia, il Veneto, la provincia delle Dolimiti, col centro-Europa. 

Ma ritornando a più immediate esigenze, per quanto riguarda la 
nuova legge della montagna, che è allo studio, riteniamo principal- 
mente, che attraverso le comunità montane ed i Consigli di Valle, 
abbiano a convogliarsi le previdenze previste dalla legge. Parti- 
colarmente riteniamo necessario che le comunità montane ed i 
Consigli di Valle, nelle facoltà previste dall'articolo 13 del Decreto 
presidenziale 987, di promuovere la costituzione e di adempiere le 
funzioni delle aziende dei Consorzi, di cui all'articolo 9, 10 e 16, lo 
possano attuare con una unica direzione tecnica, godendo dei be- 
nefici previsti dall'articolo 4 della legge 25 luglio 1952 e 991. Questo 
anche per eliminare il conflitto di competenza e dannose interfe- 
renze. 

Per un vitale funzionamento dei Consigli di Valle è indispensa- 
bile insistere sulla necessità di un loro autonomo e indipendente fi- 
nanziamento, come l’UNCEM ha ripetutamente richiesto perchè que- 
sto finanziamento è praticamente irrealizzabile attraverso i contributi 
dei comuni consorziati, specialmente ora, nelle zone colpite dall'al- 
luvione. 

Per l'affermazione dei Consigli di Valle, secondo gli auspici del 
nostro amato presidente onorario, on. Giraudo, perchè queste nostre 
comunità possano assumere l'effettivo governo della Valle, per tra- 
sformarle città zona, particolarmente utili sarebbero dei provvedi- 
menti legislativi che estendessero le loro facoltà oltre gli scopi pre- 
visti dall'articolo 13 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 
987 del luglio 1955, come ormai è avvenuto con la legge 635 sulle 
aree depresse, e come vivamente auspichiamo avvenga attraverso 
l'approvazione del Parlamento del programma quinquennale di svi- 
luppo 1966-70, con l’accoglienza di tutte le indicazioni fatte con l’emen- 
damento Ghio-Lucifredi, ormai accolto dalla Commissione Bilancio 
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siti provvedimenti legislativi, essere anche estesa la facoltà riservata 
ai comuni della istituzione di scuole e di istituti di cui alla lettera f 
dell'articolo 91 della legge comunale e provinciale del marzo 1934 
n. 383; ed ai presidenti delle comunità dovrebbe essere poi estesa la 
facoltà riservata ai sindaci di effettuare le concessioni di autolinee, 
filovie, funicolari, ecc.; secondo le norme del Decreto presidenziale 
28 giugno 1955 n. 771, quando i servizi interessano più comuni della 
stessa comunità o Consiglio di Valle. 

Vi sono scuole, istituzioni ed opere che possono soddisfare i bi- 
sogni di tutta una valle; occorrono però dei vasti mezzi di comuni- 
cazione che avvicinino anche i più lontani paesi al centro della valle. 
Indubbiamente più facili possibilità di realizzare servizi di linea, di 
filovia, ecc., contribuirebbero efficacemente alla effettiva unione, a 
creare lo spirito di valle, che purtroppo trova sempre delle remore 
nello spirito di campanile, e servirebbe a fugare lo scetticismo e 
l'inerzia che talvolta ostacolano, sia l’azione individuale, che quella 
collettiva. Elencate succintamente quelle che noi riteniamo siano le 
esigenze vitali per le comunità e i Consigli di Valle, e quelle che alle- 
vieranno le gravi conseguenze inferteci dalle alluvioni, desidero espri- 
mere la riconoscenza della mia gente per l’opera svolta dalla Giunta 
dell'UNCEM, ed esprimere la fiducia che questa opera sarà positiva- 
mente continuata. (Applausi) 


MASCELLINO-GANDOLFO 


Presidente della Comunità montana delle Madonie - Petralia Soprana 
(Palermo) 


Signor Presidente, Signori congressisti. Partecipo per la prima 
volta ad un congresso dell'UCEM nella mia qualità di Presidente della 
Comunità montana delle Madonie, un Consorzio di 18 Comuni nella 
provincia di Palermo, con una popolazione complessiva di circa 120 
mila abitanti, e una superficie agraria di 142 mila ettari. E non vi na- 
scondo che ho registrato l'impressione di trovarmi di fronte più ad 
un Congresso dell’Italia centro-settentrionale che ad un Congresso 
Nazionale. Vero è che l'immane catastrofe alluvionale del 4 novembre 
ultimo scorso ha seminato lutti ed ha sconvolto intere regioni setten- 
trionali, che ha acceso spontaneamente una nobile catena di solida- 
rietà umana tra tutti gli italiani, che ha imposto più energicamente 
all'attenzione del Governo, del Parlamento, e della pubblica opinione, 
la problematica della montagna, ma è anche vero dea FHODIs A 
del Mezzogiorno e delle isole sono alluvionati da Sar i. a dep 
sione sociale delle popolazioni meridionali, lo SPO pcs 
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definitivamente pregiudicare la sua ca 


pacità di inserimento nel con- 
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Una nazione che avverte, sì, questo pericolo; un Governo che sa 
di non potere dare al Mezzogiorno la sua giusta collocazione, senza 
dover rischiare la paralizzazione di ogni sviluppo; ma una nazione 
ed un governo che tenteranno nel momento in cui, operare per il 
Mezzogiorno è dovere di giustizia. Oggi le nostre popolazioni sono 
pronte al salto di qualità; c'è un nuovo fermento di speranze che si 
ripongono fiduciose nell'impegno più concreto di risoluzione dei no- 
stri problemi, che sono problemi di incentivazione industriale, che 
sono problemi di insediamenti di poli turistici, che sono problemi 
della sicurezza socio-fisica della montagna, che sono problemi della 
ristrutturazione e ammodernamento dell’agricoltura. 

Questa componente insostituibile della intera economia nazio- 
nale, va difesa con opportuni accorgimenti, tali, che le facciano su- 
perare le condizioni di anacronistica arretratezza. Necessità priorita- 
ria dell'agricoltura è la ricomposizione fondiaria per la costituzione 
di aziende agricole ottimali, economicamente sufficienti; indispensa- 
bile la formazione di una coscienza cooperativistica, e la riconver- 
sione agricola verso nuove forme di agricoltura integrata, compren- 
dente il risarcimento dei pascolativi, la estensione delle culture fo- 
raggere irrigue, lo sviluppo specializzato di alcune culture arboree, 
il rafforzamento del patrimonio zootecnico, e soprattutto la creazione 
della piccola proprietà coltivatrice. 

Strumento democratico di lotta, per una risposta valida alle 
molteplici esigenze del nostro mondo rurale, è l'Ente di Sviluppo che 
va esteso a tutte le regioni italiane, e che deve perseguire tra le sue 
finalità istitutive, gli obbiettivi testè menzionati, e che nel caso spe- 
cifico della Regione Siciliana, non può prescindere dall'esproprio 
delle terre di quei proprietari latifondisti inadempienti agli obblighi 
di trasformazione, per aggredire definitivamente l'istituto infame del 
feudo, generatore di coercizioni mafiose che annullano e mortificano 
il sacrificio dei nostri contadini. (Applausi) Ma parliamo della mon- 
tagna. La montagna, la nostra, che respinge ogni giorno di più le 
giovani generazioni, non potendo loro offrire condizioni di vita so- 
ciale. Una montagna fredda e senza vita, che attende di essere ri- 
scoperta e valorizzata. Una montagna però, che proietta lo sguardo 
di chi ha il coraggio di visitarla, verso l’immessa distesa azzurra 
del mare Mediterraneo o nella contemplazione delle più suggestive 
opere d'arte della più antica civiltà; una miniera quindi di ricchezza 
turistica, le cui possibilità di espansione saranno proporzionate, alla 
serietà delle realizzazioni infrastrutturali, viabilità panoramica, com- 
plessi alberghieri, rifugi montani, elettrificazione, impianti sportivi, 
istituti di addestramento professionale per le attività montane. 

Ma soprattutto, signori congressisti, una montagna che vuole es- 
sere custodita dalla aggressione e dalla violenza delle acque, con le 
opportune opere idraulico-forestali, una montagna che ci chiede di 
essere difesa con i rimboschimenti, una montagna che non vuole es- 
sere erosa dall'isterismo dei fiumi, una montagna che vuole essere 
rinverdita dai pascoli, che sollecita la promozione di iniziative, per 


167 


eva 


la creazione di parchi di riserva di caccia, onde consentire il ri. 
popolamento della fauna, e che costituirebbero centri di richiamo 
turistico. Una montagna che vuole essere accarezzata dagli zoccoli 
dei bovini, il cui incremento determinerà nel processo di verticalizza- 
zione della produzione casearia, l'aumento del reddito degli alleva- 
menti montanari, strutturando una organizzazione funzionale dell’al- 
levamento moderno, nell’ambito di un complesso di cooperative agri- 
colo-zootecniche. Una montagna che pretende di essere costellata di 
cooperative aziendali di produzione, e di aziende silvo-pastorali, e 
che vuole altresì la sensibilizzazione della politica di commercializ- 
zazione dei suoi prodotti in una rete di canalizzazione nazionale, e nel- 
la ricerca competitiva dei mercati internazionali. Una montagna che 
reclama la trasformazione in strade rotabili, della intera viabilità 
trazzerale; una montagna che esige di essere perforata con le ricer- 
che idro-geologiche, per il reperimento di acque da convogliare in di- 
ghe e in laghetti collinari, perchè essa intende dimostrare la sua in- 
sostituibile funzione di grande immagazzinatrice di quel prezioso li- 
quido che è l’acqua, che rende fertile la pianura, irrigabili e quindi 
produttive le terre incolte, che sviluppa l’uliveto, che vitalizza gli 
agrumeti, che arricchisce la vita fisiologica dei frutteti, che fa ger- 
mogliare i fiori. 

Signor Presidente, signori congressisti. La montagna ha una strut- 
tura fisica sempre giovane, che ha bisogno di un intervento urgente, 
ma che sia organico e non frammentario. Le sue leggi, sia che esse 
si esplichino specificatamente, sia che trovino ospitalità ed ingresso 
nell'articolazione del piano quinquennale di sviluppo economico, de- 
vono essere leggi di risanamento e di interventi massicci. 

Ed è a questo proposito, che io sono sicuro, si leva forte ed im- 
perioso da questo congresso, il grido di dolore dei montanari d'Italia, 
che noi in questa grande assise, molto responsabilmente, lanciamo 
al Governo, al Parlamento, alle Regioni autonome a Statuto speciale, 
nella speranza che possa essere raccolto con quella serietà che esso 
comporta. 

È il grido dei Comuni montani, dei Consorzi, dei Comprensori 
di Bonifica, dei Consigli di Valle, delle Comunità montane, degli Enti 
montani, che rivendicano la loro autonomia, che sono particolarmente 
interessati alla riforma della finanza locale, che pretendono di con- 
correre alla determinazione delle direttrici della programmazione; 
che non intendono rinunciare al ruolo di carica propulsiva nella 
edificazione di una società più civile e più giusta. 

Oggi un piano di sviluppo economico nazionale, pone l'accento 
sui problemi di difesa del suolo, brillantemente illustrati nell'inter- 
vento del professor Rotini, e si sofferma a considerare le esigenze 
della montagna, e di utilizzare l'investimento di centinaia di miliardi 
per la regimentazione delle acque. È questo nuovo aspetto a il 
nostro Congresso deve considerare, per indurre 1 PA ella 
Pubblica Amministrazione dello Stato, ad Aa e 5 St 1 Ala 
colazione, di tutte le iniziative previste dalla legislazione sulla mon- 
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tagna, attorno alle indicazioni del piano, che offre una visione sicu- 
ramente più globale. Ogni ulteriore discorso settoriale sfocherebbe 
il problema, o ne ritarderebbe la soluzione. Sono questi i senti- 
menti, le ansie, le istanze e le rivendicazioni che, opportunamente, 
hanno visto la loro focalizzazione, nei dibattiti dei convegni e nelle 
riunioni di lavoro indetti dalla Consulta della montagna della Re- 
gione Siciliana, e che oggi proponiamo al nostro Congresso, affinchè 
diventino le grandi indicazioni che hanno una profonda validità, per- 
chè sostenute e confortate dalla rocciosa volontà, di tutti i lavoratori 
che in montagna vivono e per essa lottano. 

Non ho la presunzione di avere scoperto cose nuove, ma perdo- 
natemi l'immodestia di dire, che chi come me e più di me, ama la 
montagna, deve contribuire a rinvigorire la spinta rinnovatrice, che 
porta alle soluzioni radicali e democraticamente rivoluzionarie, of- 
frendo quell'apporto di energie che, come nel mio caso, essendo 
giovani, sono fresche e sono sincere. Viva la montagna, viva i monta- 
nari d’Italia. (Applausi) 


Dr. GIANCARLO FERRARO 
Direttore Tecnico del Consorzio Forestale Comelico di Belluno 


Parlo anche a nome dei Consorzi forestali del Centro Cadore, della 
Val del Boite, della Scoba di Cortina d'Ampezzo. 

Le recenti alluvioni hanno posto con tragica evidenza le manche- 
volezze strutturali e finanziarie della nostra montagna. La mancanza 
di adeguate opere di sistemazione dei corsi d'acqua ha portato incal- 
colabili danni a tutto il Cadore, e ciò, nonostante l'alto indice di fo- 
restazione di questa nostra zona. 

La rete stradale della nostra montagna è praticamente distrutta, 
tanto che la possibilità di utilizzazione dei patrimoni boschivi, appare 
fin d'ora compromessa seriamente per l'avvenire. Non parliamo dei 
danni subiti dagli abitanti e dalle culture di fondo valle, danni che 
sono stati, in altra sede, ampiamente illustrati. Questo quadro della 
nostra situazione, appare ancor più grave, se consideriamo che î 
proprietari dei patrimoni silvani, Enti Pubblici, Comuni o Regole, 
o privati, non dispongono, per atavica indigenza, nella maniera più 
assoluta dei mezzi finanziari necessari a far fronte alla grave situa- 
zione che si è verificata. x 

Durante l’alluvione, gli enti su cui si è maggiormente gravato il 
compito del pronto intervento sono stati, per cause di forza mag: 
giore, ed era ovvio, i Comuni e gli altri enti locali, Consigli di 
Valle, Aziende Speciali, Consorzi Forestali, senza che gli stessi potes- 
sero disporre di adeguati strumenti finanziari e legali, a ciò necessari. 
In questa circostanza, i Consorzi Forestali e le Aziende Speciali, han- 
no dimostrato ancora una volta la loro validità e la loro attualità. 
Va però rilevata la loro impossibilità di predisporre la progettazione 
di opere: opere viarie, sistemazioni idraulico forestali, ed opere di 
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edilizia di carattere silvano, che al momento si renderebbero quanto 
mai opportune per i Comuni e gli enti consorziati così duramente 
colpiti. Va, inoltre, fatto presente come a operare in montagna il 
più delle volte si trovino, con finalità analoghe, più enti consortili, 
Consorzi Bim, Comunità Montane, Consorzi di Bonifica Montana, Con- 
sorzìi Forestali ed Aziende Forestali, i quali non mancano di inge- 
nerare una certa confusione, per il soprapporsi delle competenze, e 
il moltiplicarsi delle interferenze, in settori di operatività non sempre 
chiaramente distinti e nettamente delimitati. 

E concludo: per quanto fin qui sommariamente esposto, chiedo, 
anche a nome dei Consorzi del Cadore, che nel voto conclusivo del 
Congresso l’UNCEM faccia proprie le seguenti argomentazioni: pri- 
mo, di rappresentare al Governo, e ai parlamentari, la estrema ne- 
cessità di provvedere quanto prima, e con i mezzi adeguati, alla ra- 
dicale sistemazione idraulico-forestale dei territori montani. Secon- 
do: di dare, in caso di pubbliche calamità, la facoltà al Corpo fore- 
stale dello Stato di effettuare, con la dovuta celerità, opere di pronto 
intervento, per il tramite, degli Enti locali, quali i Comuni, le Re- 
gole, i Consorzi Forestali e le Aziende Forestali. Terzo: di concedere 
ai Consorzi Forestali e alle Aziende Speciali, la possibilità di proget- 
tare opere viarie, di sistemazione idraulica-forestale e di edilizia di 
carattere silvo-pastorale, e che tali spese, siano ammesse ai finan- 
ziamenti statali, e che il decentramento previsto dall'articolo 10 del 
super-decreto 18 novembre 1966 n. 976 possa essere demandato an- 
che ai Consorzi Forestali e alle Aziende Forestali. Quarto ed ultimo: 
di promuovere l'unificazione degli enti che operano in montagna, 
onde evitare la pluralità di organismi, aventi analoghe finalità. Vi 
ringrazio. (Applausi) 


Dr. GIOVANNI ZANETTI 
Direttore Tecnico Consorzio Forestale Valle del Boite 


In questa sede, molto si è parlato e discusso sul rinnovo della 
legge per la montagna. Se ne è discusso però sempre in termini ge- 
nerali, come se il testo originario della 991 del 1952 non fosse mai 
esistito. Noi, Consorzi Forestali, ed Aziende Speciali, operiamo dal 
1952 nel campo della 991; se qui si deve parlare di rinnovo di questa 
legge, mi sembra che si debba cercare nei suoi articoli quello che è 
stato utile e quello che invece non è stato efficace, o meno utile. 

L’esperienza di questi anni, e sono ormai tanti, ci suggerisce, sem- 
pre facendo riferimento agli articoli della 991, le seguenti osserva- 
zioni, che il sottoscritto sottopone al nuovo Consiglio dell'UNCEM, 
e raccomanda che siano inseriti nell'ordine del giorno definitivo, 
e sostenuti nelle opportune sedi, parlamentari € miinistenali 
i contributi previsti dal secondo comma dell ar della 991 siano 
elevati, per i territori montani, fino all'87,50% del cs 
ammissibile, analogamente a quanto prevede il secondo pi e, 
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all'articolo 17. Siano comprese nelle opere finanziabili dello Stato, an- 
che le strade classificate vicinali, ai sensi della legge 12 febbraio 1958 
n. 126, anche se la loro larghezza è inferiore ai tre metri. 

Questo perchè sulla nostra montagna la dicitura: strada pode- 
rale o interpoderale, non ha assolutamente senso. Secondo: l’articolo 
4 della 991, sui contributi ai Consorzi Forestali e alle Aziende Spe- 
ciali, sia integralmente mantenuto ed adeguatamente finanziato; tan- 
to si chiede perchè il finanziamento a ciò disposto dall’articolo 34 
del secondo piano Verde, appare inadeguato, ed anche la dicitura 
non è completa, perchè prevede il finanziamento per gli oneri deri- 
vanti dal personale tecnico e di custodia, e non per le spese d’uf- 
ficio. Terzo: nel contributo per la redazione di piani economici pre- 
visti nell'articolo 5 della 991, siano riconosciute anche le competenze 
del personale dei Consorzi ed Aziende Speciali, e così pure gli studi, 
quali analisi dei terreni, ecc., che si rivelassero opportuni. Quarto: 
la recente alluvione, come più ampiamente detto da altri nostri rap- 
presentanti in questo congresso, ha provocato sulle nostre montagne 
immane distruzione. Allo scopo di consentire, anche ai comuni allu- 
vionati, non facenti parte di comprensori di bonifica, prospettive di 
ripresa delle attività produttive, si chiede che la competenza statale 
sulle opere di cui all’articolo 19 della 991, sia estesa anche a tutti i 
comuni montani dichiarati alluvionati, in seguito agli eventi del no- 
vembre 1966. Quinto ed ultimo: l’articolo 34 sia mantenuto nella 
sua integrale formulazione, e ciò perchè le comunioni familiari, che 
in Cadore si identificano nelle « Regole », hanno dato prova, anche 
nell'ambito della moderna legislazione, di essere validi ed insosti- 
tuibili centri di lavoro, di produzione e di progresso. (Applausi) 


Dr. LONGANO VASCO - Sindaco Comune di Erli (Savona) 


Dopo aver ascoltato con molto piacere la parola di sindaci di 
Comuni montani, che hanno rappresentato la popolazione di decine di 
migliaia di abitanti, permettete che parli ora, il sindaco di un piccolo 
paese, delle crode delle nostre montagne, dove il numero di mille 
abitanti è già un numero sostanzioso, e di conseguenza ì problemi 
che io qui prospetterò saranno forse differenti da quelli che sono 
stati finora ascoltati; specialmente per quanto riguarda — io sono 
uomo della scuola — il problema della scuola. Sono paesi, come 
il mio nel savonese, di cinquecento, seicento abitanti, decentrati in 
piccole frazioni sparse, 1i1 quelle del mio paese. Frazioni sparse e 
sono lontane dal capoluogo anche 4-5 chilometri! Capirete che in que. 
sto caso i problemi sono molto differenti da coloro che parlano di 
trasportare gli alunni con autobus, per accentrare nel capoluogo 
sia la scuola elementare, sia la scuola media. Sono problemi gravi, 
problemi di viabilità; pensate che abbiamo ancora delle frazioni che 
non sono collegate con una strada al Capoluogo. Ser : 

' Sono problemi di assistenza medica, problemi di assistenza vete- 
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rinaria, problemi di comunicabilità sociale. Cosa intendo con questo 
termine? Le scuole minime, colleghi, voi lo sapete, sono centri, fari 
di luminosità sociale nelle piccole frazioni, però non danno possi- 
bilità di comunicazione fra gli alunni, e queste scuole minime dovreb- 
bero raggiungere per lo meno, una certa quantità numerica di alunni 
per poter avere una possibilità di relazione sociale. Ma come è pos- 
sibile questo? Molte famiglie devono trasportare i loro bambini da 
queste frazioni al Capoluogo, e la spesa per questo trasporto, raggiun- 
ge quella di cinquecento, seicento lire al giorno. Si dice: la scuola 
pluriclasse è una scuola non utile. Ma come si fa a togliere la scuola 
pluriclasse in questi paesi montani di piccola entità numerica? E 
impossibile. Noi abbiamo un numero di 25-30 alunni, in tutto il co- 
mune; e di conseguenza qui è necessaria la scuola pluriclasse. Questa 
mattina, nella relazione di gruppo, alcune presenti hanno detto che 
loro sono vissute, erano scolare in queste scuole pluriclasse, e che 
hanno riportato degli ottimi insegnamenti. Si tratta di avere degli 
insegnanti capaci, si tratta di avere degli insegnanti che amino la 
montagna e che nella montagna possano rimanere. L’on. Lucifredi, 
ieri, parlava di un punteggio da dare, e parlava di una legge truffa. 
Sono lieto di poter dire che non è proprio così la questione. Cioè il 
Consiglio provinciale scolastico, è quello che dà la possibilità a una 
scuola di essere qualificata, di montagna o no. Quando non è qua- 
lificata di montagna il punteggio relativo viene tolto, e di conse- 
guenza quella maestra che insegna in una di queste piccole scuole 
non classificate di montagna, non riceve il punteggio, e se per caso 
lo dovesse ricevere, questo è un fatto, è una truffa, come non so, 
come c'è il ladro, così c'è anche, in questo caso, colui il quale usu- 
fruisce di beni che non gli sono di competenza, e in questo caso 
bisogna punire quelli che permettono simili casi. Però di piacevole 
vi posso dire quanto segue: la frequenza scolastica raggiunge la quasi 
totalità nelle nostre montagne; abbiamo il due, due e mezzo per cento 
di inadempienti, ma questo due, due e mezzo, è formato da persone 
che sono incapaci di apprendere, cioè o deficienti, o sordastri, o 
ciechi, e via dicendo. È una percentuale che si trova in tutti i paesi 
dell'Europa. 


Per la scuola media il problema è ancora più grave. Nel mio 
comune, per esempio, devono percorrere la bellezza di 16 chilo- 
metri di andata e altrettanti di ritorno con la corriera. Pensate ai 
bambini che si devono alzare alle sei del mattino per poter fre- 
quentare la scuola. È possibile questo, con una spesa, fra le altre 
cose, di un migliaio di lire al giorno pro-capite? Come fanno questi 
contadini ad assolvere l'obbligo scolastico? Voi direte: ma è un 
obbligo dello Stato. Qui ho sentito tutti quanti che dicono che lo 
Stato è obbligato a trasportare i ragazzi, a dare la refezione, a fare 
il dopo-scuola. Ma, signori, io leggo sul giornale dell'altro ieri che 
alla Corte Costituzionale l'istruzione gratuita è intesa solamente, come 
impegno dello Stato a dare solamente l'istruzione, cioè solamente la 


paga al professore, e basta; cioè, dice qui la legge: no, noi non siamo 
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tenuti per niente a pagare il trasporto degli alunni, non siamo te- 
nuti per niente noi — la legge è dell’altro ieri — a dare i libri ai 
bambini, a dare la refezione scolastica. E di conseguenza, allora, 
come facciamo? Torniamo di nuovo alle grida manzoniane? O lo Stato 
si impegna a rendere veramente gratuita la scuola, e con il trasporto 
degli alunni, per dare la possibilità ai cittadini di poter assolvere 
l'obbligo scolastico, che loro sentono profondamente, o altrimenti 
diciamo che non c'è una obbligatorietà scolastica. 

Colgo l'occasione per pregare l’UNCEM di studiare le seguenti ri- 
soluzioni: costruire con la GESCAL casette minime che ospitino la 
famiglia, con l'annessa stalla; secondo, priorità della costruzione di 
strade già iniziate oppure che allaccino la frazione al Capoluogo; l’on. 
Ghio, l'altro giorno diceva, che solamente nelle strade che sono 
state iniziate è possibile il finanziamento quest'anno. Vorrei che l’on. 
Ghio, nostro presidente, tenesse in considerazione anche quelle stra- 
de che collegheranno il Capoluogo con le frazioni: molti dei nostri 
paesi hanno ancora le frazioni staccate dal Capoluogo, e questo è un 
problema veramente umano, oltre che sociale. 

Fare in modo che il Consiglio di Valle disponga di un ufficio le- 
gale per aiutare i montanari nelle pratiche per la pensione, sia civile, 
sia di guerra, nelle controversie per l'assistenza sanitaria in caso di 
malattia o infortunio, e per tutte le pratiche che riguardano il citta- 
dino nei rapporti con le autorità provinciali o mazionali, spesso dif- 
ficili e farraginose. Quante volte noi siamo incalzati dal bisogno di que- 
sti contadini che ci chiedono di risolvere la pratica della loro pen- 
sione, pensione che non è di cento milioni, ma di diecimila lire al 
mese. 

Creare le premesse giuridiche per chiamare in montagna l'im- 
piego del capitale, migliorare le condizioni viarie e di grande transito 
e l'elettrificazione, perchè in certi paesi la fonte luminosa notturna 
o è assai scadente, o affidata ancora al lume a petrolio. Grazie. (Ap- 


plausi) 


On. NELLO LUSOLI 
Consigliere nazionale, Sindaco di Ramiseto (Reggio Emilia) 


Colleghi congressisti: il problema della finanza locale è stato og- 
getto di particolare studio da parte di uno dei quattro gruppi di la- 
voro, e le risultanze di quel dibattito verranno riferite all'Assemblea 
dal presidente di questo gruppo, cav. Piazzoni. Io credo comunque 
che, data l'importanza di questo problema, che è così strettamente le- 
gato ai compiti e alle funzioni, nonchè all'autonomia degli Enti lo- 
cali, debba formare oggetto di nostro dibattito generale, come uno 
dei problemi di capitale importanza per la vita delle amministrazioni 
locali. 

E questo uno dei tanti problemi che va affrontato e risolto con 
urgenza, non solo per consentire agli Enti locali di assolvere ai com- 
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piti che ad essi devono essere affidati da una programmazione eco- 
nomica democratica, ma anche per adempiere a quella attività tradi- 
zionale, dei comuni e delle provincie. Non credo che ci sia bisogno di 
un lungo discorso per dimostrare l'ampiezza e la gravità della crisi 
della finanza locale. Bastano, credo, anche per chi come noi non vive 
ogni giorno questa crisi, bastano, dicevo, pochi dati, che spero mi 
consentirete di citare, anche se sono ormai largamente conosciuti, 
perchè su di essi, tra l’altro, si è sviluppata e si sviluppa una polemica 
che noi tutti conosciamo. 

Al 1° gennaio del 1966 l'indebitamento complessivo delle Provin- 
cie e dei Comuni italiani era di 5.083 miliardi. Somma colossale. Di 
essi, 2.051 miliardi si dovevano alla copertura dei disavanzi econo- 
mici, 2.165 al finanziamento di opere pubbliche, 867 al conferimento 
di capitali alle aziende municipalizzate, a debito consolidato verso 
lo Stato, ecc. ecc. 

Ecco un primo discorso. 

È questa la conseguenza della finanza allegra delle amministra- 
zioni locali? Può darsi che ci sia anche di questo, anzi in qualche 
caso c'è sicuramente anche questo aspetto negativo. Si tratta comun- 
que di singoli casi, verso i quali peraltro non sempre si interviene. 
Ma nella quasi totalità dei Comuni e delle Provincie, si fa una sag- 
gia, oculata, sana amministrazione. Ciò nonostante le condizioni finan- 
ziarie delle autonomie locali peggiora, e peggiora velocemente. Per 
cui ci sentiamo in diritto di respingere, decisamente, l'accusa di leg- 
gerezza o di finanza allegra. Le cause di questo smisurato disavanzo 
devono essere, invece, ricercate in fattori di carattere permanente. 
Essi sono: il sistema tributario, il sistema creditizio degli Enti lo- 
cali, lo stato delle autonomie, il caos urbanistico e le sue conseguenze 
su tutta la situazione locale. Si pensi al solo fatto che il prelievo 
degli Enti locali sul reddito nazionale si è fortemente attenuato, pas- 
sando dal 3,9% del 1938, al 3,2 % del ’54, al 2,6% del 1963. 

Il prelievo tributario dello Stato è passato invece, nello stesso 
periodo, dal 16 % al 18 e al 20%. 38 

Nello stesso periodo si è avuto uno sviluppo di compartecipazioni 
e di contributi statali, sviluppo che ha deteriorato ulteriormente, che 
ha determinato una progressiva e pesante involuzione in tutto il si- 
stema dell’amministrazione locale, con l’'accentuazione del carattere 
di subordinazione, di strumentalità di questa, nei confronti dello Sta- 
to. Si può dire che oggi, al sistema dei controlli tradizionali, del con- 
trollo giuridico-amministrativo, s è aggiunto quello esercitato col si 
stema dei contributi statali, che hanno sostituito le entrate ordinarie, 
e così ogni residuo potere autonomo degli Enti locali è stato com- 
pletamente annullato. RITI RE È o 

Ci sono, come tutti sappiamo, due tipi di contributi statali agli 
Enti locali: uno è quello che si riferisce ai contributi sostitutivi di 
minori entrate determinate dalla soppressione di tributi locali, o 
per servizi che le amministrazioni comunali e provinciali svolgono 
per conto dello Stato. E qui bisogna dire che lo Stato non rispetta 
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le scadenze, talvolta fissate per legge, e questi contributi arrivano con 
ritardi inconcepibili, enormi, così che Enti locali devono far fronte 
alle inderogabili esigenze con forti e costose anticipazioni di cassa. 
L'altro tipo di contributi è quello relativo al concorso dello Stato 
nella spesa necessaria alla esecuzione di opere pubbliche, contributi 
anche questi concessi in sostituzione di possibilità da parte dell'Ente 
Locale di intervenire direttamente, magari con la contrazione di mu- 
tui; quindi anche questi contributi sono in sostituzione delle entrate 
del Comune che non sono assicurate nella misura necessaria all’ente 
medesimo. Le conseguenze di questo sistema sono gravissime, sia dal 
punto di vista politico, per quanto attiene alle autonomie degli Enti 
locali, sia dal punto di vista amministrativo, per quanto attiene alle 
lungaggini burocratiche amministrative, quindi all'enorme distacco 
che sempre intercorre tra la decisione e la esecuzione. In tutti i no- 
stri congressi, in quelli tenuti dalle associazioni consorelle, noi ab- 
biamo sempre posto con grande forza il problema dell'autonomia, 
perchè sentiamo profondamente che questo è il problema fondamen- 
tale per uno sviluppo democratico della nostra società. 

Parliamo tutti, se ne è parlato in questa sede con tanta forza, 
anche da molti oratori che sono intervenuti prima di me, della ne- 
cessità del decentramento. La realtà, che amaramente dobbiamo an- 
cora constatare, è però che in tutti questi casì si è mollata qualche 
briciola verso il decentramento amministrativo, ma si sono stretti i 
freni verso il decentramento democratico. Ed è anche per questo che 
i problemi vivi, quelli concreti, quelli così sentiti da noi e dalle nostre 
popolazioni, non trovano sollecita e concreta soluzione. 

Se vogliamo un vero decentramento, una vera autonomia, dob- 
biamo dare vita alle Regioni a statuto ordinario, e in attesa di que- 
ste, guardare con fiducia, e non con sospetto, alle amministrazioni 
locali, alle Provincie, ai Comuni, e dare loro i mezzi e i poteri 
che la Costituzione prescrive. 

Dobbiamo porre mano a grossi problemi, quindi, quale il si- 
stema tributario, il sistema creditizio, la legge urbanistica, ed un 
nuovo assetto territoriale, altrimenti ci troveremo sempre davanti 
agli stessi problemi, che, fra l'altro, ogni giorno che passa, saranno 
molto più gravi e molto più difficili da risolvere. 

Per ragioni di tempo mi soffermerò soltanto, e brevemente, su 
uno di questi problemi: la riforma del sistema tributario. Anche que- 
sto è un problema posto genericamente nel programma, come uno de- 
gli obbiettivi da raggiungere entro il prossimo quinquennio. 

In questi giorni abbiamo appreso dai giornali che il Ministro delle 
Finanze ha annunciato la prossima presentazione di un disegno di 
legge per la riforma tributaria. i 

Quasi tutta la stampa, nel riferire questa notizia, anticipava i 
contenuti di questa riforma, che consisterebbe nella unificazione di 
alcune imposte dirette, compresa l'imposta di famiglia, e la sostitu- 
zione dell'IGE con una imposta sul valore aggiunto. Io non so se 
queste informazioni corrispondano alla impostazione che realinente 
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verrà data a questo problema con l'annunciato disegno di legge. 

Quello però che mi pare dovremmo dire con molta chiarezza, an- 
che in questo nostro Congresso, è che con la riforma tributaria noi 
vogliamo siano risolti ben altri problemi. Non v'è dubbio che anche 
quello della unificazione, quello di semplificare il sistema tributario 
così macchinoso, è un problema reale, grave, che pure va affrontato. 
Ma quello che interessa particolarmente i Comuni è che tale riforma, 
almeno a mio avviso, deve essere attuata secondo i seguenti criteri: 
primo, attuare una ridistribuzione delle entrate pubbliche nel qua- 
dro di una nuova ripartizione delle funzioni tra Governo, Regioni, 
Provincie e Comuni, in modo da consentire, attraverso l'autonomia 
finanziaria, che i Comuni e le Provincie dispongano dei mezzi neces- 
sari per un programma di sviluppo economico e di progresso civile. 
Secondo, realizzare questi obbiettivi attraverso una riforma fiscale 
basata sulla impostazione diretta, personale e progressiva, estendendo 
il potere di intervento delle amministrazioni locali ai fini della de- 
mocratizzazione della fase degli accertamenti di tutti i tributi. Terzo: 
potenziare le istituzioni di credito a favore degli Enti locali. 

E, in attesa della riforma così concepita, di una riforma, quindi, 
organica, che affronti alle radici questo grande male che travaglia 
la vita degli Enti locali, occorre poi siano realizzati provvedimenti 
di carattere immediato e, permettetemi di dire, di carattere di emer- 
genza, perchè tale è la situazione che ci sta di fronte. 

Tali provvedimenti debbono essere consistenti ed attuati con un 
minimo di organicità possibile, in modo non solo da consentire agli 
Enti locali di uscire dalla paralisi, ma da costituire una politica anti- 
cipatrice degli stessi principi sui quali dovrà essere impostata ed at- 
tuata la riforma generale. 

Prima di tutto è necessario un piano di risanamento della situa- 
zione debitoria, con l'assunzione a carico dello Stato del pagamento 
delle annualità di ammortamento dei mutui a pareggio dei bilanci, 
e con il consolidamento di tutti gli altri mutui in una unica opera- 
zione a lungo termine, e a basso tasso di interesse, con il concorso del. 
lo Stato. In secondo luogo, occorrono misure rivolte a concedere nuo- 
ve e consistenti entrate effettive, ispirate ai principi di autonomia e 
di decentramento: compartecipazione ai proventi erariali sul carbu- 
rante, rivalutazione della compartecipazione dell'IGE, aumento dei 
contributi statali per i servizi di interesse generale, concessione del 
corrispettivo per le minori entrate conseguenti alla abolizione della 
imposta di consumo sul vino, e a quella riguardante l'ICAP sulla ener- 
gia elettrica. 

Su quest’ultima questione mi si consenta — mi dispiace che non 
ci sia il collega onorevole Ghio, presidente della nostra Unione — 
mi si consenta di esprimermi qui, su questo problema, in modo un 
pochino più pessimistico di quanto non abbia fatto ieri mattina l'on. 
Ghio. L'on. Ghio ed altri colleghi del suo gruppo sono presentatori, 
come noi tutti sappiamo, di una proposta di legge per fare sì che ai 
Comuni sia assicurata questa entrata che è venuta a scadere con la 
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scadenza della imposizione unica nei confronti dell’ENEL, con la fine 
del 1965. 

Ebbene, noi siamo di fronte a questa proposta che subisce un 
rinvio dopo l'altro, e ciò deve preoccupare, ciò mi preoccupa assai, 
e mi preoccupa anche per quella poca esperienza che io ho del lavoro 
parlamentare. Perchè vedete, quando si vuole respingere una pro- 
posta, non c'è soltanto il metodo del no, che è il metodo più leale, 
il metodo che dovrebbe essere seguito. Non va bene? Diciamo il per- 
chè non va bene, e la si respinge. No, in molti casi si adopera un 
altro metodo, che è quello dell'insabbiamento, e in questo caso la 
mia preoccupazione è che si usi questo metodo, e che si rinvii da un 
mese all'altro la questione; finirà questa legislatura, i Comuni non 
avranno avuto niente, la proposta di legge decadrà, e ne riparleremo 
in quest'altra legislatura. 

Ebbene, io posso assicurare, per quanto mi riguarda personal- 
mente, e anche per quanto riguarda il gruppo politico al quale ho 
l'onore di appartenere, che noi auspichiamo che questa legge venga 
approvata rapidissimamente, pur sapendo che con questa non risol- 
veremo certo i problemi dei Comuni. E saremmo lieti di sentire un 
pronunciamento di questo genere anche da parte degli altri gruppi, 
perchè ciò ci tranquillizzerebbe più di quanto non lo possiamo es- 
sere per i travagli che fino a oggi ha avuto questa proposta di 
legge. 

Se non vengono affrontati questi problemi, quelli a cui accen- 
navo, anche se rapidamente, anche quel poco che varie leggi preve- 
dono per la montagna (anche se in misura modesta e del tutto in- 
sufficiente) non potrà essere attuato, i Comuni non potranno usu- 
fruire di queste provvidenze, proprio per questa situazione di crisi 
disastrosa della finanza locale. Prendiamo ad esempio la legge sulle 
aree depresse. Ebbene, qui troviamo che la legge stabilisce che i 
Comuni possono far richiesta ed ottenere vari contributi per inter- 
venire in varie direzioni, ad esempio: per gli impianti ed attrez- 
zature turistiche. Però i Comuni che non riescono a far fronte, nè 
con mezzi di bilancio, nè con mutui (perchè non hanno le delega- 
zioni per garantirli) alla differenza fra il contributo previsto dalla 
legge e la spesa effettiva, devono rinunciare anche al contributo pre- 
visto dalla legge. Vedete ad esempio la 991 che dà facoltà ai Comuni 
e alle Provincie di acquistare terreni abbandonati per rimboschi- 
mento, con particolari agevolazioni: i Comuni e le Provincie non 
hanno potuto far ricorso a queste agevolazioni perchè non hanno i 
mezzi per potervi ricorrere. X i 

È quindi un problema urgente quello della riforma tributaria 
e della finanza locale, che investe, come dicevo, le autonomie e la 
vita dei Comuni e delle Provincie. 4 ; 

Ci sono forze, lo sappiamo, che si oppongono alla soluzione di 
questi problemi. Ma sono maggiori, molto di più, le forze disponibili 
per una sollecita e avanzata soluzione. Il problema è, allora, quello 
di unire queste forze, quelle che sono per le autonomie, non a pa- 
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role ma a fatti. È stata avanzata ieri mattina da parte del rappre- 
sentante dell'associazione consorella ANCI una proposta che mi trova 
perfettamente consenziente, e spero che noi potremo unanimemente 
accoglierla, e operare per realizzarla al più presto, perchè da ciò di- 
pende anche l'acquisizione di quella forza necessaria della quale noi 
dobbiamo disporre per affrontare questi problemi. Mi riferisco alla 
proposta avanzata dal rappresentante dell'ANCI per una Confedera- 
zione delle associazioni che rappresentano gli Enti locali. 

Noi siamo perfettamente d'accordo, credo che sarà d'accordo tut- 
to il Congresso, perchè ciò ci consentirà, appunto, di disporre di 
maggiore forza, di avere maggiore esperienza, per risolvere alcuni 
problemi che sono comuni, e di aiutarci vicendevolmente per risol- 
vere quelli che interessano particolarmente questa o quella asso- 
ciazione. 

C'è poi un’altra questione, ed ho finito, secondo me molto impor- 
tante, che è già stata posta nel corso del nostro dibattito, e che io vo- 
glio riprendere molto rapidamente: quella del carattere unitario che 
deve avere la nostra associazione, e quindi del carattere unitario 
che devono avere i suoi organi dirigenti. Io mio auguro che anche 
questo Congresso si concluda con una mozione unitaria; è sempre 
stato così, in tutti gli altri Congressi. Mi auguro che ciò sia possibile 
anche per quanto riguarda questo Congresso. Se siamo d’accordo sui 
problemi da affrontare, come io credo che almeno saremo d'accordo 
su gran parte di essi, se siamo d'accordo che la nostra associazione 
deve essere una associazione autonoma rispetto al governo e ai par- 
titi, cioè non pregiudizialmente d'accordo nè pregiudizialmente con- 
traria ai vari governi e alle varie politiche; se siamo d'accordo su 
questo, ebbene io veramente non capisco perchè ci si debba poi di- 
videre, ci debba essere poi la impossibilità di dare alla nostra asso- 
ciazione quel carattere completamente unitario dal quale può avere 
linfa e forza per contrattare, per discutere, per fare andare avanti i 
problemi che ci interessano. Questo problema, che è della massima 
importanza, io mi auguro che venga compreso dal Congresso; mi 
permetto anzi di richiamare l'attenzione di tutti i congressisti, e di 
chiedere a tutte le forze qui rappresentante, di meditare su questa 
questione. . 

Non credo si possa pensare che ci sia chi abbia bisogno di 
occupare qualche posto in questo o quell’organo di direzione. Sap- 
piamo che si tratta di lavoro, di sacrificio; si tratta di portare avanti 
una battaglia, e quindi credo che nessuno abbia vanità di questo ge- 
nere. Sentiamo comunque che questi sacrifici, questo apporto di tutte 
le forze qui rappresentate, si rende estremamente necessario, Sl 
rende estremamente utile, se noi vogliamo dare alla nostra associa- 
zione funzionalità, vitalità, prestigio necessario per affrontare i gros- 
si, colossali problemi che ci stanno di fronte. (Applausi) 
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PRESIDENTE 


Il sindaco Marchesi di Cassano Valcuvia rinuncia a parlare. Anche 
il sindaco di Isola del Cantone rinuncia. La parola al dr. Podelmengo. 


Dr. ONORINO PODELMENGO 


Direttore dell'Ente Friulano di Economia Montana (Udine) 


Desidero sottoporre all'attenzione del Congresso due proposte 
semplici, ma non per questo poco importanti. Una di esse riguarda 
l'adozione del pronto intervento, non soltanto così come è concepito 
nella legislazione attuale, ma anche per molte opere, e in partico- 
lare per le opere idrauliche montane. Non sto ad illustrare la pro- 
posta perchè ciascuno di noi sa benissimo che, intervenendo per le 
vie ordinarie, ci si impiega un tempo lunghissimo; talvolta dalla pre- 
visione di spesa alla realizzazione dell'opera corrono due anni e più, 
ed è allora troppo tardi per salvare determinate opere o per evitare 
danni talora rilevantissimi. Quindi è necessario poter intervenire ra- 
pidamente, anche e soprattutto, direi, nelle opere idrauliche. 

La seconda proposta è attinente ad una osservazione, che non è 
soltanto di dominio dei tecnici, ma che ognuno di loro avrà potuto 
constatare: durante le piene, e succede qui in Italia, e l'ho osservato 
anche all’estero, nonostante che nè in Italia nè all’estero (Germania, 
Francia, Austria, anche) si sia sottolineata l’importanza di quello 
che sto per dirvi; durante le piene quella vegetazione, arborea ed ar- 
bustiva, si inserisce nei periodi di interpiena negli alvei dei torrenti, 
è quella vegetazione che è alle sponde, vegetazione arborea di solito, 
che durante le piene finisce col cadere in alveo e provoca dei danni 
enormi. Vediamo dei ponti che vengono portati via, con danni 
ingentissimi, e dove il ponte resiste, si forma un enorme ostacolo al 
deflusso delle acque, e quindi rotte e disastri che è facile constatare, 
e che ognuno di voi probabilmente avrà osservato. Si potrebbero por- 
tare degli esempi considerevoli, anche di paesi semidistrutti per ef- 
fetto di questa vegetazione. Nell'Agordino, per esempio, gli alberi 
accumulati hanno ostacolato il deflusso delle acque, poi improvvi- 
samente questa diga improvvisata ha ceduto, ed ha portato via pa- 
recchie case, una metà del paese. 

È necessario quindi che questo problema venga attentamente 
studiato: ed io propongo all’UNCEM che questo problema venga at- 
tentamente studiato per vedere che cosa può esser fatto. Lo scorso 
anno, anzi nell'estate scorsa, nei disastri — analoghi a quelli che ab- 
biamo avuto noi — accaduti in Austria e specìalmente nella Carinzia, 
ho potuto constatare che anche lì, proprio questo materiale legnoso è 
stato quello che ha causato i principali danni. va 

Poi aggiungerei un'altra proposta: vedere se è possibile, fin dove 
è possibile, usare gli invasi idroelettrici anche in funzione regimante 
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dei corsi d'acqua, in modo particolare nell'imminenza del pericolo 
delle piene, e vedere, esaminare in ordine alla possibilità di costituire 
degli invasi che abbiano la funzione regimante almeno nel periodo 
delle piene. Grazie. (Applausi) 


BRANDALESI SPARTACO 


Assessore Provinciale di Bologna - Consigliere Nazionale UNCEM 


Signor Presidente, colleghi congressisti. Al punto in cui sono giun- 
ti i lavori di questo nostro Congresso, mi limito a svolgere alcune 
considerazioni. E stato detto dal Sindaco di Roma, Petrucci, e poi dal 
presidente Kessler, in apertura dei lavori in Campidoglio, che questo 
nostro Congresso avviene in un momento eccezionale per la vita del- 
l'intero Paese, e che quindi da noi, dai nostri lavori congressuali, dalle 
conclusioni a cui perverremo, ci si attende una risposta pari al ca- 
rattere eccezionale del momento che attraversiamo. Da quelle im- 
postazioni mi è sembrato di intendere, signor Presidente, signori della 
Presidenza e amici congressisti, che dal nostro Congresso si attende 
una parola chiara, una presa di posizione precisa, a proposito delle 
soluzioni concrete, non miracolistiche, ma realistiche, da dare ai vecchi 
e ai nuovi problemi della montagna, e che si sono resi ancora più 
drammatici dinanzi agli avvenimenti tragici di questi giorni. Una pa- 
rola chiara, si è detto, una posizione responsabile di esaltazione del 
ruolo unitario e della funzione dei Comuni, delle amministrazioni pro- 
vinciali, degli enti montani, nella nostra società contemporanea. Ruo- 
lo e funzione che a ogni piè sospinto viene contestata, ostacolata, e 
non solo, come diceva opportunamente il Sindaco Petrucci di Roma, 
dalle vecchie classi e dalle forze estranee e contrarie allo sviluppo 
democratico del Paese, ma anche, e ahimè purtroppo, egli diceva, in 
ambienti distanti e di vertice dell'ordinamento statuale, che non sop- 
portano, o se volete male sopportano, la presenza e la direzione auto- 
noma degli Enti Locali. 

A me sembra, colleghi ed amici, che a tutti costoro ha ben ri- 
sposto nelle settimane scorse l'ordinamento democratico di base, ri- 
sposta, e desidero sottolinearlo, che è stata tanto più precisa e tanto 
più pronta laddove l'autonomia ha conquistato posizioni più nette at- 
traverso l'ordinamento regionale, giungendo per prima, pur con scarsì 
mezzi, ma con tanto ardore e buon senso, per soccorrere, per por- 
tare aiuto, per evitare o attenuare il pericolo. 

Ha detto bene Petrucci, nel ricordare tutto ciò che è avvenuto 
nei giorni scorsi, quando ha detto che di fronte a quella parte di 
stampa o di opinione pubblica che molto sovente fa il processo 
alle pubbliche amministrazioni, come gli amministratori, le pubbliche 
amministrazioni sono stati i primi a portare soccorso, a dire una pa- 
rola chiara, a prestare un intervento preciso. Bene ha detto Kessler 
nel ricordare le cose che egli ha pronunziate e che noi abbiamo ascol. 
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tato in Campidoglio. E mi si consenta, caro collega Presidente, che io 
nella mia qualità di amministratore abbia sentito in quelle parole, 
e ancor più nello spirito che ha animato le parole di Kessler e di 
Petrucci, uno spirito fiero, non retorico, ma fermo; abbia sentito 
subito che mi trovavo, che mi ritrovavo, come appartenente ad una 
pubblica amministrazione, come uomo che fa parte di un consesso 
elettivo, come amministratore che fa parte di questa UNCEM, e sen- 
tivo nelle loro parole un qualche cosa che proveniva appunto dalla 
esaltazione dell’opera delle nostre civiche amministrazioni, di tanti 
amministratori, e mi ritrovavo a sentire tutta la mia gratitudine 
— sento qui il bisogno di dirlo, e mi dispiace che loro non siano qui 
presenti —, tutta la gratitudine che sono certo è sentita anche da 
altri colleghi consiglieri, sindaci e amministratori qui presenti, perchè 
abbiamo sentito tutta la fierezza del pubblico amministratore di 
fronte a quelle frasi e di fronte a quelle argomentazioni. (Applausi) 

Purtroppo, signor Presidente, e debbo dirlo con altrettanta onestà 
e con altrettanta chiarezza, questo almeno è il mio pensiero, quella 
fermezza, quella esaltazione dell'autonomia e della unitarietà, quella 
appassionata ricerca sul come corrispondere subito alle attese ed ai 
problemi reali della montagna e del paese, mi dispiace di doverlo dire, 
non le ho trovate nelle esposizioni base dei lavori dei nostri Con- 
gressi, e, se mi è consentito, anche nella vita di questo nostro Con- 
gresso e anche in molti interventi. 

Ma ecco, qui viene una prima riflessione che io sottopongo alla 
attenzione almeno dei più attenti a questi nostri lavori congressuali. 
Non voglio dare lezioni a chicchessia: sono uno degli amministratori 
che da ultimo arriva a questa vita congressuale, e desidero dire con 
molta chiarezza ciò che penso. Penso, egregio Presidente, colleghi am- 
ministratori, che le ragioni di quello che a me sembra poter definire 
stato di insofferenza dei nostri lavori congressuali, che spesso si uni- 
sce anche ad un certo senso di distacco, o se più vi piace, di disin- 
teresse, io ritengo che vadano ricercate non solo nel fatto che nelle 
relazioni base del nostro congresso ci sia stato un enorme distacco 
(questo è il mio pensiero) rispetto a quell’ardore, a quella fermezza, 
e anche a quell’orgoglio di amministratore che mi sembra di aver 
trovato in quelle esposizioni di cui facevo cenno; non solo in questo: 
mi sembra che questa insofferenza noi la dobbiamo forse ricercare 
anche in qualche cosa che sta più nell’intimo, nell'interno della vita 
della nostra unione, alla quale noi tutti intendiamo portare il nostro 
contributo. Partendo da posizioni diverse sul piano politico, (posizioni 
però che qui non sono in discussione, perchè qui noi non siamo i 
rappresentanti del partito comunista o del partito della Democrazia 
Cristiana, o del partito socialista o socialista di unità proletaria, qui 
siamo degli amministratori, che come tali ci interessiamo della cosa 
pubblica), noi comprendiamo perfettamente che in una società plu- 
ralistica come la nostra ognuno di noi deve portare a questo consesso 
un contributo originale, se vogliamo che esso conti, come conta per 
esempio l'ANCI, come contano altri enti, l'UPI, eccetera ai quali pure 
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mi onoro di appartenere. Se vogliamo che questi nostri enti contino, 
dobbiamo insieme tutti, portare un nostro contributo originale che è 
il frutto, sì anche, ed è evidente, delle nostre esperienze, delle nostre 
idealità, della nostra appartenenza politica, ma è il frutto anche del- 
l'esperienza che ognuno di noi realizza nel proprio consesso elettivo, 
dove vi sono le varie Tappresentanze politiche, e dove ognuno di 
noi sente ogni giorno che da sola, anche se di grande, stragrande mag- 
gioranza, una corrente, da sola, non può risolvere i grandi problemi 
che stanno dinanzi alla collettività generale, e che quindi occorre 
da parte di tutti un contributo decisivo e fondamentale. (Applausi) 

Guardiamo innanzi: non voglio, ripeto, fare il pubblico accusa- 
tore, me ne guardo bene, non ho per questo nè le doti, nè le capa- 
cità, nè le qualità. Ma basta fare una constatazione: guardare come 
si svolgono i lavori del nostro Congresso; guardare quanto dice la 
stampa (aveva ragione il collega amministratore di Parma che poc'an- 
zi poneva l'accento su questi problemi), e ci rendiamo conto di una 
cosa: che, passata la prima ora del Campidoglio, trascorsa, direbbe 
un giornalista un po’ satirico, la passerella di questo o di quel mi- 
nistro o deputato, ecco, siamo qui, dinanzi ad una situazione che 
ci deve profondamente preoccupare. Ci deve profondamente preoccu- 
pare, caro Presidente, caro avvocato Oberto, caro amico Ghio, cari 
amici e colleghi perchè se così è come io interpreto, il discorso che 
sto facendo in questo momento, il problema non può lasciarci indiffe- 
renti. E credo che come Unione dei Comuni ed Enti montani, dob- 
biamo immediatamente ricercare insieme, e coraggiosamente ricer- 
care insieme, tutto ciò che occorre modificare per dare alla nostra 
Unione nuova forza e nuova fiducia. 

Ma io non voglio limitarmi ad una perorazione generica o a guar- 
dare dall'esterno questi problemi. Sento il bisogno, non come uomo 
del partito comunista, ma come amministratore di affrontarli dal- 
l'interno, perchè questa è la mia associazione, l'associazione nella 
quale io mi ritrovo e desidero portare il mio contributo. Sarà il mio 
contributo accettato dalla maggioranza o dalla minoranza di questi 
amministratori, ma cerco di portare il mio contributo, come cerco 
di apprezzare intimamente, anche nelle virgole, il discorso che altro 
collega di altra parte intende sviluppare da questa tribuna, o nei 
suoi scritti e nella sua attività. : 

Ed è collocandomi, appunto, in questa posizione, che sento l'esi- 
genza di dire che questa non è la cinghia di trasmissione (per usare 
una frase tanto cara nel dibattito politico) di questo o di quello, 
ma è il nostro Ente, che noi vogliamo, insieme, rendere più forte, più 
capace, più autorevole, di fronte ai governanti e di fronte ai parla- 
mentari, di fronte all'opinione pubblica, e che noi vogliamo far di- 
ventare un grande Ente, capace di dare fiducia e capacità d'insieme. 
Se si crede, e se si crede fermamente a una tale funzione autonoma, 
a questo ruolo della nostra associazione nella vita contemporanea, 
da ciò derivano allora, cari amici, alcune cose alle quali noi UN- 
CEM dobbiamo necessariamente richiamarci, perchè appunto da que- 
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ste derivano i confini — se mi è permessa questa frase — ma deri- 
vano anche proposizioni chiare di quello che siamo e di quello che 
vogliamo essere. 

Intanto, ed in primo luogo, è veramente doloroso — me lo 
consentano gli amici relatori — è veramente doloroso che in tutto 
il contesto del nostro dibattito e delle relazioni, non sia apparsa 
(forse poteva apparire superflua, pleonastica, come si suol dire da 
chi meglio sa la lingua del nostro grande Paese, ma a me non sembra 
nè pleonastica, nè superflua) una affermazione di principio costitu- 
zionale, democratico, del nostro ordinamento statuale, che ha negli 
Enti locali i suoi centri base, in una propria articolazione democra- 
tica, in un rapporto dialettico ed autonomo e ad un tempo unitario, 
tra Comuni, Provincie e Stato; e quindi ecco uno degli impegni 
prioritari del nostro Congresso: la riaffermazione del principio del- 
l'ordinamento costituzionale repubblicano, attraverso la creazione 
delle regioni a statuto normale, e quindi la creazione in tutto il 
Paese dell'ordinamento regionale. 

Io ritengo essere questa una delle condizioni prioritarie di tutto 
il nostro discorso. È appunto partendo da questo che a me sembra, 
colleghi, che come UNCEM noi dobbiamo dirci anche questo. Ve- 
dete, io ho avuto l'impressione (sto parlando, come qualcuno di- 
ceva ieri, mi pare l'amico Ghio, sto parlando con il cuore in mano; 
e non so se abuso nell'adoperare la stessa impostazione) ho avuto 
l'impressione di sentire in alcune relazioni, in alcuni interventi, la 
presentazione di un UNCEM come di qualche cosa che sia al di 
sopra di tutti, un qualcosa che assorbe tutti, un qualche cosa che un 
momento sembra il sindacato della montagna, altre volte un circolo 
ricreativo, altre volte una cooperativa (le cose che mi sono venute 
così alla mente). 

Io credo che noi dobbiamo dire questo: che noi crediamo in un 
ordinamento pluralistico della nostra società, che non umilia e non ap- 
piattisce la vita democratica, ma anzi la esalta, e vuole la presenza 
sempre più attiva della partecipazione della società civile organizzata 
del nostro Paese, e quindi della montagna. 

Come UNCEM non siamo il solo o unico Ente che può affrontare 
i problemi così grandi, giganteschi, economico-sociali, culturali, di 
vita e di civilità delle genti della montagna; bensì una componente, 
che sarà tanto più importante quanto più saprà affrontare e risol- 
vere i problemi concreti che ci stanno dinnanzi, e soprattutto i suoi 
specifici problemi. Ed è partendo da questa concezione — lo diceva 
il collega Lusoli ed altri colleghi nei loro interventi — che io, signor 
Presidente, sento il bisogno di dire qui dinnanzi al Congresso tutto 
il mio vivo interesse di amministratore pubblico alla proposta del 
collega Arnaud a proposito della Confederazione fra l'Unione dei Co- 
muni ed Enti Montani, l'Unione Provincie Italiane, l'Unione dei Co- 
muni d’Italia. Io ritengo che questo discorso, di una organizzazione 
che da sola possa affrontare queste questioni, è chiaro: non ce la può 
fare. Penso invece che abbiamo bisogno di vedere se l'unione con le 
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consorelle organizzate ANCI e UPI in una unità di confederazione, 
salvaguardando (diceva Arnaud, ed io sono d'accordo) la reciproca 
autonomia, possa portarci a un risultato. 

Ma ecco, collegandomi a questo, sottoponendolo come argomen- 
to del nostro Congresso, io ritengo che dobbiamo preoccuparci delle 
cose che prima dicevo, perchè dobbiamo veramente convenire in 
questo senso: che se non modifichiamo rapidamente determinati 
aspetti, noi andremo in quella confederazione con un peso certa- 
mente non adeguato alla effettiva forza ed alla effettiva capacità che 
può rappresentare la nostra UNCEM. 


Come UNCEM, intesa come unione autonoma delle varie orga- 
nizzazioni, noi non siamo aprioristicamente contro il Governo, nè sia- 
mo per il Governo, nè per questo Governo di centro-sinistra, nè nei 
confronti di altri governi. Ecco l’altro discorso grande che noi ab- 
biamo sentito echeggiare fortemente nell'ultimo congresso della asso- 
ciazione dei Comuni d’Italia. Ed io ritengo, signor Presidente, che 
questa sia un'altra delle questioni base del discorso di chiarezza e 
di forza della nostra Unione dei Comuni ed Enti montani. Noi lo 
dichiariamo, io mi sento di dichiararlo con tutta franchezza: io non 
mi sento qui, in questa sede di Unione Nazionale dei Comuni ed Enti 
Montani, un amministratore che è pro o contro il Governo, no; io 
non sono nè a favore del governo, nè in una posizione acriticamente 
sfavorevole. No: io gli atti del Governo, gli atti del Parlamento, li 
intendo discutere, li intendo recepire, partendo dalle condizioni reali 
della nostra Unione, e dei problemi che insieme intendiamo affron- 
tare e discutere. Ebbene, caro Presidente, caro avvocato Oberto, caro 
amico Ghio appunto partendo da queste posizioni, ritengo che noi 
daremo un contributo veramente importante, rilevante, alla vita 
della nostra organizzazione. 

Quindi nessuna concezione aprioristica, nè pro, nè a sfavore. Noi 
ci dichiariamo pro o contro questo o quel provvedimento soltanto 
partendo dalla nostra autonoma valutazione. Possiamo, e a volte dob- 
biamo, io ritengo, renderci promotori di iniziative legislative, di 
emendamenti, chiedendo agli amici parlamentari il loro impegno. Ab- 
biamo sentito nella relazione dell'On. Ghio una serie di elencazioni 
della sua attività parlamentare, e, come uomini, possiamo conside- 
rare questa attività nel modo che meglio riteniamo; ma il discorso 
di fondo che noi dobbiamo fare, però, è questo: come Unione delle 
Provincie, Comuni ed Enti montani, in che modo giochiamo noi, as- 
sociazione, la nostra carta, il nostro ruolo, anche nei confronti del 
Parlamento? Io non sono di coloro che dicono: «I nostri parlamen- 
tari... » perchè noi non abbiamo parlamentari in quanto UNCEM, 

x i sono eletti dai partiti e come tali rispondono 
perchè i parlamentari $ i Unione dei Comuni ed Enti 
a una disciplina di partito. Però noi Ur (ed Enti mon- 
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una nostra capacità che può superare, non creare, quella divisione 
che vi è ora tra un gruppo di parlamentari e un altro gruppo, e ciò 
partendo dall'interno del nostro movimento, dalle nostre richieste e 
dalle nostre posizioni. Ed ecco che allora, forse, noi avremo meno 
discussioni anche a proposito di quelleemendamento, attorno al di- 
scorso della politica di programmazione economica. Come dicevo con 
l'Avvocato Oberto, nel colloquio interessante che intrecciammo al Con- 
vegno di Torino, io ritengo che quell’emendamento sia un emenda- 
mento certo per molti aspetti importante; ma, caro onorevole Ghio, 
credo che lei — da uomo saggio — convenga con me che il discorso 
è ancora, purtroppo, abbandonato a molte parole e a molti proponi- 
menti, ma che quello che si stringe è ancora molto poco. 

Lo dicevo a Torino, e lo ripeto in questo momento: quando ci 
troviamo dinnanzi ad un programma di piano dove abbiamo già una 
legge sulle aree depresse, una legge sul centro-nord, una legge sul 
Piano Verde n. 2, che ci svuota il contenuto sostanziale di tutto il 
nostro discorso, ecco allora che rimane ben poco. Oggi noi teniamo 
il Congresso dell'UNCEM, « programmazione e montagna », dice bene 
il nostro manifesto; però guai a noi se questo congresso si chiudesse 
senza che la nostra UNCEM, come UNCEM unitaria, al di sopra 
della posizione singola di ognuno di noi come uomo di partito, non 
dicesse una propria parola; perchè noi avremmo, sì, celebrato il con- 
gresso, ma il nostro congresso sarebbe una cosa vuota. 

Ecco allora l'esigenza che anche nella commissione risolutiva noi 
approviamo alcuni termini, alcune prese di posizione, dove chiediamo 
una modifica sostanziale, un ordinamento diverso, delle scelte priori- 
tarie, degli investimenti, a partire dalla difesa del suolo, dalla difesa 
idrogeologica del nostro suolo, e quindi dare a tutta l'impostazione 
dell'investimento pubblico, delle scelte prioritarie, un ordinamento 
diverso da quello di oggi. 

Certo, è evidente, e me ne rendo perfettamente conto, ci sono 
delle grosse difficoltà da superare sul livello politico. Ciò però che 
interessa è questo: che noi, come amministratori, si sia d'accordo 
su questa scelta diversa, e farla pesare, farla sentire, oggi, al Parla- 
mento della Repubblica Italiana, mentre discute di questa questione. 
Questa è una delle scelte prime, fondamentali e prioritarie intorno 
alla quale andare avanti. Ed è su questo — e volgo alla conclusione — 
che io, che ho tanto apprezzato ed apprezzo l'intervento del collega 
Kessler, Presidente di Trento, non mi trovo invece d'accordo, e lo 
dico subito, con la richiesta che Kessler faceva a proposito — se 
ho bene intenso, diversamente gliene chiedo scusa, pur da lontano — 
di uno stralcio del provvedimento di governo. Ma che cosa, caro 
Kessler — gli vorrei dire se fosse qui presente — dobbiamo stral- 
ciare? Il discorso è questo: abbiamo praticamente uno stralcio del 
nulla, perchè tutto il discorso oggi si ferma su quei tre provvedi- 
menti legislativi; e lo ricordo perchè lo stesso avvocato Oberto chi- 
nava la testa in segno d’assenso quando si diceva che, ahimè, non 
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no veramente dichiararci soddisfatti di questo Piano Verde 
mez: 

E allora, caro Kessler, caro collega amministratore, io sono d'’ac- 
cordo con te quando dici — e io credo che tutti noi non possiamo 
non essere d'accordo — che le opere, non solo di primo pronto inter- 
vento, ma tutti i finanziamenti pubblici dati dallo Stato per opere 
pubbliche, non debbono essere amministrati, e non debbono essere 
eseguite, quelle opere, da parte di altri se non da parte degli Enti 
locali, sotto il controllo dello Stato e degli organi dello Stato. Questo 
è d'altra parte il discorso — e vedo gli amici dei Consorzi di boni- 
fica — che noi dobbiamo dirci da questa tribuna nei loro confronti. 
Come amministratore degli enti pubblici, come UNCEM, ecco, diciamo 
così, abbiamo noi una guerra di principio nei vostri confronti? Guar- 
date, arrivo a dire di principio, io arrivo a dire questo, e qui dissento 
ovviamente con l'Avvocato Oberto. No, il discorso è questo: voi, 
amici dirigenti dei Consorzi di bonifica, voi siete — e lo so che la 
parola non vi piace, ma io desidero dire come penso, e mi avete 
sentito dire queste cose anche pochi giorni fa a Bologna — voi siete 
organismi non pubblici, siete organismi privati. Come tali, noi non 
abbiamo nessuna possibilità di dire che voi non avete il diritto di 
cittadinanza, o altro, no. Ciò che noi vi diciamo è questo: che i soldi 
dello Stato per fare opere pubbliche nell'interesse della collettività 
non devono essere dati ad organi privati, quali sono i Consorzi di 
bonifica. 

Ecco, avvocato Oberto, il discorso nei confronti dei Consorzi di 
Bonifica; e mentre accetto quello che lei diceva relativamente alla 
sua parte di montagna, che lei tanto apprezza ed ama, o ad altra 
parte delle Alpi, dico che lo stesso discorso è valido nei confronti 
dell'Appennino, dove il nostro giudizio di amministratori, peraltro, 
non è conforme a quello che lei dava nella sua relazione. 

Quindi il discorso è questo: rapporti con i Consorzi di Bonifica 
improntati in questo senso; come ogni altra associazione possono Svi- 
luppare la loro attività, ma diciamo che per ciò che riguarda il finan- 
ziamento delle opere pubbliche, questo lo intendiamo attraverso le 
pubbliche amministrazioni. E quando parliamo di agricoltura od altro, 
è veramente strano come in questo Congresso non si sia nominata 
la Regione, e come non si sia nominato l’Ente di Sviluppo Agri- 
colo. 

C'è una realtà nazionale che noi vogliamo modificare, miglioran- 
dola; ebbene io ritengo che l'UNCEM, l'Unione dei Comuni ed Enti 
Montani, debba essere, perchè gli Enti di Sviluppo Agricolo siano 
presenti in tutta la realtà territoriale del nostro Paese, a livello re- 
gionale, e sia l'Ente di Sviluppo lo strumento tecnico, sotto la dire- 
zione elettiva delle regioni, domani allorchè saranno ovunque costi- 
tuite, oggi attraverso i consigli provinciali e comunali. Ebbene, anche 
a proposito dell'Ente di Sviluppo, noi chiediamo che gli Enti locali 
siano rappresentati nei consigli di amministrazione, e io faccio Qui 
una formale richiesta al Congresso perchè si pronunci in merito alla 
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partecipazione degli Enti locali nei Consigli di Amministrazione degli 
Enti di Sviluppo. Ma io ritengo che agli Enti di Sviluppo debbano 
essere date le competenze oggi attribuite, in materia pubblica, ai 
Consorzi di bonifica. 

Amici colleghi, ho finito, e vi ringrazio per la vostra cortese at- 
tenzione. Se siamo d'accordo, come io me lo auguro, con questa im- 
postazione autonoma di esaltazione unitaria del nostro ruolo e della 
nostra funzione di associazione, ebbene, da ciò derivano delle conse- 
guenze, delle conclusioni interne per la nostra organizzazione. Se vo- 
gliamo che essa corrisponda a questo contributo che parte da un 
concetto pluralistico di una società moderna, è ovvio ed evidente che 
il discorso di un monocolore all'interno della direzione degli organi 
esecutivi del nostro Ente, non ha ragione di essere. Perchè non ha 
ragione di essere? Perchè esso, eventualmente, appartiene ad un di- 
scorso che ha ben poco a che fare con la caratteristica unitaria di una 
organizzazione. Lo diceva Lusoli, lo ricordavano altri, non si tratta 
da parte nostra, e mi si consenta questa sola eccezione nel mio di- 
scorso, di dire « parte nostra », di volere venire qui a discutere 
un posto in questo o in quell’organo esecutivo, no. Il discorso è un 
altro, ed è il recepimento di un concorso pluralistico che esalti vera- 
mente una società ed un ruolo pluralistico. Ed è in questo modo che 
noi riteniamo che il nostro Congresso debba concludersi, pur nelle 
necessarie maggioranze e minoranze, ma in un organo esecutivo e 
direttivo in cui siano espresse le volontà, le capacità e i sentimenti 
degli amministratori montani. (Applausi) 


Avv. TOMMASO MORLINO 
Presidente Ente Maremma - Membro Giunta Esecutiva UNCEM 


Caro Presidente, solo qualche breve considerazione; o meglio, 
qualche considerazione brevemente esposta, per motivare il mio ap- 
prezzamento per la relazione introduttiva, per la relazione di merito, 
per il suo intervento a questo VI Congresso dell’UNCEM in un modo, 
a mio avviso, veramente particolare. Si dice normalmente che tutti i 
congressi siano un punto di arrivo e un punto di partenza; ma 
questo VI Congresso — e questo, secondo me, è il merito che bi- 
sogna dare all’on. Ghio per aver diretto e portato a questo livello il 
dibattito congressuale — questo VI congresso, a mio avviso, ha vera- 
mente significato qualcosa di decisivo nella vita, nella impostazione, 
nell’avvenire dell’Associazione. Lo è perchè è al livello delle cose 
che sono cambiate dagli anni precedenti ad oggi; lo è per il tipo di 
prospettiva nuova nelle quali una azione, come quella dell'UNCEM, 
viene a collocarsi. 

E dico subito, nell’'esprimere questo apprezzamento all'amico 
Ghio, ai relatori, a coloro che sono intervenuti, in un certo senso, in 
questo dibattito, lo dico proprio qualificando come sterile, come non 
riuscito, come negativo, il tentativo da parte di un autorevole organo 
di stampa, di questa mattina, di qualificare « sterile » innanzitutto, 
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e di accreditare il dibattito di questo congresso come un dibattito a 
contenuto essenzialmente polemico nei confronti di tutto ciò che si è 
fatto in questi anni, di tutto il quadro entro il quale l'associazione vie- 
ne a collocare la sua attività. Dico che è sterile, questo tipo di inter- 
pretazione, realizzato su questo organo di stampa, al di là dei discorsi 
che sono stati fatti in questa sede, perchè significa non cogliere il 
fatto profondamente nuovo nel quale l’UNCEM — come altre cose 
del nostro Paese — vengono a trovarsi nella attuale condizione. Si- 
gnifica non cogliere il senso vero di che cosa è una programmazione 
democratica. Una programmazione democratica è fondamentalmente 
una programmazione che continuamente si fa e si fa nel dialogo di 
tutte le parti che compongono la realtà del nostro Paese; e si fa nel 
dialogo, nel coro delle voci di tutte le forme organizzate che espri- 
mono le parti del nostro Paese. 

E, quindi, che una associazione esprima le ragioni proprie di 
una parte del nostro Paese, la esprima poi con rigore qualificante e 
organizzante che l'UNCEM ha per una parte del nostro Paese, è nella 
realtà propria di questa programmazione e non si può quindi costruire 
qualsiasi voce, che può essere critica o integratrice di questa impo- 
stazione, come un fatto polemico rispetto a tutto ciò che esiste, ma è 
la riaffermazione, l'esaltazione del modo di essere della nostra pro- 
grammazione. 

Ma, dicevo, questo tentativo è fondamentalmente sterile per che 
cosa? Perchè, un discorso sulla montagna, oggi, è possibile farlo non 
facendo un discorso, ma è possibile farlo a livello di concretezza, con 
cui è stato portato dall’on. Ghio; con il livello, direi, di minuta ma 
anche puntuale capacità di toccare nei vari aspetti, come ha fatto l'avv. 
Oberto; ma se è possibile, anche, sul tema più drammatico, come le 
nostre alluvioni, fare un discorso; farlo con il rigore scientifico con 
cui il prof. Rotini ha posto il problema nella sua vera organicità; se 
questi discorsi sono stati possibili, sono concreti e non astratti; se 
anche l'appassionato intervento di Kesler è un fatto concreto, eviden- 
temente lo sono a che cosa? Lo sono ai livelli, anzitutto, della condi- 
zione che il Paese ha raggiunto; e che consente di affrontare problemi 
secolari che ci portiamo da tempo ed anche alcuni problemi nuovi 
che sono quelli degli squilibri che il progresso, di per sè, spesso, 
crea e che per se stesso aggrava, ma crea ed aggrava in virtù di un 
progresso generale della condizione del Paese. 

Questo è il dato di fatto dal quale bisogna partire; ma pensate 
a un'Italia del 1946. Un discorso come quello di Rotini di impostare 
il problema della sistemazione idro-geologica del nostro Paese sarebbe 
stato un discorso possibile, ai livelli della condizione economica gene- 
rale del Paese? Ai livelli di tutte le condizioni nelle quali ci trovavamo 
allora? È possibile impostarlo oggi, perchè oggi vi sono le condizioni 
di economia generale per le quali la quota da destinare a questo tipo 
di intervento è possibile, sia pure con sacrifici, sia pure con l'austerità 
necessaria, ma vi sono le alternative economiche da sacrificare per 
questo tipo di prospettiva, ma senza che vi fossero quelle alterna- 
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tive economiche da sacrificare, non vi era la possibilità di impostare 
un problema di questo tipo. 

E arriviamo all’interno di quello che è l'aspetto più drammatico, 
oggi, del problema della montagna, quello appunto a cui accennava 
l'amico Rotini. È lì il punto di partenza, non solo per un generico 
discorso, ma, a mio avviso, lì è il punto di partenza per un dibattito, 
per una dialettica che non sia sterile, ma sia concreta; non dicendo 
« vogliamo un diverso discorso », ma facendoli i diversi discorsi; non 
postulando dialettiche e sintesi, ma trovando nel concreto le dia- 
lettiche e le sintesi. 

Ma qual'è, secondo me, il discorso di fondo di questa materia? È 
quello che da parte dell'amico Rotini è stato fatto anche con rigore 
scientifico ma con una finezza di taglio politico, forse eccessiva per una 
prima seduta del congresso, per essere colta in tutto il suo significato. 

Qual'è il pericolo, oggi, di una nuova impostazione idrogeologica 
cui il Paese sia chiamato dalla drammaticità degli avvenimenti che 
sono intervenuti? È che quando i fatti si pongono con tutta la dolorosa 
drammaticità con la quale si sono posti, si crede che anche i pro- 
blemi di fondo vadano impostati con la provvisorietà del pronto in- 
tervento, come tecnicamente si chiamano le « coronelle » e gli altri 
tipi di interventi. La realtà è che questo fatto idrogeologico va anzi- 
tutto considerato, come vi ha detto Rotini, in quella che è la carenza 
scientifica di partenza, che deve essere colmata. Tale carenza scien- 
tifica non è determinata da deficienze della nostra scienza, ma dal fatto 
che l'andamento storico, la storia idrogeologica del nostro Paese, o 
meglio ancora, i riflessi sul piano idro-geologico di tutta la storia del 
nostro Paese, ha portato a non considerare questi aspetti e questi pro- 
blemi. 

Volete un esempio empirico di questo problema? Ogni volta che 
succede un fatto di questo tipo, voi chi sentite chiamare per primi? 
L'idraulico. Rotini ci ha spiegato che c'è una scienza a monte di que- 
sta; c'è una scienza a monte e c'è una progettazione a monte di questa 
che deve essere realizzata; e nel farci questa progettazione, farci la 
attrezzatura scientifica del caso. Non è che l’idraulico non serva; lo 
idraulico serve, ma quando si è deciso come e perchè un certo invaso 
va fatto, come a un certo punto deve servire un agronomo per deci- 
dere quanta di quell’acqua non ha bisogno di dighe; ha un altro tipo 
di dighe, cioè ha tutta quanta la terra, che con il suo « humus » adem- 
pie ad una condizione di fecondità e di difesa contemporaneamente. 

E questo significa rispondere subito a che cosa? Ad una normale 
impazienza che nel nostro Paese si potrebbe determinare. Il pericolo 
di che cosa? Di ripercorrere, all'insegna di una rapidità, di una im- 
mediatezza, una storia legislativa che abbiamo già vissuto. Avete visto 
subito correre sulla stampa, di concentrare immediatamente in una 
sola amministrazione, nell'amministrazione di tipo ingegneristico, la 
soluzione di tutti questi problemi e, poi, così tutto si risolve. Anche 
qui, « globalità », « organicità » non sempre significano creazione di 
nuovi organismi o concentrazioni in vecchi organismi di tutte le com- 
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petenze, di fenomeni che proprio perchè ne chiediamo la globalità 
debbono avere una loro precisa e puntuale articolazione. Qui, la ca- 
renza è a monte delle competenze attualmente esistenti. Quindi, non 
è necessario andare a spostare le competenze e ripercorrere una storia 
legislativa. Io vorrei che l'UNCEM che con tanta finezza ha toccato 
alcuni aspetti debba dire una parola, e la può dire, perchè non è 
organizzazione economica dei contadini della montagna, è l'organiz- 
zazione delle istituzioni della montagna. Dire una parola significa chia- 
rire che vi è un problema di organicità di questi interventi, ma rea- 
lizzata una organicità a monte delle competenze attualmente esistenti. 
Cioè va realizzata una progettazione idrogeologica di tutte le compo- 
nenti del fatto idrogeologico, cioè una programmazione di primo gra- 
do rispetto alle quali, poi, le progettazioni si vanno collocando, pro- 
gettazioni che possono benissimo essere realizzate nell'ambito delle 
distinte proprie competenze dell’Amministrazione dell'Agricoltura e 
dell’Amministrazione dei Lavori Pubblici. E alla base di questo di- 
scorso, si inseriscono poi le competenze proprie degli organi più arti- 
colati che si realizzano ed operano all'interno del nostro Paese. 

E qui, tra i tanti elogi, il rilievo che gli Enti di Sviluppo non siano 
stati citati non posso non farlo; ma questo è spiegabilissimo. In una 
associazione liguro-piemontese di derivazione sabauda, che non co- 
nosce gli Enti di Sviluppo, era pacifico che questa dimenticanza do- 
vesse verificarsi. (Applausi) È molto semplice: è un'esperienza non 
realizzata in quelle zone, e quindi sfugge il diritto che non si vede, 
Tanto, del resto, gli enti di sviluppo sono noti non perchè sono scritti 
nelle leggi; sono noti in quanto esistono e fanno qualche cosa. Quindi 
è giusto che non li conosca chi non li ha operanti nel proprio ter- 
ritorio. 

E qui anche rientra la funzione propria degli enti di sviluppo. 
Ma vortei con tutta chiarezza, anche, precisare come anche la collo- 
cazione degli Enti di sviluppo rispetto agli altri organismi non può 
essere immaginata come una progettazione, una programmazione, un 
intervento assorbente della pluralità degli organismi che operano nel- 
l'ambito dei territori affidati agli Enti di sviluppo, per una ragione 
molto semplice: perchè anche qui la ragione propria degli Enti di 
sviluppo è di una programmazione che si muove a monte — anche 
quando si muove in pianura — di quelle che sono le realtà e le com- 
petenze proprie degli organismi che esistono, Guai se si immaginasse 
che gli Enti di sviluppo sono stati introdotti nel nostro ordinamento, 
per sovvertire le ragioni proprie di autonomia, di autogoverno del 
mondo agricolo, o di autogoverno più vasto dei territori nei quali 
essi vengono ad operare. 

L'Ente di sviluppo che opera in una zona di montagna realizzerà 
la sua funzione propria non solo nella misura in cui farà dei pro- 
grammi perfetti, ma se sarà capace di far nascere anche il Consiglio 
di Valle in zone montane dove i Consigli di Valle non sono nati. Se 
si sono fatti gli Enti di sviluppo, sono nati come fatti solutivi di certe 
chiusure del nostro ordinamento e come tali avranno una validità e 
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avranno un valore se le loro programmazioni si muoveranno non per 
mortificare, ma per esaltare le competenze degli altri fatti autonomi 
di organizzazione. 

E questo lo possono realizzare in che modo? Lo possono realiz- 
zare proprio con certe forme di presenza organizzata delle espres- 
sioni della vita locale. Certo, la legge ha costituito i consigli di am- 
ministrazione con 42 rappresentanti. lo, come autonomista, non mi 
sentirei soddisfatto, portando i rappresentanti di un Ente di svi- 
luppo da 42 a 50, cioè immettendo 8 amministratori, per esempio, nel- 
l'Ente Maremma, dove abbiamo quindici provincie e centinaia di 
comuni. Credo che questa funzione di collegamento con i comuni bi- 
sogna mantenerla, ma a livello del tipo di struttura, che, per esem- 
pio, noi abbiamo dato a questi organismi, creando degli uffici, degli 
organi di zona e « zonizzando » l’attività dell'Ente; e attorno a questa 
attività « zonizzata » dell'Ente bisogna, come abbiamo cominciato con 
Velletri la scorsa settimana, mantenere un rapporto diretto e siste- 
matico con ì comuni. (Voce: Lei intende parlare delle consulte com- 
prensoriali?) Sì, sì, questo tipo. Non è una forma tipizzata, intendia- 
moci; è una forma da tipizzare in questo senso; cioè, a seconda delle 
aree e a livello delle singole aree, dobbiamo avere questa rappre- 
sentanza organica. Allora tutte le Comunità locali ne sono toccate e 
incidono nella determinazione dei piani zonali, in quella che è l’unità 
di programmazione elementare. 

Poi, poteva essere liberissima la legge di avere incluso fra i 42, 
anche 7-8 rappresentanti locali, ma ugualmente questi rappresentanti 
nella fase amministrativa non sarebbero importanti come la presenza 
organica, sistematica, a livello della programmazione, che si svolge 
e deve svolgersi a livello di unità elementare, anche in pianura, non 
solo in montagna, che è la zona che noi consideriamo. 

Credo che Rotini sia stato particolarmente soddisfatto di aver tro- 
vato nell'emendamento di Ghio, presentata ed accolta quella unità 
elementare di programmazione che invece alla Conferenza Agraria 
trovò difficoltà da tutte le parti, quando tentammo di affermarla e 
di definirla. 

E chiarito questo, cioè sul piano delle istituzioni operative, cioè 
come si deve collocare a monte delle organizzazioni esistenti, l’inter- 
vento idrogeologico, e a valle, nell'intervento rappresentato da tutti 
gli organismi operanti, come si deve collocare una funzion degli Enti 
di sviluppo, secondo me il rapporto nuovo che l’UNCEM viene a co- 
gliere con la programmazione economica non può ritenersi esaurito 
soltanto in una affermazione di ordine generale, nei confronti della 
programmazione o in una affermazione di ordine particolare. 

Io credo che la soluzione scelta dall'emendamento proposto dal- 
l'on. Ghio sia la più perfetta, perchè qualifica l'intervento della pro- 
grammazione nei confronti della montagna non come un intervento 
particolare, per territori particolari, ma dà a tutta la politica e in 
particolare alla politica agricola, una dimensione rispetto alla quale 
tutta la politica si deve articolare e si deve organizzare. E, secondo 
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me, questo è il compito nuovo che sta davanti all'associazione: cioè 
ciò che la programmazione economica comporta o dovrà comportare; 
una profonda novità rispetto alla legislazione fin qui svolta. Adesso, 
in fondo, le leggi pluriennali hanno adempiuto solo ad una funzione 
programmatoria. Esse erano la fissazione, per via di impegno di bi- 
lancio, di una serie e di una quantità di spesa pubblica per un certo 
numero di anni, affrontando le aree, le zone o i settori di destinazione 
di questo tipo di intervento. 

La programmazione economica, proprio in virtù di questi dibat- 
titi, di questi colloqui, è un metodo, i documenti sono continuamente 
delle ipotesi che il dibattito, il discorso tende a precisare e a speci- 
ficare. In una programmazione economica, la montagna non è una 
parte dell'intervento, nè un'area dell'intervento; è una dimensione che 
deve entrare in tutto il meccanismo programmatorio; non deve essere 
nè un fatto aggiuntivo, nè un fatto separato e distinto. Allora dentro 
tutto il meccanismo programmatorio, a mio avviso, una delle cose 
che io vorrei che l'associazione cercasse di approfondire nel corso di 
questo periodo, è rappresentato dalla fame di terra di cui ha parlato 
Rotini; cioè è la fame di terra che ha portato i contadini e portare 
le culture fino a un certo livello. D'accordo, oggi questa fame di terra 
non c'è più, ma secondo me, c'è qualcosa che ancora rischia di ero- 
dere la montagna e c'è qualcosa che fa sì che la politica dell'UNCEM 
debba affrontare anche nei prossimi anni, proprio perchè la program: 
mazione lo consente. Bisogna guardarsi da un'altra erosione, che può 
continuare nonostante la diminuita mano d'opera, ed è l'erosione, 
chiamerei, da fame di redditi e non da fame di terra. Cioè tutto quello 
che si dice sull’avvenire della montagna, le aziende silvopastorali, la 
forestazione, il tipo di agricoltura che consenta quei 50 centimetri 0 
quel metro di « humus »; oggi non c'è più la folla di contadini che cor- 
re a zappare queste montagne, ma c'è una fame di redditi che egual 
mente potrebbe produrre l'erosione. 

Guardate, quando si va a studiare nel concreto quali sono le 
alternative economiche alle culture cosiddette di rapina, ma colture 
di stabilizzazione della montagna, si scopre che queste esistono non 
solo nella chimica agraria, ma anche nella scienza agronomica; direi 
anche nella tecnica della organizzazione aziendale. Solo, perchè non sì 
fanno? Io ho una comunità montana, su cui ho sperimentato tutte que- 
ste vicende; cioè tutta la drammatica situazione di una montagna 
dalla storia veramente bella, come l'Amiata. Da scuola si comincia a 
pensare che l'Appennino è una cosa più modesta rispetto alle Alpi; 
ma molte volte anche l'Appennino ha le sue drammatiche situazioni. 
Non a caso una storia, quella religiosa del nostro Paese, è passata 
lungo tutto l'Appennino. Ora, quando vi fermate a qualcuna di queste 
stazioni della storia del nostro Paese, questo Appennino, voi scoprite 
che c’è qualcosa che continua ad erodere o può continuare ad eroderé; 
ed è la generale politica dei prezzi dei prodotti agricoli. Fino a che 
— guardate, che questo lo dico con tutta la delicatezza e con tutto 
il riguardo di un tentativo di dibattito serio; non è che voglia affer- 
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mare il contrario — resterà remunerata fino a certi livelli e certe 
misure, un tipo di cultura granaria, tutte le alternative che voi vo- 
lete portare di cultura sulla montagna, diventeranno impossibili per- 
chè con mezzi meccanici muovi, con mezzi meccanici di altro tipo, 
si supplirà alla mancanza di mano d'opera, ma non è possibile volere 
una forestazione che in alcuni casi, in base alle ipotesi studiate da 
noi, possano dare redditi dalle 5 mila alle 7 mila lire per ettaro ad 
anno, redditi notevoli, li possano dare alla condizione che non ci sia 
la concorrenza di certe culture di pianura remunerate al di là di 
ogni possibilità per garantirie anche in montagna, ma in questo caso 
si garantisce il reddito attuale di quei contadini che sono ancora 
rimasti la sopra; ma li si spinge ad una cutlura che è la cultura sui- 
cida delle condizioni della montagna. 

Questi sono i problemi sui quali vanno fatte delle scelte; non 
— ecco qui il valore della programmazione, il valore di queste asso- 
ciazioni — non da un'astratta lontana autorità governativa, ma vanno 
portati al livello, al dibattito delle scelte delle singole zone. Fino a 
quando un grano coltivato oltre i mille metri sarà ancora remune- 
rativo, evidentemente non avremo le colture tipiche che invochiamo 
quando vogliamo l'organicità della difesa idrogeologica. (Applausi) 

E queste scelte bisogna farle. Ma queste scelte non le farà nes- 
suna Direzione Generale del Ministero, se prima non porteremo a 
farle chi questa esperienza deve vivere; cioè fino a che non porte- 
remo, qui la programmazione nasce dal basso, veramente; qui la 
programmazione si fa con la partecipazione, direttamente delle per- 
sone interessate. 

E c'è un altro tipo di erosione della montagna sulla quale dob- 
biamo discutere e dobbiamo ragionare. Guardate, sono necessarie 
tutte le infrastrutture possibili; sono necessarie tutte le condizioni 
civili. Nella conferenza agraria combattemmo tre mesi solo su questa 
dimensione, anche chi vi parla; non è il caso che ci si soffermi a lungo 
su questo. Però anche qui bisogna avere un tipo di scelta economica 
seria. Se volete che la gente stia sulla montagna, dovete ammettere 
ch il lavoro, in montagna, sia remunerato in certe condizioni di van- 
taggio, altrimenti la gente non ci starà con il lavoro, ci starà, sem- 
mai, con le nostalgie e con i valori, se volete, morali. Ma la gente 
deve starci. 

Ora, se in montagna la gente deve starci, che cosa deve cambiare 
in montagna? Deve cambiare un piccolo fatto; deve cambiare — e vi 
dico subito, perciò, che certi « slogan » non sono validi — sono « slo- 
gan », sono superati, valevano vent'anni fa, ed oggi non servono; ma 
deve cambiare, invece, il rapporto tra proprietà e lavoro. Fino a che î 
valori fondiari in montagna conserveranno un valore alto, artificiale, 
come ancora è il valore di certi terreni di montagna, evidentemente 
non ci sarà lavoro che potrà essere applicato in modo remunerativo, 
a certe situazioni di montagna. Bisogna cominciare a fare in mon- 
tagna una svalutazione del fattore « proprietà », del valore attribuito 
al beneficio fondiario, ed allora vedrete che un lavoro agricolo di 
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altro tipo in montagna sarà possibile realizzarlo. E questo non vale 
solo per l'agricoltura, guardate bene; vale per tutte le attività. Se 
certi suoli di montagna costeranno quanto certi suoli di pianura, tro- 
verete non solo l'industria, ma il piccolo ristorante che si va ad 
impiantare in montagna, dove il suo lavoro, per essere remunerato 
in condizioni uguali, deve trovare valori fondiari più bassi. E invece 
in questo periodo stiamo assistendo ad una crescita dei valori fon- 
diari nelle zone di montagna, che può entusiasmare molti farmacisti, 
molti notai, molti avvocati che si sono trasferiti a valle da molte ge- 
nerazioni e vedono che certo sentimentalismo è diventato redditizio, 
ma sono questi valori fondiari elevati che creano una non remune- 
ratività del lavoro, anche quando la figura del proprietario e la figura 
del lavoratore sembrano coincidere — e quindi, evidentemente, su 
certe forme di esenzione, su certe forme di interventi, di incentivi 
bisogna avere la capacità di cominciare ad individuare i meccani 
smi che siano capaci di distinguere, di rendere valide le remunera- 
zioni di lavoro, ma non di tener fermi — e in crescendo, come sono 
in molte zone dell'Appennino — certi valori fondiari. Se l'Appennino 
è stato abbandonato, evidentemente, in molte aree, quando i valori 
fondiari erano minori, sarà molto difficile riportare anche in posizione 
ottimale una certa cultura, se per ipotesi dovessero restare fermi, 
questi valori, ai prezzi correnti. Con le leggi della proprietà conta- 
dina riesce difficile a Enti pubblici o anche a privati, beneficiando di 
quei mutui, fare acquisti e costruire una valida azienda. Quindi, è 
uno slogan superato parlare di riforma agraria generale a venti anni 
di distanza, però in situazioni come queste il problema del rapporto 
tra lavoro e terra, il problema di una svalutazione dei valori fondiari 
perchè sia rivalutato e remunerato il lavoro, è una delle condizioni 
essenziali sulle quali bisogna portare l’attenzione di una associazione 
come la nostra, che è il modo di entrare nel cuore della programma- 
zione economica e toccare uno dei fattori. 

Ma una delle condizioni più importanti, più interessanti, che na- 
sce da questo congresso, che nasce dal quadro che ci ha tracciato, nel- 
la parte conclusiva, l'amico Oberto, è rappresentato da che cosa? Quali 
sono le altre condizioni generali per le quali l’UNCEM si batte perchè 
quella prospettiva si realizzi? Secondo me è molto semplice: non 
basta che ci sia una programmazione, ma come diceva Lucifredi, è 
necessario che le procedure della programmazione siano organizzate 
in modo tale da consentire quel tipo di partecipazione e quel tipo 
di vitalità degli organismi di autonomia periferici. 

E, evidentemente, la battaglia per le procedure della program- 
mazione deve trovarle l'UNCEM direttamente impegnata in proprio, 
perchè queste procedure facciano lo spazio proprio a quella che è 
l'impostazione di unità elementare di zona e di autogoverno da parte 
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dall’attuazione dell'ordinamento regionale. Perchè? Per un modo mol- 
to semplice: tutti hanno detto che ci vuole un impegno globale 
nei confronti della montagna — lo dice, del resto, la nostra Carta 
costituzionale — però questo intervento deve essere organico, non 
settorializzato per la montagna, ma preso nella sua unità. Il monta- 
naro non solo preso nella sua unità di pluralità, di attività, ma parte- 
cipe di un'area o di un'area comune; è una comunità che deve disporre 
di questi servizi. Quindi un intervento che guardi ad una realtà co- 
munitaria organica; il soggetto vero dell'attività in montagna è un 
intervento per una comunità organica. Poi, di più, si dice nella rela- 
zione di Oberto: questo deve essere differenziato secondo le diverse 
realtà. Ed è vero, le situazioni dello stesso arco alpino sono diffe- 
renziatissime, ma differenziatissima è la vicenda di tutto il nostro av- 
venire. Quindi ci vuole un intervento che assuma questi fatti di fondo, 
ma li considerì fattispecie totalmente caratterizzati e diversi. Questo 
presuppone che la legislazione statale dia, sì, la quota di reddito na- 
zionale che va data a questo settore e a questa area di intervento di 
attività, ma richiede che ì modi con cui l'intervento pubblico si arti- 
cola, sia differenziato secondo le diverse località. Presuppone una 
cosa molto importante: presuppone una legislazione decentrata; pre- 
suppone quel tipo di decentramento legislativo che è rappresentato 
dalle Regioni. È maturo, cioè, dire che nella misura in cui la mon- 
tagna, oggi, è stata inserita nella programmazione democratica, deve 
diventare pregnante per la programmazione democratica una serie 
di condizionamenti che la politica agricola del nostro Paese deve su- 
perare, ma è diventato urgente, passaggio necessario, indispensabile, 
l'ordinamento regionale, senza del quale non si legifera per orga- 
nizzare e articolare una politica di questo tipo. (Applausi) 

È la premessa entro la quale tutto il magnifico discorso dell'avv. 
Oberto viene a collocarsi. Allora voi vedete che i tempi, i contenuti, 
le prospettive di azione di questa nostra associazione diventano nuove. 
Passano, cioè, da una fase di azione sul piano legislativo, come pun- 
tualmente, con capacità, direi con tenacia montanara e riusciti a im- 
porre e ad impostare, a portare avanti, nella logica della politica di 
questo ventennio, le ragioni della montagna. Ma nel ventennio nuovo 
che si apre, dal punto di sintesi, dal punto di successo realizzato dal- 
l'emendamento Ghio nella programmazione economica, il passare avan- 
ti, il muoversi oltre nella linea, dall'alto di quella posizione conqui- 
stata nella programmazione, passa per un impegno che significa an- 
dare al cuore della impostazione dei problemi economici di fondo del- 
la nostra agricoltura, significa andare al cuore di tutta la struttura 
del nostro ordinamento costituzionale, realizzare cioè una program- 
mazione veramente superante degli squilibri, una articolazione de- 
mocratica, perchè veramente articolata nella pluralità dei soggetti, 
così come li vuole, nell’unità dell'ordinamento, la nostra Costituzione 
democratica e repubblicana. 


E, secondo me, per realizzare un obiettivo di questo tipo l'asso- 
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ciazione è matura; e per questo l'associazione può estendere anche 
la base delle sue adesioni. 


Qualcuno ha criticato la legge sul Piano Verde; qualcuno ha ac- 
cennato — anzi, se ne è parlato poco e non senza una ragione — 
come la legge per la Cassa del Mezzogiorno abbia concentrato i suoi 
interventi per una scelta responsabile e coerente, nelle zone di pia- 
nura, nelle zone di più accelerato sviluppo. Questo apre all’UNCEM 
una responsabilità molto importante. C'è una ragione per cui i mon- 
tanari meridionali non sono stati molto presenti in questa nostra as- 
sociazione; però c'è una ragione di fondo per cui un'associazione co- 
me questa deve prendersi in carico la realtà della montagna meri. 
dionale, proprio perchè, in virtù di quel processo di specializzazione 
che necessariamente può essere realizzato attraverso la legge sulla 
Cassa per il Mezzogiorno, l'area meridionale viene a ricadere per gli 
interventi della montagna nella legislazione generale della montagna 


e non più nella legislazione speciale del Mezzogiorno, nella quale si 
trovava ad operare. 


Allora questo comporta che l'Associazione deve estendere la sua 
area di intervento anche alle zone meridionali, proprio perchè una 
maggiore presenza in quelle zone deve coprire questo carattere più 


Papale, non più speciale, nelle quali si trovavano le realtà meridio- 
nali. 


Questo, a nostro avviso, è il modo di condurre un dibattito dentro 
questa associazione. Però permettetemi di ripetervi quando ho detto 
con tutta tranquillità all'ANCI: una associazione non vive quando tut- 
to è scontato; quando il dibattito, comunque vada, i risultati siano 
sempre gli stessi. Bisogna, in un'associazione, avere la maggioranza 
e la minoranza; è la regola del vivere democratico. Io ho detto più 
volte, in queste occasioni, che evidentemente queste associazioni non 
devono meccanicamente ripetere ciò che avviene sul piano politico, 
però queste associazioni devono avere una maggioranza ed una mì 
noranza, altrimenti non sono vitali. 


Io ho ripetuto sempre che all'origine di queste associazioni c'è 
un insegnamento di fondo. Don Sturzo, quando invitava nel 1902 i 
cattolici ad aderire all’ANCI diceva di aderirvi, di parteciparvi, di 
starvi attivi, nonostante che quell'associazione dei tempi di Caldara 
fosse diretta, come diceva lui, da massoni, da anticlericali, da sociali- 
stoidi. Di starci in minoranza, ma di starci. 

Perchè, oggi, a situazioni invertite, lo stesso appello ha un va- 
lore, ha un significato, va accettato? Perchè il rapporto maggioranza 
minoranza, all'interno di queste associazioni, deve essere garantito, 
deve essere mantenuto. Io mi auguro che un giorno la distinzione fra 


maggioranza e minoranza, in associazioni come queste, a. pluralismo 
e8i lo, avvenga su altri motivi; ma oggi come oggi l'unico motiy 
realizzato, in queste associazioni, è la fedeltà cali 
del e 
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a posizioni politiche. E, quindi, la maggioranza e la Minoranza si 
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fa sulle posizioni politiche. Ma non possiamo rinnegare il principio 
della maggioranza e della minoranza all’interno di queste associazioni. 
Potrà essere costringente, potrà essere deformante, secondo qualcuno, 
ma il rapporto maggioranza-minoranza deve essere mantenuto. E, del 
resto, questo dibattito così come si è sviluppato, questi diversi giu- 
dizi, questo diverso modo di presentare all’esterno l’interpretazione di 
questo stesso congresso, non è forse una serie di motivi di distin- 
zione fra di noi? Questa distinzione il Congresso la deve registrare e 
non la può non registrare l’Esecutivo di guisa che, secondo la regola, 
spetti alla maggioranza fare l'Esecutivo e alla minoranza stare nel Con- 
siglio, l'Esecutivo riunirà più frequentemente il Consiglio Nazionale 
per andare al confronto della minoranza, ma non è possibile snatu- 
rare il valore di questo fatto democratico che fa di queste associa- 
zioni un punto di vitalità e di efficienza della vita democratica. Il di- 
battito rendiamolo più frequente, rendiamolo più valido, ma la regola 
nella distinzione tra maggioranza e minoranza deve essere riaffer- 
mata. 

In questo spirito, in questa dialettica, in questa prospettiva di 
dialettiche diverse, ma con questa chiarezza di obiettivi, io credo, ami- 
co Ghio, che puoi essere soddisfatto di questo Congresso. Puoi tro- 
vare in questo Congresso, con gli altri amici, non con î membri oc- 
casionali come dell'Esecutivo, ma con i membri veramente lavoratori 
dell'Esecutivo, puoi trovare la legittima soddisfazione per tante fa- 
tiche. Puoi anche trovare, però, proprio il premio che è il successo 
di questo Congresso che ti dà anche l'auspicio, l'augurio per la futura 
attività, per un'attività che sarà meno attività, forse, di pressione 
legislativa, sarà attività di suscitare energie, di mobilitare un'attività 
periferica. Ed è per questo, in questo fatto, in questo modo di essere 
dell'UNCEM, che noi abbiamo colto il significato proprio dell'avve- 
nire che attende questa nostra associazione. (Applausi prolungati) 


PRESIDENTE 


Il Governo del Tirolo ha delegato come rappresentante al Con- 
gresso il dott. Emilio Hensler. La parola al dott. Hensler per un sa- 
luto al Congresso. 


Dott. HENSLER (accolto da applausi) 


Signor Presidente, signore e signori; nel nome del Presidente del 
Governo del Tirolo Settentrionale ringrazio per il gentile invito al 
vostro congresso. I problemi della montagna e le condizioni naturali 
di essa sono quasi uguali nell'arco alpino. Tutti hanno i danni e i 
vantaggi dell'acqua, le valanghe, le difficoltà dei trasporti e della via- 
bilità, gli ostacoli nella produzione agraria, eccetera; ed è per questo 
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che sono venuto ed ho ascoltato gli interessanti discorsi e le discus- 
sioni con intenso interesse. Auguro tanti successi alle vostre attività 
per il bene della gente di montagna e ringrazio ancora per avermi 


dato l'occasione di intervenire in questo interessante congresso della 
montagna. (Applausi) 


PRESIDENTE 


È presente in sala il prof. Verrastro, Presidente della Provincia 
di Potenza e membro del Direttivo dell'Unione Provincie Italiane. La 
parola al prof. Verrastro. 


Prof. VINCENZO VERRASTRO - Consigliere Nazionale UNCEM 


Ho l'onore di portare a questo congresso il saluto dell’Unione 
delle Provincie Italiane, del suo presidente avv. Cattanei che è stato 
impedito a partecipare a questi lavori, e di tutto il Consiglio Diret- 
tivo. I problemi che sono oggetto di considerazione in questo con- 
gresso sono anche i problemi dell’Unione delle Provincie Italiane, che 
raccoglie nella sua rappresentanza unitaria tutte le provincie d'Italia 
e quindi gli interessi di tutto il popolo italiano. Già nello scorso 
anno l'Unione delle Provincie Italiane ha tenuto un convegno a Sor- 
rento proprio sui problemi della programmazione e sulla collocazione 
della Provincia e degli Enti locali in genere, nel momento della pro- 
grammazione nazionale. Nello scorso febbraio ha tenuto un altro 
convegno sui problemi della finanza locale che hanno formato og- 
getto di considerazione anche in questo convegno. E l’azione comune 
svolta per esprimere una presenza significativa nel momento della for- 
mulazione dei provvedimenti per far fronte ai gravi eventi alluvio- 
nali, rappresenta un altro fatto, un'altra testimonianza di questa coin- 
cidenza di interessi e di questa comunanza di azione nell'interesse 
di tutte le popolazioni servite dalle nostre Amministrazioni. 

Anche la presenza così qualificata del Presidente dell'Amministra- 
zione Provinciale di Torino, avv. Oberto, che ha tenuto la interessan- 
tissima relazione che vi è nota, sta a testimoniare questi legami che 
esistono tra l’UNCEM e l'Unione delle Provincie Italiane. Si tratta, in 
sostanza, di un'azione comune che tutti quanti svolgiamo per servire 
gli interessi del popolo italiano, i quali non possono essere interessi 
settoriali nè possono essere interessi zonali, ma sono interessi uni- 
tari che, quindi, assommano sia quelli che sono i problemi della mon- 
tagna, sia quelli della pianura. 

Il momento attuale è molto importante, nella vita politica ita- 
liana, per la maturazione di alcuni provvedimenti di carattere econo- 
mico, di portata fondamentale per lo sviluppo della vita politica ita- 
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liana; e perciò la presenza di questi organismi che servono gli interessi 
di tutta la popolazione italiana è altamente significativa. Indubbia- 
mente, in questo momento in cui bisognerà passare dalle formulazioni 
generiche così faticosamente conquistate nella formulazione del Piano 
Quinquennale di Sviluppo alle applicazioni concrete, la presenza sia 
dell’UNCEM, sia dell’UPI, sia dell'ANCI, deve essere particolarmente 
vigile perchè quelle che sono state le enunciazioni di massima pos- 
sano trovare le loro concrete formulazioni legislative. D'altra parte 
questo momento nell’impostazione della politica generale è caratte- 
rizzato da un certo indirizzo che non mi pare possa lasciare troppo 
tranquilli, soprattutto coloro che si interessano dei problemi della 
montagna: l'indirizzo della cosiddetta concentrazione, a cui ha fatto 
accenno l'avv. Morlino. È un indirizzo che si è acquisito sul piano 
della formulazione dottrinaria, ma trova nelle applicazioni concrete 
tante difficoltà e tante possibilità di sfasature, per cui se veramente 
non si è attenti si ripeterà, nella impostazione della politica econo- 
mica italiana, un difetto fondamentale che invece di correggere quei 
tali squilibri il « piano » potrà ancora accrescere gli squilibri non 
soltanto sul piano nazionale ma anche sul piano della distribuzione 
del Sud nel Sud come del Nord nel Nord. 

Quindi questi fatti richiedono una attenzione, una presenza molto 
vigile, nel momento in cui bisognerà passare alle formulazioni con- 
crete, sia per quanto riguarda l'impostazione della nuova legge sulla 
montagna, sia, direi, anche per quanto riguarda le applicazioni del 
cosidetto Piano Verde n. 2, il quale pure si indirizza secondo alcune 
linee di concentrazione che non possono non lasciarci perplessi. 

Per quanto riguarda il Sud in particolare, dobbiamo mettere in 
evidenza che questa impostazione della politica di concentrazione già, 
di fatto, allo stato attuale, ha tagliato fuori per oltre la metà degli 
interventi straordinari dello Stato il territorio del Sud. E l'azione 
dell'UNCEM, come l’azione di altri organismi rappresentativi degli 
interessi locali, si deve rivolgere proprio a sanare anche questa la- 
cuna che è nella legge 717. Noi non vogliamo ritornare a discutere 
un indirizzo di politica economica di concentrazione, però, poichè, nel 
fatto pratico, noi ci troviamo di fronte veramente a premesse serie 
di creare squilibri nel Sud, di creare un Sud nel Sud, noi dobbiamo 
stare attenti per correggere, in sede applicativa, il Piano Verde, ma 
soprattutto in sede di rielaborazione la nuova legge per la montagna. 

In realtà, a mio parere, la politica della montagna non è una 
politica di territorio soltanto, o una politica di settore; è la politica 
di tutto il popolo italiano in quanto la politica nazionale sì integra 
nelle sue varie articolazioni e non si può pensare, quindi, a porre 
soltanto in funzione di rivendicazione settoriale il problema della 
montagna, ma lo sì deve porre, così come è stato posto, in funzione 
di tutta l'economia nazionale. 

E l'augurio che io esprimo a nome dell'UPI è appunto questo, 
che proprio in questa visione unitaria dei problemi dell'economia na- 
zionale, il problema della montagna possa rappresentare un cemento 
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di tutti gli organismi rappresentativi degli interessi territoriali, degli 
interessi locali, da ambientare in una visione molto più larga, molto 
più vasta, dell'interesse di tutta l'economia nazionale. Ed auguro che 
questo congresso possa rappresentare veramente un momento molto 
significativo e molto importante in questa fase della storia della 
economia nazionale. 

E adesso spogliandomi della veste di rappresentante dell’UPI e 
prendendo quella di delegato a questo Congresso in rappresentanza 
di una provincia di montagna, io vorrei permettermi di fare alla 
Presidenza due segnalazioni, due piccoli problemi; e cioè, richiamare 
il Ministero dell'Agricoltura su un certo indirizzo che sarebbe stato 
assunto recentemente circa l'acquisto di boschi di montagna. Fino 
a un anno fa il Ministero dell’Agricoltura acquistava vaste estensioni 
boschive per passarle alla forestale, anche se in passato queste esten- 
sioni boschive furono di proprietà di privati, di vecchi feudatari; 
pare che da qualche mese a questa parte questo indirizzo sia mutato 
repentinamente, per cui non si acquistano più boschi di privati, ex 
boschi feudali, ma soltanto boschi comunali. Tutto questo nella mia 
provincia ha creato una situazione di grande disagio perchè, dopo 
annose trattative, si era pervenuti, qualche mese fa, all'acquisto di 
una grossa estensione boschiva del Principe Doria, e si era sull'orlo 
della stipulazione, quando ad un tratto è cambiato l’indirizzo del Mi- 
nistero, inspiegabilmente. Si chiedono le nostre popolazioni: perchè 
si debbono acquistare soltanto i boschi comunali e non anche quelli 
dei privati, quando proprio nei riguardi di quelli dei privati sussistono 
le maggiori preoccupazioni. Infatti se questi vecchi feudatari vendono 
e quindi frantumano l’unità boschiva, il bosco è distrutto; quando 
invece passasse al demanio, quando invece passasse allo Stato, si 
avrebbe la garanzia della sua conservazione. 

A nostro parere sarebbe invece da preferire il contrario; cioè ac- 
quistare proprio questi boschi di privati che possono andare in de- 
composizione e in distruzione, dal momento che quelli comunali, bene 
o male, sono più tutelati dal flagello della distruzione radicale, che 
avviene tante volte per quelli privati. 

E un secondo problema vorrei evidenziare, ed è questo. È stato 
già messo in evidenza dall'avv. Oberto nella sua relazione, che esiì- 
stono molte differenze tra la problematica della montagna nell'arco 
alpino e quella della dorsale appenninica, per cui lo studio parti- 
colare di situazioni ambientali, io riterrei che potrebbe essere fatto 
più utilmente se si cominciassero ad organizzare dei convegni a ca- 
rattere regionale, dove tutta questa realtà tante volte difforme da re- 
gione a regione potesse essere approfondita e potesse offrire delle 
indicazioni concrete proprio alla vigilia della formulazione di una 
nuova legge sulla montagna che deve correggere i difetti di quella 
vecchia e deve rispondere alla necessità di tonificare questa econo- 
mia, sulla quale se veramente non si pone tutta l'attenzione neces 
saria, non potremo trovare le possibilità di ulteriori aggravamenti 
di una situazione che è già molto grave. (Applausi) 
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Prof. BERNARDINI FERRUCCIO 


Commissario governativo del Consorzio di Bonifica Montana di Pia- 
cenza 


Parlo a nome dei Consorzi di bonifica montana della provincia 
di Piacenza, di cui sono il Commissario governativo. Ma più che altro 
intendo parlare come tecnico dei problemi della montagna, in quanto 
me ne sono occupato per 40 anni nel Corpo Forestale dello Stato; e 
perchè mi sembra che in questo Congresso sia omessa la parte prin- 
cipale di quella che si chiama, appunto, programmazione; intesa per 
programmazione, oltre che quella economica, anche quella finanziaria. 
E cioè, che cosa occorre alla montagna? Quanti fondi occorrono 
alla montagna — questo mi sembra il problema molto importante — 
per risolvere i suoi problemi? Ebbene, in virtù della legge 25 luglio 
1952 n. 991, voi sapete tutti, che ai Consorzi di bonifica montana — e 
qui siamo fra montanari, tutti rappresentanti della montagna — fu 
dato l’incarico di provvedere alla redazione dei piani generali di 
bonifica montana in cui si doveva prevedere tutte le opere che oc- 
correvano, sia a carattere pubblico che a carattere privato, per sapere 
quale era l'onere dello Stato e quale era l'onere dei privati. 

Ebbene, da questi 62 piani di bonifica montana sono stati ricavati 
i dati necessari per sapere quanto importano le esecuzioni di queste 
opere. Ed è stato tirato fuori un dato che non spaventa ma è bene 
sl sappia; e precisamente 2.500 miliardi. Questo è l’onere dello 
Stato. 

L'avv. Morlino diceva che oggi siamo in condizioni di poter chie- j 
dere qualche cosa anche noi della montagna e non come problema a ‘ 
sè stante se è vero — e tutti ormai lo riconoscono — che la monta- 
gna difende la pianura. Ragione per cui nella scelta prioritaria, negli 
interventi, appunto, indispensabili e a carattere urgente, viene prima | 
di tutto secondo me, la montagna, che difende gli interessi della pia- 
nura e della pianura non soltanto, ma anche delle città. Ne sanno 
qualche cosa, del resto, i fiorentini, i quali hanno detto che non li 
ha spaventati l'altezza dell'Arno, ma la mota dell'Arno. E lo sanno 
non solo i fiorentini come cittadini, ma lo sanno tutti quegli arti 
giani fiorentini e lo sanno, purtroppo, anche le nostre biblioteche a 
carattere nazionale che da tutto il mondo si viene a vedere. 

Dicevo che in relazione a questi dati di fatto che non sono chiac- 
chiere, ma sono veramente dati, si è trovato che quello che occorre 
per tutte le opere di difesa del suolo — che comprendono non solo 
il bosco, ma anche il pascolo, anche il campo, cioè comprendano tutte 
quelle opere che devono mettere in condizioni il suolo da non essere 
più nudo — noi, diciamo, però, che vogliamo fare scendere queste ac- 
que non piene di materiali, di trasporto ed anche in sospensione (tor- 
bida integrale, ablazione totale, eccetera), che comunque è quello il 
danno che dalla montagna si parte verso la collina e verso la pia- 
nura, sia che si tratti di ghiaia (ed è più grave ancora), sia che si tratti 
di mota o di fango. 
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Allora, avvocato Morlino, se da quella fetta di torta che oggi 
ci consente di tirar fuori anche a noi la nostra parte, lei che è pro- 
fondo in problemi di economia e di finanza, lei sa che oggi il nostro 
reddito nazionale è arrivato a qualche cosa come 35 mila miliardi su 
un reddito pro-capite di 700 mila lire. È una cifra che porta il li- 
vello economico della nazione ad una altezza tale per cui si può attin- 
gere quello che ora vi dirò, una piccolissima aliquota, sufficiente a 
risolvere tutti i problemi della montagna. In quei piani e in quei 
progetti, infatti, è compresa la sistemazione del suolo, la correzione 
dei torrenti, il rimboschimento, il miglioramento dei pascoli, abita- 
bilità, edilizia e tutte le strade, tutti gli elettrodotti, tutti i telefoni, 
tutto quello che si vuole. 

Allora dicevo, siccome esiste, dopo la legge del ’52, a distanza di 
circa dieci anni, un'altra legge, che è del 19 gennaio 1962 che, come 
tutti sanno, si chiama legge sulla regolazione dei fiumi, la quale ap- 
punto prevedeva questa regolazione dei fiumi in un programma po- 
liennale (perchè i programmi non possono essere annuali, non ser- 
virebbero, e purtroppo noi ci lamentiamo che questi finanziamenti 
che ci danno, ce li danno con il singhiozzo, ed allora non servono a 
niente). Le opere o si incominciano e si finiscono, oppure è meglio 
non iniziarle. Questo è un discorso molto chiaro, senza molti termini 
che voi avvocati siete più bravi di noi tecnici ad arrotondare ed illu- 
strare. 

Dicevo, è un piano venticinquennale: mettiamolo anche per i 
bisogni della nostra montagna, questo piano venticinquennale. Se sono 
2500 miliardi, di cui mille per la correzione dei torrenti e 1500 per 
tutte le opere colturali, in 25 anni, 2500 diviso 25, tutti sanno che fanno 
100 miliardi. Io credo che rispetto ai 35 mila miliardi, di questa gran- 
de torta del nostro reddito nazionale globale, si possano trovare 100 
miliardi per la montagna, se è vero che dalla montagna si ripartono 
tutti i mali della nazione italiana, fino al punto di averci detto che 
queste alluvioni hanno prodotto dei danni pari ad una guerra, a due 
guerre, a diciotto battaglie perdute. ; 

Vi dico io, con molto senso di responsabilità: le inondazioni e 
le alluvioni, considerando i ponti e le strade asportate, il bestiame 
morto, i campi incolti e non più redditivi, e poi le case, e poi i morti 
— e questi non si pagano —, abbiamo avuto dal 1950 al 1966 la bel- 
lezza di 10 mila miliardi di danni. Per evitare (non dico al cento 
per cento) ma per diminuire l'entità di questi danni e riportarli a 
una entità ragionevole ritengo che sia giustificata la possibilità di 
comprendere anche queste spese tra le scelte prioritarie di tutta la 
nazione. Sembra, ora, che si è persuasi che occorre provvedere alla 
difesa del suolo, che è la prima necessità del nostro Paese, in quanto 
evita la degradazione e l’asporto del terreno per trascinamento e in 
sospensione nell’acqua, provocando, specie in autunno, quelle famose 
alluvioni fangose che hanno terribilmente conosciuto Firenze, Gros- 
seto, Trento, Udine, Belluno ed altre disgraziate città d'Italia. Po . 

Per incoraggiare questa possibilità di stanziare i cento miliardi 
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che ho detto, una donna ha scritto molto simpaticamente all’« Euro- 
peo », ve lo leggo, se vi è sfuggito: « Gentili signori, dopo le terribili 
catastrofi che hanno causato in Toscana tanti danni, mi piace donare 
queste mille lire per dare inizio a un fondo per piantare alberi in 
tutta Italia. Io sono un’australiana che vive ora in Sicilia. Sia l’Au- 
stralia che la Sicilia e tutta Italia hanno terribili problemi a causa 
della mancanza di alberi. Ieri in televisione ho sentito che per poterli 
evitare o comunque attenuarli, occorre piantarne a migliaia ed a 
milioni. Judith Colm. » 

Dà mille lire per vedere se si può iniziare la costituzione di un 
fondo nazionale per i bisogni della difesa del suolo. Pregherei l'UN- 
CEM che penso debba considerarsi, come noi Consorzi di bonifica 
montana, come appartenenti all'intera famiglia della montagna, di 
prendere in considerazione e di fare in modo che questo che ho 
esposto possa e debba costituire una piattaforma di lancio per chie- 
dere appunto quello che a noi necessita: 100 miliardi all'anno. Gra- 
zie. (Applausi) 


PRESIDENTE on. GHIO 


Mentre assume la presidenza il presidente effettivo del Congresso, 
Sottosegretario Sen. Valsecchi (applausi), desidero rivolgergli il no- 
stro vivo ringraziamento e spiegare anche due cose: una, che non ab- 
biamo potuto avere l'udienza dal Presidente della Repubblica perchè 
è assente da Roma e non ritornerà fino a lunedì; la seconda, è che 
il Sen. Valsecchi non è che abbia dimenticato l'ora di inizio del Con- 
gresso, ma era a Palazzo Chigi per una riunione del Comitato Inter- 
ministeriale per la Programmazione Economica, che è tuttora in corso 
e che egli ha abbandonato per venire a presiedere questi nostri la- 
vori. E, quindi, particolarmente, per questo gesto di simpatia e di cor- 
tesia, lo ringraziamo. (Applausi) 
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PRESIDENTE Sen. VALSECCHI 


Io sarò brevissi- 
mo per ringraziare il 
presidente Ghio e voi 
per avermi chiamato 
a presiedere questa 
tornata del VI Con- 
gresso Nazionale del- 
l’UNCEM. Mi è spia- 
ciuto soltanto che im- 
provvise necessità mi 
hanno portato all'e- 
stero, prima di poter 
comunicare a Ghio 
che dovevo partire, 
cosicchè ha avuto ini- 
zio il Congresso na- 
zionale senza che io 
potessi essere a Ro- 
ma. E chiedo scusa 
anche per questo in- 
volontario ritardo di 
oggi. Vorrà dire che, 
mentre ringrazio 
Ghio per l'onore che 
mi ha fatto nel chia- 
marmi alla presiden- 
SATA a gi, za di questo Congres- 

,, altre volte, o si farà il Congresso nel periodo delle vacanze 
ministeriali, o bisognerà ricorrere ad altro presidente, per evitare 
o il Congresso si svolga con un presidente di nome ma non di 

o. 

Comunque, per non interrompere i lavori, darei subito la parola 
al dott. Vittorio Roux. Raccomando discrezione negli interventi, dato 
il numero degli iscritti, per essere completi, chiari, ma il più sintetici 
possibile. 


fi 
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Dott. VITTORIO ROUX 
Sindaco di Oulz (Torino) - Consigliere Nazionale UNCEM 


Accetto senz'altro l’invito del Presidente. D'altra parte la situa- 
zione dei lavori è tale per cui sembra quasi che il Congresso acquisti 
la fisionomia di un'aula parlamentare, piuttosto deserta, perchè i 
suoi membri sono contemporaneamente impegnati in lavori di com- 
missioni diverse. E direi che anche questa dovrebbe essere una espe- 
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rienza sul modo di condurre tutti quanti assieme i lavori di un con- 
vegno, ad evitare situazioni di questo genere. 

Poichè tutte le esperienze, comprese quelle maturate attraverso 
convegni, non devono costituire semplicemente, io ritengo, un archi- 
vio, ma piuttosto una miniera da esplorare continuamente con pro- 
fitto, sembra opportuno tenere conto, in qualsiasi convegno, dei pre- 
cedenti e delle relazioni che sono state fatte, sia per restare nel tema, 
sia per portare possibilmente un contributo che si inquadri nei lavori 
del convegno stesso, e cioè non un contributo su tesi prefissate, che 
possono essere alle volte anche molto lontane, mentre lo sforzo in 


sede di convegno è proprio la ricerca e l'approfondimento delle tesi 
che sono emerse. 


Farò solo alcune osservazioni di carattere organizzativo, perchè 
anche queste fanno parte del maturare delle esperienze cui si assiste 
durante il congresso. Osservazioni di carattere organizzativo che si 
riferiscono all'UNCEM, per ricordare e ribadire una mia richiesta, 
già espressa in sede di Consiglio Nazionale e di convegni, perchè sia 
organizzata effettivamente una sezione speciale che si occupi, in con- 
creto, dell'assistenza, dell'indirizzo dei lavori delle Comunità e dei 
Consigli di Valle. E questo acquista un particolare motivo di inte- 
resse nel momento in cui si pensa, come è evidente, di costituire 
sezioni che si preoccupino in particolare del settore dei Consorzi di bo- 
nifica che può essere una ottima cosa, ma riandando un momento 
alle tappe della maturazione dell'UNCEM, e forse è opportuno inco- 
minciare con questo primo passo. 

Poi, direi, anche la fisionomia dell'UNCEM gradualmente dovrà 
adattarsi al maturare e allo svilupparsi di certe situazioni, e proprio 
per quel nesso che deve avere il tema della programmazione con certe 
prospettive di tipo regionale, è forse da individuarsi come tema per 
la fisionomia successiva e futura dell’UNCEM, che l’UNCEM si dia 
una forma, una fisionomia di unione regionale dei Comuni. Una forma 
organizzativa forse nuova, che potremo trovare più preparata, più 
aderente ai problemi che possiamo prevedere di avere di fronte. 


Un'altra questione, di cui si è parlato molto, è l'adesione alla 
Confederazione delle associazioni dei Comuni ed Enti locali, cioè a 
dire, cerchiamo di cominciare a coordinare noi stessi, di evitare addi- 
rittura eventuali conflitti di competenza di queste associazioni, evitare 
il disagio che certi comuni di montagna si trovino a dover sottoscri- 
vere ad una, due, tre associazioni, cosa che può dare la sensazione 
di essere perfino troppo protetti, formalmente, e magari nella so- 
stanza troppo poco. È un tema molto importante, e mi ha fatto Dias 
cere sentire che su questo tema c'era una adesione generale dell'as- 
semblea. Mi preme sottolineare, non certamente per vanto personale, 
il fatto che per la verità non è una cosa che sia partita in occasione 
di questo congresso, anche se in forma più ufficiale ne abbiamo avuto 
l'annunzio, in quanto personalmente ricordo — e gli atti sono a di- 
sposizione dei convenuti — di aver portato avanti quella proposta 


in occasione del convegno a Torino e in occasione del Congresso del- 
l'ANCI. ; 

Ripeto, non lo dico per portare avanti un merito personale che 
non ha nessun significato, mi preme piuttosto sottolineare che si 
tratta per una volta di una iniziativa veramente di base e mi preoccu- 
perebbe il fatto se noi oggi la dovessimo accogliere come un indirizzo 
di vertice, perchè potrebbe avere un significato molto diverso. E a 
questo proposito, essendo per un verso il promotore, desidero anche 
sottolineare alcune preoccupazioni; cioè il fatto che la prospettiva 
del confederarci tutti, ci dia il senso sbagliato di non aver molto da 
fare, perchè poi tanto ci confederiamo, No, il problema è esattamente 
il contrario. Proprio la prospettiva di doverci confederare deve far sì 
che dobbiamo rafforzare il più possibile l'associazione, perchè, come 
in tutti i processi di carattere unificatorio, qualsiasi parte che intende 
inserirsi, ha bisogno di essere una parte forte per contare di più e 
per portare un contributo e non portare un indebolimento generale 
nell'organismo nuovo. Quindi è anche un discorso di responsabilità 
generale. 

Passo ad alcune osservazioni che si riferiscono in particolare pro- 
prio al tema indicato nel manifesto e alle relazioni; cioè la program- 
mazione e gli aspetti dei comprensori montani. Quindi non solamente 
di sviluppo di un settore o dell'altro. 

A me pare dover osservare questo: la logica della programma- 
zione sembra comportare il sacrificio definitivo del pionierismo, giac- 
chè effettivamente non c’è più spazio per l'iniziativa del singolo, così 
come siamo abituati tante volte a vedere la figura del pioniere. Ed 
oggi invece dobbiamo maturare un'esperienza, anche di fronte ai fatti 
della programmazione, per prendere atto, forse con ottimismo, che 
invece dobbiamo ancora una volta, proprio noi gente della montagna, 
esercitare un ruolo pionieristico anche nei confronti della program- 
mazione, in termini idonei, quindi in termini di gruppi, in termini di 
coordinamento, in termini di unioni: il che significa proprio l'attua- 
lità del tema attualmente portato avanti dal Congresso dell'UNCEM. 
Ho sentito delle opinioni abbastanza contrastanti sui giudizi da dare 
al congresso in atto, alcune delle quali, evidentemente, decise in par- 
tenza; mi pare che forse il giusto sia a mezza strada. Mi pare così 
perchè non mi sembra affatto che anche il relatore Oberto avesse la 
presunzione di risolvere tutto quanto con una relazione che aveva in- 
nanzitutto lo scopo e la funzione di stimolare la discussione su alcuni 
determinati problemi. La relazione Oberto ha dato certamente il via 
ad un modo nuovo — così come ha indicato il professor Rotini nel 
suo intervento, ieri — di vedere il problema della montagna, indi 
cando delle linee attraverso le quali è possibile un inserimento nel 
tema della programmazione ed è possibile un dibattito aperto fra 
tutti gli uomini che rappresentano la montagna italiana. 

È stato fatto, quindi, un tentativo del tutto sbagliato per dare una 
vernice al congresso, mentre il dibattito serio, direi, dando per scon- 
tato e prendendo riferimento alla relazione, si è sviluppato in modo 
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forse troppo scarso, mentre, in fondo, tante volte si è sentita una 
certa lamentela, e l'abbiamo anche letto su certa stampa, per indicare 
come caratteristica del congresso uno stato di disinteresse e di insof- 
ferenza. Direi che veramente, se volessimo dare una valutazione di 
questo tipo, dovremmo dire che c'è l'odore di soffritto; cioè di sentire 
ripetere delle opinioni che non dibattevano il tema della relazione, 
ma che continuavano a dire delle cose che in fondo abbiamo già sen- 
tito in altri convegni, perchè si stabilisce «a priori» che da una 
certa parte non può venire niente che possa portare a delle conclu- 
sioni magari positive, evidentemente con lo sforzo e la collaborazione 
di tutti quanti. 

Mi preme, sui temi della programmazione e del dibattito della 
relazione, dire che, ad esempio, durante la discussione, si è sentito 
un suggerimento che ritengo molto interessante, quello indicato dal- 
l'on. Lucifredi, circa quella che ha definita la legge unitaria eppure 
differenziata; cioè, circa le possibilità di inserirci concretamente, pur 
dando al « piano » il valore che ha, soprattutto indicativo, con delle i 
leggi di programma vere e proprie per la montagna. E penso che sia da 
su questo piano e con questo indirizzo che dobbiamo cercare di af- 
frontare il modo di essere presenti, noi dell’UNCEM, a vantaggio 
delle popolazioni montane nel prossimo avvenire. 

Quindi, sono pervenuti dei suggerimenti che hanno un grande 
interesse e validità, che sarà bene teniamo presenti; ed io mi auguro 
che si faccia uno sforzo perchè siano tenuti presenti anche in sede 
di mozione conclusiva, la quale evidentemente dovrà riassumere al- d 
cune linee importanti di marcia e di attività. 

Ho sentito con molto piacere l'intervento del prof. Rotini proprio 
perchè ha puntualizzato certi problemi. Sono d'accordo con Morlino di 
quando dice che il momento è certamente più maturo di prima. Cioè, 
pur ammettendo un certo ritardo, è evidente che oggi il problema vip 
va visto in quella funzione e non certo in quella che vorrebbe farci 
vedere non il soprassuolo, perchè si sa che sul soprassuolo c'è un 
po' di tutto, ma vorrebbe presentarci il suolo a strati sociali. È un 
tipo di stratificazione che evidentemente non può esistere e ognuno 
sa che non esiste. Il discorso è proprio quello tecnico e approfon- 
dito, che è stato portato nell'intervento del prof. Rotini. è 

Mi sembra che dal punto di vista della posizione, soprattutto dei 
Comuni, nei confronti della programmazione, sia interessante sotto- 
lineare questi brevissimi appunti che già aveva indicato in alcune 
altre occasioni; appunti che sono stati presi in considerazione, in 
occasione del congresso stesso dell'ANCI e nei congressi per lo svi. 
luppo turistico regionale del Piemonte. ; 

Le conseguenze pratiche — perchè qui incominciamo a penetrare 
nel vivo del problema — della programmazione, per gli enti locali, 

e in particolare per i Comuni, dovrebbero essere, in riassi to, le se- 
guenti: 1) bilanci pluriennali, onde allargare l’orizz 
in base al quale sono ripartite le risorse; 2) Ve 
rispondenza tra previsioni e risultati; 3) utilizzazione 
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te le risorse disponibili; 4) studio delle interdipendenze tra comune e 
comune, tra comune e zona, tra comune e provincia, regione e Stato. 
. Non potendo, ovviamente, prescindere dalla situazione economica 
in atto e volendo restare nella logica del piano, le Amministrazioni 
comunali dovranno operare con i seguenti obiettivi: 1) contenere l'au- 
mento delle spese correnti; 2) accrescere la spesa pubblica per in- 
vestimenti; 3) incoraggiare gli investimenti delle imprese. 

Il raffronto tra la prima serie di considerazioni e la seconda esige 
per i Comuni e in particolare per i Consigli di Valle il riconoscimento 
di un potere di iniziativa e di proposta nei confronti di tutti i centri 
decisionali della programmazione, e non scendere a quel livello di 
mezzo pianto perchè non si è abbastanza rappresetati, in un comitato 
o l'altro: perchè da quel momento significa che non abbiamo nem- 
meno la capacità di renderci conto che senza inserirci direttamente, 
abbiamo la funzione democratica, doverosa, di portare avanti e di 
far sentire la nostra voce. 

Secondo: attribuzione di precise responsabilità esecutive con la 
indicazione di mezzi corrispondenti in vista dell'attuazione degli im- 
pegni prioritari enunciati nel programma e più vicini all'ambito di 
responsabilità comunali di Consiglio di Valle. Quindi, in pratica, una 
prima enunciazione di quanto indicato nella relazione Oberto circa 
le precise responsabilità e competenza dei Consigli di Valle, non solo 
sotto il profilo del finanziamento della loro vita organizzativa e le loro 
eventuali segreterie, ma soprattutto come organi che hanno titolo 
e devono ottenere dallo Stato questo riconoscimento di bene ammi- 
nistrare il denaro pubblico nell'interesse pubblico. 

Tutta questa preoccupazione di coordinamento esige, innanzitutto, 
sia sgombrato definitivamente il campo da ogni equivoco che vor- 
rebbe continuare a vedere una identità tra sacche di depressione eco- 
nomica e comprensori di montagna. È un tipo di identità che trova 
riscontro in montagna per effetto della nuova legge 614, che opportu- 
namente riconosce il carattere di depressione economica a tutti i 
Comuni montani, che va superato quando si mira allo sviluppo dei 
nostri comprensori, perchè quando si mira allo sviluppo dei compren- 
sori — ecco che siamo al secondo tempo — l’obiettivo della program- 
mazione non è quello che ci aiuta e non è il punto di riferimento per 
individuare le sacche di depressione economica, ha come obiettivo 
lo sviluppo dei comprensori. E si parla di comprensori perchè sono 
questi che superano i confini territoriali, amministrativi, dei comuni; 
diversamente opereremmo in chiara contraddizione iniziale con i temi 
della programmazione stessa. 

La programmazione del comprensorio non può essere fatta pre- 
scindendo dalle prospettive di sviluppo delle altre attività produttive. 
Ho sentito con piacere che erano stati indicati questi temi. Queste 
prospettive sono fra di loro sempre interdipendenti. Infatti molte at- 
tività economiche — agricoltura, valorizzazione di risorse locali, arti- 
gianato locale — sono abbandonate in quanto non più sufficienti per 
se stesse a mantenere anche una organizzazione urbanistica, in grado 
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di dare certe caratteristiche di vita cittadina, oggi richieste dalla 
generalità della popolazione. 

Lo sviluppo di attività turistiche può creare concentrazioni ur- 
banistiche suscettibili di consentire il permanere di addetti ad altre 
attività e, quindi, la valorizzazione di risorse locali. Queste possi- 
bilità hanno un peso decisivo nel determinare le prospettive di svi- 
luppo di ogni comprensorio montano. 

Concludendo si potrà invocare nel comprensorio un coordinamen- 
to, ed è un tema che dovremo porci seriamente ed approfondire, di 
interventi pubblici a tutti i livelli, affinchè si adeguino le prospettive 
di sviluppo, diventandone fattore di incoraggiamento. È essenziale: 1) 
il piano ENEL per nuovi allacciamenti e per il potenziamento di quelli 
esistenti, comprese le installazioni di riserva; 2) le comunicazioni, dal- 
le grandi arterie alla minuta rete delle piccole strade di collegamento 
e di circuito, fino ai collegamenti aerei, perchè bisogna non fermarsi 
su un piano di prospettiva; 3) la regolamentazione urbanistica, per 
cui si suggerisce la disponibilità e l'intervento di un urbanista per 
ogni consiglio di valle; ed è un tema che lascio anche all'UNCEM se 
manderà avanti questo ufficio di assistenza ai Consigli di Valle; 4) la 
organizzazione sanitaria di pronto soccorso; 5) il servizio turistico 
coordinato, come pubblicità, informazioni, prezzi, con l’obiettivo di 
recuperare e superare con la presenza in zona il progressivo calo 
delle giornate medie, che è il risultato del fenomeno di massa che ri- 
duce la permanenza delle giornate medie. 

In sostanza, riallacciandomi ancora alla relazione Oberto, abbia- 
mo bisogno che veramente ì comprensori nostri e i loro soggetti — 
Comuni, Enti e cittadini — si autoregolamentino alle previsioni e 
alle esigenze della programmazione. Abbiamo bisogno che il piano 
non resti un mostro tecnico incomprensibile; non sembri un trucco 
nel gioco dei vertici, un mito della pazienza sorniona della nostra 
gente di montagna, che semplicemente aspetti che si sgonfi come ha 
visto purtroppo sgonfiarsi tante cose che le erano state indicate come 
salvatrici e come soluzioni decisive. La relazione Oberto prendeva 
atto che la nostra gente vive ancora «alla giornata ». Il fatto che 
viva alla giornata è già di per sè un atteggiamento, una situazione 
contraddittoria al tema stesso della programmazione. È chiaro che 
con un impegno serio di approfondimento, soprattutto, nel settore del 
coordinamento dei vari interventi, prepariamo una situazione, cl ga- 
rantiamo dal rischio che la stessa gente che oggi vive alla giornata 
non abbia come risultato della prospettiva della programmazione di 
illudersi giorno per giorno. (Applausi) 


PRESIDENTE 


È qui con noi l'on. Angelo Salizzoni, Sottosegretario alla Bngsiden: 
za del Consiglio. Lo pregherei di farci ascoltare la sua parota. 


ai 


On. ANGELO SALIZZONI 


Caro Presidente e 
cari amici dell'UNCEM, 
un semplice saluto. Pri. 
ma di tutto ringrazio il 
vostro Presidente, on. 
Ghio, che ha insistito 
perchè venissi anche per 
pochi minuti al vostro 
Congresso. E sono venu- 
to tanto volentieri, in 
quanto si tratta di un 
organismo, questo, che 
da tanto tempo tiene al. 
ti, nella vita democrati- 
ca del nostro Paese, i 
problemi relativi alla 
nostra montagna. 

Vengo anche, amici, 
a portarvi il saluto del 
Presidente del Consi- 
glio. Oggi doveva venire 
qui, però, in seguito ad 
una serie di riunioni di 
carattere interministe- 
riale che sono incomin- 
ciate questa mattina e 
sono ancora in corso, 
per quest'oggi è impos- 
sibile e non so se doma- 
ni potrà venire; in ogni 
modo ho avuto l'incari- 
co di portare a voi il suo 
saluto e il suo augurio. 
(Applausi) E dire a voi 
che qualora non potes- 
È È se essere presente ai vo- 
stri lavori, sarà sua cura, attraverso l'efficace e sempre vivo e attento 
vostro presidente, di poter ascoltare direttamente quali saranno i 
risultati del vostro Congresso e insieme operare perché queste vostre 
richieste possano essere realizzate. 

Detto questo, io non vorrei aggiungere che questa considerazione, 
che è dettata dal profondo del cuore; sono qui anche un po' titu- 
bante, perchè quando si viene a questi congressi, non si deve venire 
per dire delle parole che restino soltanto delle parole, e non sarebbe 
nemmeno corrispondente all'impegno morale che ciascuno di noi deve 
sempre portare; e cioè dirvi « Siete bravi; avete compiuto bene il 
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vostro lavoro; andate avanti; noi siamo con voi perchè le vostre 
richieste trovino una realizzazione », questo è evidente; ma vorrei 
proprio dire una parola che corrisponda ad una particolare esigenza 
che scaturisce dalla coscienza comune che insieme abbiamo ricavato 
in questi anni. Ed è, prima di tutto, il compito fondamentale che ha 
svolto la vostra Organizzazione, che ormai ha segnato al suo attivo 
tante affermazioni, seppure tante altre cose debbono essere ancora 
realizzate. 

Nella vita democratica di qualsiasi paese e in modo particolare 
nostra, penso che si possa veramente credere in uno sviluppo demo- 
cratico se attorno a quello che sono le strutture fondamentali, co- 
stituzionali dello Stato abbiano a crescere ed a fortificarsi organismi 
come questi, che raccolgono rappresentanti qualificati di determinate 
zone del nostro paese, e studiano, e si impegnano, e portano avanti 
questi argomenti; e questi argomenti e questi problemi che corrispon- 
dono a zone particolari debbono trovare poi nella organizzazione più 
vasta e più varia della nostra vita politica, quel contributo che è loro 
proprio. È in questo modo e nell’articolarsi di questo modo, vera- 
mente, che si può realizzare una società democratica. Ma perchè que- 
sto avvenga, è necessario che ci sia questo impegno da parte delle 
organizzazioni, e in modo particolare la vostra, e che ci sia anche 
l'altro impegno, e cioè di coloro che hanno le responsabilità defi- 
nitive, di poterlo realizzare. Quindi è da questo incontro da parte di 
questi organismi come il vostro e da coloro che hanno le respon- 
sabilità di realizzarlo, nasce quella sintesi necessaria e indispensa- ; 
bile per il progresso economico del nostro Paese. tl 

Ed ho visto con tanta attenzione che i vostri dirigenti, hanno 5 
messo all’ordine del giorno del vostro Congresso gli argomenti più 
vivi: ecco perchè io sono qui a dirvi: per quel poco che posso fare e 
rappresentare, io, insieme ai vostri dirigenti, ci adopereremo perchè 
queste giuste richieste trovino una loro realizzazione. Dico questo 
senza andare a sfoderare le cose che tutti sappiamo. Anche io sono 
figlio di gente di montagna; tutte le volte che mi trovo nella mia 
montagna bolognese queste cose le abbiamo dette; ma bisogna che 
queste cose, in quella visione più larga necessaria, le sappiamo rea- 
lizzare. 

So che a fondo delle vostre preoccupazioni, che sono preoccu- 
pazioni di noi tutti, vi è il rinnovo della legge della montagna, che ha 
avuto un suo particolare significato, che quando fu approvata creò + 
tante speranze, speranze che poi si trovano più limitate, perchè al 
momento della realizzazione mancano i mezzi, mancano tante cose; 
però dobbiamo riconoscere che è stata una legge assai 


organizzazione — ed era necessario che così fosse — 
nella commissione per la preparazione di questa legge; e | 
veramente che questa legge, insieme con le al ch | sono 
lizzate, possa portare quel contributo che ti , 


Avete posto all'attenzione del Congresso : 


quello della finanza locale, i problemi dell'assistenza, i problemi che 
riguardano la preparazione culturale, la scuola ed altro: veramente 
tutto quanto è necessario per far progredire. Direi che delle vostre 
battaglie, combattute attraverso la vostra organizzazione, attraverso i 
parlamentari che si sono fatti portavoce delle vostre esigenze, una vi- 
sione ancora più chiara è apparsa a tutti noi per ciò che riguarda la 
realizzazione dei vostri problemi, non solamente legati a un parti- 
colare aspetto della vita del nostro Paese, dell'agricoltura, dei lavori 
pubblici, dell'artigianato, dell'attività industriale, del turismo: tutto 
un insieme di cose che vedo che sono diventate argomento del vo- 
stro Congresso. 

Non voglio aggiungere altro. È Ia parola di un vostro amico che, 
insieme a voi, insieme a tutte le forze che sono impegnate in questo 
settore, si vuole adoperare per realizzare le cose che sono state dette. 
E credo ancora di poter concludere questo breve saluto, che è anche 
un augurio caldo e affettuoso, con l’espressione di un impegno con 
voi, con i vostri dirigenti, di portare avanti le vostre richieste. 

Penso che non si tratti di realizzare un problema essenzialmente 
settoriale; noi vediamo dalle esigenze che sono diventate comuni nella 
vita della vostra comunità nazionale, che possiamo risolvere i pro- 
blemi della nostra società, se teniamo conto delle varie esigenze, se 
teniamo conto di coloro che hanno più bisogno, di coloro che rap- 
presentano determinati settori, determinati luoghi o determinate cate- 
gorie. Quante volte in questi anni abbiamo affermato l'esigenza di 
difendere in modo particolare l'agricoltura, di difendere le zone di 
montagna, le popolazioni di queste zone; ebbene, io penso veramente 
che se insieme noi risolviamo questi vostri particolari problemi, non 
è che abbiamo risolto un problema settoriale, abbiamo operato insie- 
me per risolvere i problemi della nostra società. C'è convinzione che 
non si risolvono i problemi di una società che progredisce se non si 
tiene conto di quelle che sono le esigenze di tutti, e in modo parti- 
colare di coloro che si trovano in situazioni particolari. 6 

Posso concludere dicendo di avere questa fiducia, nonostante gli 
errori e le manchevolezze di tanti; una fiducia che va al di là delle 
nostre persone, dei nostri impegni, di una crescita della nostra co- 
munità nazionale, che non può essere che accompagnata da un pro- 
fondo senso di giustizia. E allora, ecco, dico che il vostro contributo 
è grande, il vostro impegno è grande, e il nostro impegno — come 
parlamentari e come governo — è di accogliere le vostre richieste 
per risolvere i vostri problemi, ma insieme, risolvendo i vostri pro- 
blemi, risolviamo anche i problemi del nostro Paese. (Applausi) 


PRESIDENTE 


Il vostro applauso è un grazie vivo all'on. Salizzoni, che io espli- 
cito anche con le parole. Adesso la parola all'on. Tempia. 
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On. ELVIO TEMPIA 
Delegato di Tollegno (Vercelli) 


Signori congressisti, a me pare che per affrontare in un modo 
concreto l'argomento che c'è nella nostra parola d’ordine « La mon- 
tagna e la programmazione », pure non potendolo affrontare nei ter- 
mini che converrebbe dovendosi restare nei limiti di tempo, occorra 
richiamarsi a come siamo giunti a formulare il proposito della pro- 
grammazione in Italia. Si è giunti attraverso un dibattito, attraverso 
una discussione delle varie forze politiche, sociali, economiche, le 
quali, a un certo punto, hanno riconosciuto nella realtà italiana l’esi- 
stenza di profondi squilibri territoriali, settoriali e sociali. E in quel 
riconoscimento vi era già la dimostrazione che un certo tipo di svi 
luppo economico che vi è stato nel nostro Paese non era servito 


a risolvere questi tradizionali squilibri che caratterizzano il nostro 
Paese. 


Vi era anche, in quel riconoscimento, la tipizzazione, in fondo, 
del carattere della nostra società. L'avvocato Morlino, certamente, con 
l'abilità e Ia capacità che ha, ci ha detto che oggi potremo affrontare 
i problemi della programmazione in modo diverso perchè oggi ab- 
biamo una realtà economica italiana ed abbiamo più mezzi che nel 
passato, per risolvere questi problemi: a parte la considerazione che 
non si può valutare uno sviluppo economico quando quegli squilibri 
che sono fondamentali nella realtà del nostro Paese e non si può 
considerare come un elemento di sviluppo valido quando si registrano 
quei fatti che noi abbiamo conosciuto nei giorni scorsi, che dimo- 
strano, lì, una profonda debolezza. Dobbiamo dire di più, che il tipo 
di sviluppo che è andato avanti, nel nostro Paese, e le scelte che 
sono state fatte, e gli investimenti che sono stati fatti, non erano de- 
terminati dalla capacità o determinati dall'entità dei mezzi che ave- 
vamo a disposizione, perchè in questi anni è andato avanti un pro- 
cesso di concentrazione economica che, evidentemente, ha risposto ad 
alcuni indirizzi, ha risposto ad alcune scelte. Ebbene, io, per non 
addentrarmi in questo argomento che ci porterebbe veramente a fare 
delle considerazioni molto significative, mi voglio richiamare ad un 
aspetto solo: qui si è parlato parecchio della montagna; parliamo un 
momentino della pianura, per i riflessi che si hanno con la montagna. 
Diciamo che cosa ha comportato lo sviluppo economico del nostro 
Paese di congestione nelle città. Ne abbiamo avuto un esempio pro- 
prio oggi a Roma con lo sciopero dei trasporti pubblici. Ha compor- 
tato una spesa veramente irrazionale ed eccezionale di urbanizza- 
zione delle città; una spesa colossale. Se utilizzata giustamente, DEE 
esempio, nella sistemazione idrogeologica del nostro territorio, evi- 
dentemente, avrebbe potuto sottrarsi a tutte quelle conseguenze che 
abbiamo avuto. Ci ha portato al caos della viabilità, dei trasporti, dei 
servizi e così via. Abbiamo avuto anche, diciamocele queste cose, 
una deturpazione — non soltanto danni dell'alluvione — ma una 


deturpazione del paesaggio e delle città e delle montagne: basta an- 
dare nella Valle d'Aosta per rendersi conto di quello che è successo 
in certe località. E non è stato il frutto di cose fatte per caso; è 
il frutto di alcune scelte che erano state fatte. 

Quello su cui concordo è che il problema della montagna lo 
dobbiamo vedere veramente non come un problema settoriale, ma 
come un tutt'unico nel corpo nazionale, perchè ieri l'on. Lucifredi 
ha fatto alcune considerazioni e ci ha raccontato il valore di quell'in- 
sediamento di quella fabbrica in quella zona del Savonese. Però dob- 
biamo ricordare che, per esempio, nell'arco alpino e particolarmente 
in Piemonte, nelle valli piemontesi, nelle zone di montagna piemon- 
tesi, che erano già sviluppate, che erano già, per certi aspetti ricche, 
proprio in questi anni si è verificato un decadimento tremendo. 

Ma come non ricordare — e mi dispiace che il sindaco Roux 
non abbia ricordato — il travaglio, la tragedia della smobilitazione, 
per esempio, dell'industria tessile nelle sue valli, così come la tragedia 
dell'industria tessile nel Biellese, che qui rappresento come delegato 
di un Comune. 


E a questo proposito permettetemi anche di vedere il problema 
degli interventi verso la montagna, con certi criteri. Io vi voglio dire 
questo: per esempio, qui c'è Jelmini, parlerà dopo di me e dirà 
delle cose molto magnifiche sulla Valsesia. Io le condivido. In Val. 
sesia sono state fatte parecchie cose. Proprio in Valsesia, in questi 
anni, abbiamo avuto smobilitazioni di industrie. Se nelle zone di 
montagna c'è la smobilitazione delle industrie, non possiamo poi pen- 
sare che vi sia uno sviluppo economico e quindi vi sia, lì, la condi- 
zione per fare rimanere la popolazione. 


Certe polemiche oggi in atto per la distribuzione preferenziale 
dei fondi sulle aree depresse dovrebbero non aver luogo ed i contri- 
buti dovrebbero essere effettivamente dati sulla base delle reali ne- 
cessità e non in base alle sollecitazioni dei più attivi o diligenti am- 
ministratori. 

Tanto più se alla ingente spesa dello Stato non corrisponde un 
autentico progresso economico e sociale per le popolazioni benefi- 
ciarie. 

Per questa ragione a me pare che se vogliamo affrontare i pro- 
blemi della montagna, evidentemente li dobbiamo affrontare nel qua- 
dro più generale. E nel quadro più generale oggi c'è questo grosso 
dibattito in Italia: a un certo momento bisogna puntare sull'efficienza 
delle aziende; e quando si parla di efficienza delle aziende, si parla 
dell'efficienza delle grandi aziende, quindi concentramento degli inve- 
stimenti in quelle aziende perchè assicurano una maggiore produtti- 
vità; o seppure, bisogna puntare all'efficienza di tutto il sistema. eco- 
nomico del nostro Paese. Questo è il grosso discorso che noi abbiamo 
in piedi. E le alluvioni hanno dimostrato che se, in fondo, tutto il 
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sistema non ha un suo determinato sviluppo, diventa quello che ha 
giustamente ricordato il sen. Medici, noi ci troviamo di fronte a un 


sistema economico con i piedi d'argilla, con quelle conseguenze che 
conosciamo. 


E non possiamo, signori congressisti, aspettare che vada l’acqua 
alla Piazza della Signoria per poter dire che bisogna fare le spese 
per imbrigliare i fiumi. Il prof. Rotini, qui, ci ha detto delle cose 
interessantissime, sono cose che si ripetono da anni ed anni. E 
gli investimenti in quel campo non sono stati fatti perchè dovevano 
andare in un'altra direzione, ma negli anni scorsi abbiamo avuto 
una polemica vivacissima, ed è ancora in piedi oggi, sul problema 
del blocco della spesa pubblica. Che cosa vuol dire il blocco della 
spesa pubblica: non spendere i soldi in una certa direzione e poterli 
lasciare a disposizione di un’altra direzione. Ma se fosse vero che 
lo sviluppo, l'efficienza aziendalistica servisse a risolvere i problemi 
delle nostre popolazioni, allora potremmo dire « È la strada giusta »; 
siccome i fatti dimostrano che non è vero, siccome i fatti dimo- 
strano che in Italia siamo in un paese — e qui abbiamo il Sottose- 
gretario alle Finanze che lo sa meglio di me — in cui abbiamo una 
massa colossale di investimenti stranieri, una parte dei quali sono 
soldi che i capitalisti italiani hanno portato all'estero e li reinve- 
stono in Italia per poter godere di quelle agevolazioni che noi tutti 
conosciamo. 


È certo che, di fronte ad aspetti di questo genere non possiamo 
rivendicare il fatto che mancano i quattrini per fare determinate ope- 
re, ma è che i quattrini vengono spesi in un certo modo che non 
può più essere accettato. Ecco perchè io credo utile la grande di 
scussione che oggi c'è di dare i soldi pubblici agli Enti pubblici 
e ai comuni. Noi siamo la Patria del comune e possiamo avere l'orgo- 
glio — in questo momento in cui c'è una crisi politica e anche mo- 
rale nel nostro Paese — di constatare che il nostro Comune ha sa- 
puto dare una dimostrazione di sensibilità, di responsabilità, di civi- 
smo veramente molto grande, quando tutti questi giovani, capelloni 
e yè-yè, che tante volte consideriamo in un certo senso, hanno ri- 
sposto all'appello dei nostri comuni dopo l'alluvione ed hanno dimo- 
strato veramente di realizzare una unità vera, civica, del nostro Paese. 
Ecco che i comuni, nel nostro Paese, possono svolgere una grande 
funzione. Ed allora bisogna dare ai comuni e agli Enti locali i mezzi 
per assolvere questa loro funzione ancora in modo più degno perchè 
rappresentano l'elemento dello sviluppo del rinnovamento democra- 
tico italiano e per far dare un vero senso al carattere e al valore della 
nostra repubblica, de ir 

Ma una volta rivendicata l'esigenza che i soldi i 
attraverso gli Enti pubblici, dobbiamo anche manif 
oggi, che ci sia un controllo pubblico su tutta la pc 
stimenti, perchè quando si parla di programmazic 


certo momento, noi non si ha nessun potere di intervento su quello 
che può fare la Fiat, su quello che può fare la Edison o la Monteca- 
tini, su quello che fanno questi grossi complessi, in fondo la politica 
degli investimenti viene vanificata. Ed allora ecco che la parte degli 


Enti pubblici, e del sistema nel suo insieme, viene fortemente declas- 
sata. 


Ma detto questo io voglio qui, e concludo, rivendicare l'esigenza 
che se noi vogliamo parlare della montagna, dobbiamo parlare, sì, di 
problemi agricoli, di problemi del turismo, ma dobbiamo parlare dei 
problemi dell'industria. Ebbene, per parlare di questi problemi bi- 
sogna intanto impedire il decadimento di quelle zone che già sono 
sulla via dell'industria. È quel decadimento che avviene perchè oggi 
ci sono degli industriali tessili, per esempio del Biellese, che vanno 
a fare delle speculazioni pazzesche, per esempio, in Sardegna, fa- 
cendosi finanziare dallo Stato, e poi perdono miliardi che alla fine 
vanno sulle spalle della collettività. 

Per concludere, a questo proposito io voglio ricordare una indi- 
cazione che viene fuori da un Ente scientifico del Piemonte, che del 
resto opera sotto la direzione delle provincie piemontesi di cui è 
presidente l'avv. Oberto, cioè l’IRES, che proprio in questi giorni ha 
elaborato uno studio, e contrappone alla politica dello sviluppo ita- 
liano per poli la politica della riorganizzazione del territorio. Ha in- 
dicato la formazione di quindici aree ecologiche, di quindici aree omo- 
genee, entro le quali collocare una determinata industrializzazione, 
un certo sviluppo industriale, economico, civile e così via, i problemi 
dell’istruzione, i problemi della scuola. Ebbene, a me pare che le in- 
dicazioni che vengono fuori da questo studio dell'IRES siano estre- 
mamente importanti, perchè non possiamo vedere i problemi della 
montagna isolati, a sè stanti; non possiamo vedere i problemi di al- 
cuni comuni di alta montagna e non vedere il resto; dobbiamo ve- 
derlo, appunto, in queste aree così più generali. Ed allora, ecco, che 
entro quelle aree, ci sono problemi di insediamento industriale in 
una certa località, ci sono problemi di insediamenti di abitazioni, ci 
sono problemi di insediamenti civili; c'è il problema di creare delle 
condizioni per cui l’uomo in quell'area veramente trovi il necessario 
per quella sua valorizzazione della personalità umana che oggi viene 
offesa, che oggi viene veramente umiliata in tutte le direzioni. 

Ora, io credo che questa indicazione che viene fuori da questo 
studio dell'IRES sia qualche cosa, almeno come elemento di metodo, 
qualche cosa di importante e che l’UNCEM lo debba acquisire. Non 
si tratta di acquisire tutte le conclusioni, perchè poi dentro le aree 
ecologiche c'è tutto un discorso da fare; ma come metodo, come cri- 
terio che vede una riorganizzazione ed una utilizzazione di tutto il 
territorio nazionale e vede una utilizzazione anche di tutte le risorse 
che in quel territorio ci possono essere. Perchè dobbiamo dirci una 
cosa: io sono piemontese, come avete sentito, ma è certo che se lo 
sviluppo industriale italiano dovesse andare avanti attraverso un'ulte- 
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riore concentrazione nel cosidetto triangolo del Piemonte, della Li- 
guria e della Lombardia a danno di tutto il Mezzogiorno, a danno di 
tutta la montagna, certamente questo non farebbe nè l'interesse na- 
zionale e nemmeno l'interesse di quelle tre zone che oggi si possono 
considerare privilegiate perchè lì vi è una maggiore concentrazione 
industriale. 

Oggi abbiamo questa necessità, veramente, di una nuova politica 
democratica nazionale, di uno sviluppo di tutta l’area nazionale. E 
per avere questo, bisogna arrivare ad avere una scelta della forma- 
zione della politica dell'investimento che corrisponda agli interessi 
della collettività, agli interessi dell'uomo, e non corrisponda più sol. 
tanto agli interessi del profitto immediato, del profitto monopolistico, 
perchè questo ha dimostrato ancora una volta che non risponde e 
non risolve i problemi fondamentali del nostro Paese e, seguendo 
quella via, potremo avere tutte le leggi speciali che vogliamo, ma 
la montagna continua a decadere, come i fatti ci dimostrano, e come 
l'esempio tragico e drammatico dell'Arco Alpino negli ultimi tre anni, 
ancora di più ha confermato. (Applausi) 


PRESIDENTE 


L'On. Ghio, nel suo discorso inaugurale, a un certo momento disse 
di non poter chiudere il discorso senza ricordare « l'aiuto costante 
che abbiamo avuto da numerosi uomini di Governo. Desidero ricor- 
dare il Ministro Pieraccini e il Sottosegretario Caron per la program 
mazione ». Poichè il Sottosegretario Caron è qui, sono lieto di dargli 
la parola. (Applausi) 


Sen. GIUSEPPE CARON 


Signor Presidente e caro collega; onorevoli parlamentari, signore 
e signori; ho accolto con molta simpatia e molto volentieri questo 
invito che mi è stato rivolto dall’on. Ghio, al quale mi legano senti- 
menti di amicizia, quali mi legavano, del resto, ai suoi predecessori, il 
sen. Oliva e il sen. Giraudo. : 

Io credo che sia dovere, da parte mia, in quanto uno dei mag- 
giori responsabili della programmazione nel nostro Paese, di essere 
presente a questo Congresso, anche se, purtroppo, per brevi istanti. 
lo desidero rendere, innanzitutto, testimonianza, ancora Di volta 
ed anche da parte mia, a quanto le genti montane hanno so co ta 
questo angoscioso momento della vita nazionale. Quanto è accac sio: 
i danni subìti alle cose e alle persone, sono stati fatti presenti dai 
responsabili nazionali dell’UNCEM agli uomini di governo in. cato 
che desidero ricordare essere stati fermi, espliciti, ma dn 
problemi sono così diventati impegni non solo per una so 


immediata dell'intera Comunità nazionale, ma soprattutto per un'azio- 
ne futura di chi ha responsabilità per l'avvenire del Paese. 


Può sembrare un'associazione di idee fuori tema, la mia; ma è 
sempre in me viva la commozione dell'ultimo discorso al quale ero 
presente, di Ezio Vanoni al Senato, che di fatto fu poi il suo testa- 
mento politico; allorchè, nel parlare « dello schema decennale di svi- 
luppo dell'occupazione e del reddito » primo tentativo, non dimenti- 
chiamo, di introdurre nel nostro Paese la necessità di una visione 
coordinata e globale dell'esame di tutti i problemi, ricordava le genti 
della montagna, pronte al sacrificio e così poco abituate a ricevere. 

Il loro Presidente, l'on. Ghio, 
nel suo discorso inaugurale e la re- 
lazione dell’avv. Oberto hanno mes- 
so in luce i complessi problemi del- 
la montagna nel quadro della po- 
litica di programmazione, che il 
nostro Paese sta per darsi, e alla 
quale, come è noto, dedico ormai 
da tre anni il meglio delle mie for- 
ze. Non mi dilungo sui temi ed ar- 
gomenti che sono oggetto del loro 
specifico convegno: chiare e da me 
condivise mi appaiono le linee di- 
rettrici di azione, soprattutto per 
quanto concerne la visione, così 
importante per le popolazioni che 
loro rappresentano, di dare una di- 
mensione umana all'intervento eco- 
nomico; di considerare, cioè, que- 
st'ultimo, come premessa indispen- 
sabile per una tranquilla operosità 
del nostro Paese. 

Non è certo necessario, in que- 
sta sede, citare quanto testualmente si dice nel programma di svi- 
luppo economico nella sua più recente formulazione che la setti- 
mana ventura speriamo tutti affrontino il definitivo esame da parte 
della Commissione del Bilancio. 


Ho solo il dovere, che è per me gradito, di testimoniare che il 
documento, se è stato emendato, lo è stato precisamente per la vo- 
lontà, per la insistenza doverosa, ma veramente eccezionale, posta 
dall’on. Ghio e dall’on. Lucifredi, perchè questo emendamento entras- 
se nel testo unificato di programma. 


Il programma, chiamando le regioni ad una collaborazione diretta 
alla formazione del programma nazionale, le obbliga — dico le ob- 
bliga — attraverso leggi che le stesse regioni promulgheranno, di con- 
sultare le provincie, i Comuni, i Consorzi e, quindi, nella fattispecie, 
non vi è dubbio, i Consigli di Valle; ed è attraverso questa consulta- 
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zione che le genti della montagna potranno essere partecipi delle 
scelte che decideranno del loro destino. 

Questa dichiarazione, che non fa altro che dare un commento 
alle frasi testuali del programma, mi permette di dire alcune mie 
considerazioni sulle caratteristiche quali noi dobbiamo volere per la 
programmazione del nostro Paese. Essa deve innanzitutto non modi- 
ficare quanto la Costituzione detta, pur, evidentemente, tutti deside- 
rando un miglioramento dell'assetto del nostro Paese. Un programma 
per avere una effettiva possibilità di attuazione è indispensabile che 
abbia garantita una sua assoluta coerenza interna, in rapporto alla 
conoscenza dei fenomeni economici, prima di tutto, ed alla previsione 
dei loro possibili sviluppi. 

Tale coerenza mi appare essere di due ordini: qualitativo, affinchè 
non sussistano incompatibilità tra gli obiettivi da raggiungere, op- 
pure incongruenza nelle scelte. Quantitativo in rapporto alla neces- 
saria correlazione tra le qualificazioni dei vari componenti del sistema, 
considerando che ogni scarto tra previsioni e realtà influirà definiti- 
vamente sul comportamento del sistema, specie in una misura che è 
facile pensare non prevedibile. 

Il processo di programmazione deve, poi, poter essere adeguata- 
mente flessibile; cioè, sistematicamente realizzabile sulla base la più 
forte, la più solida; quella dell'esperienza, in tutte o in alcune parti 
dello schema a medio e a lungo termine, senza di che diverrebbe non 
realistico il programma, ma soltanto figurativo. 

Da molte parti si è detto che il programma deve essere demo- 
cratico; ma a me pare che occorra intenderci su questa parola; poichè 
programmazione democratica significa, innanzitutto, riconoscimento 
del carattere pluralista del modo con il quale essa si realizza. At 
traverso, quindi, non una imposizione dall'alto, ma attraverso l'ap- 
porto dei singoli cittadini, dei gruppi, dello Stato, in ordine a finalità 
riconosciute come essenziali della società nelle sue varie espressioni. 
Programmazione democratica, mi pare, debba significare anche con- 
cepirla non come un adempimento « una tantum », mediante la for- 
mazione di un piano nel quale siano rappresentate tutte le indicazioni 
e le esigenze; ma piuttosto, invece, come un processo continuo di 
adeguamento alla realtà economica che, riconosciamolo, è sempre, in 
perenne mutazione. ; 

Una politica di programmazione, se vuol corrispondere a queste 
caratteristiche che ho cercato per brevità di sintetizzare, non può es- 
sere effettuata che attraverso una articolazione regionale PR ra 
ma. Come è possibile pretendere di influenzare 0, peggio, di r A sE È 
le decisioni degli operatori pubblici o privati, di ottenere, come chi na É 
dal programma, la collaborazione delle organizzazioni ir 
dei sindacati, se poi le autonome forze locali non sono chiamate a 
contribuire con compiti ben precisi. % 

Per me, quindi, un programma di sviluppo economico atti a 
Paese tanto sarà migliore, tanto più sarà aderente alle pre pr “gi 
del Paese, quanto più introdurrà, nella visione globale 10. 
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zionale, il massimo possibile di opzioni formulate perifericamente 
a livello della loro più completa e diretta espressione. 

Il programma chiede, quindi, una mobilitazione di forze, alla qua- 
le sono naturalmente chiamati anche i Comuni montani, alla quale 
sono chiamati anche i Consigli di Valle; ciò servirà anche da antidoto 
alla centralizzazione sempre e per tante ragioni pericolosa. 

La periferia spingerà, quindi, la complessa macchina dello Stato, 
che dovrà pure operare, dovendo essere il programma una visione glo- 
bale delle priorità da dare al Paese i suoi interessi, lo spingerà, quindi, 
ad essere più agile e più pronto. ly 

Ma vi è qualche cosa di più che il nostro dovere chiama a risol- 
vere dopo le dolorose vicende della prima settimana di novembre. Ed 
è il diretto inserimento nel programma di un nuovo specifico capitolo 
sulla difesa e conservazione del suolo, intesa come efficiente e razio- 
nale politica nel quadro, appunto, del raggiungimento di un più equi- 
librato assetto del territorio nazionale. a 

Nel momento in cui noi discutiamo, qui; nel momento in cui ho 
l'onore di parlare davanti a loro, il Comitato interministeriale della 
programmazione sta proprio esaminando questo documento, del qua- 
le io mi permetto di dare un sunto; un sunto che credo corrispon- 
derà sufficientemente a quello che sarà il documento approvabile, 
domani, dalla Commissione del bilancio. 

Voglio, con ciò, assicurare loro che quanto è un dovere, un ob- 
bligo, una promessa del Governo, fatta da uomini politici più autore. 
voli di me, e in particolare dall'on. Moro, Presidente del Consiglio, 
sarà attuato. Noi dobbiamo pensare di considerare come premessa 
del programma, d’ora in poi, la particolare conformazione geo-orogra- 
fica dell’Italia, che vede nella prevalente incidenza della parte colli- 
nare e montana un ostacolo ai molti corsi d'acqua di avere un regolare 
regime, e nelle particolari vicende storico-politiche del nostro Paese, 
un accresciuto peso della pressione demografica che ha costretto le 
popolazioni montane a coltivare intensamente zone che avrebbero, 
forse, dovuto essere lasciate più razionalmente al bosco. AIA 

Con tale politica noi vogliamo arrivare ad una nuova, direi mo- 
derna, impostazione dei problemi. Essenzialmente non considererà 
più gli interventi a se stanti concepiti come opera di difesa, ma invece 
come fattore essenziale di una sistemazione integrale del suolo, con- 
siderato nella sua globalità. In tale quadro penso che la legge di 
programma, che dovrà risolvere questo problema, dovrà avere per 
oggetto le opere di sistemazione idraulica in senso proprio, che do- 
vranno rimanere di competenza dei lavori pubblici; le opere di si- 
stemazione idraulico-forestale e di sistemazione della montagna, se- 
condo l'ordinamento vigente, del Ministero dell'Agricoltura e Fore- 
ste; e, infine, gli interventi straordinari della Cassa per il Mezzogiorno 
delle opere sopra-indicate. Occorre, però, dare unità di indirizzo, per 
cui si va sviluppando sempre più negli ambienti governativi la idea 
di cercare la formula di una o più autorità, le quali abbiano la re- 
sponsabilità della gestione di tutto questo immenso processo di asse- 
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stamento, cercando anche autorità nuove, un tipo di nuove autorità 
che non segua i vecchi schemi delle Amministrazioni dello Stato, ai 
quali possiamo rendere doveroso omaggio ma che si sono dimostrati, 
nel tempo moderno, organi che non sono più adatti alla vita moderna. 
L'intervento, perciò, dovrà articolarsi in un insieme di azioni di ca- 
Tattere composito, che nell'ambito di ciascun bacino idrogeologico 
principale, interessino, a monte la formazione del manto vegetale ne- 
cessario a ridurre il volume delle acque meteoriche di scorrimento 
superficiale; le opere di imbrigliamento dei torrenti e dei fiumi; di 
sistemazione dei terreni atti a regolare questo deflusso; a valle, la 
sistemazione dei letti e degli argini dei corsi dei fiumi; ed, infine, 
la sistemazione idraulico-agraria dei terreni in declivio del bacino. 

Tutta questa serie di interventi, unitamente a quelli concernenti 
le difese a mare, dovranno trovare posto, quindi, in un piano orga- 
nico nazionale, per la difesa e conservazione del suolo, avente quale 
orizzonte temporale non certo quello del programma attuale che sca- 
drà nel 1970, ma un arco di lungo periodo, collegantesi anche in una 
visione globale dei problemi del territorio, anche sotto il profilo ur- 
banistico, e del riequilibrio economico e sociale delle diverse zone 
del Paese. 

3 Ma vi è un altro aspetto che vorrei, in questa sede, a conclu- 
sione, sottolineare; esso trova valore proprio nella considerazione del 
successo registrato dall'opera di consistente persuasione, fino ad ora 
attuata dai dirigenti responsabili dell'UNCEM: ed è quello che ognu- 
no di noi sappia esprimere con chiarezza e responsabile coscienza 
i propri problemi. Tre lustri sono passati dall'applicazione della legge 
sulla montagna. E questi anni trascorsi hanno dimostrato, a me 
pare, a luce solare, la necessità di un aggiornamento del suo conte. 
nuto, di una maggiore rispondenza ai reali e gravi problemi dei ter- 
ritori in questione e delle popolazioni. Penso sia compito dell'UNCEM 
dei dirigenti che questo VI Congresso eleggerà democraticamente 
di esplicitare gli obiettivi di questa nuova legge, i mezzi necessari 
per raggiungerli; e dare il conforto del proprio parere anche a questa 
legge di programma che io ho annunciato qualche minuto fa. 

Tutto questo, mi pare, sottolinei ancora una volta, seppure fosse 
il caso di dirlo, il valore, l'importanza di questo congresso, in questo 
particolare momento. E pertanto mi pare doveroso che io rivolga un 
ringraziamento a chi lo ha organizzato, ma anche un invito: un invito 
allo studio dei problemi, alla verifica degli stessi, all'azione per la 
loro definitiva soluzione. Il programma offre realmente delle possi- 
bilità. Non ci sono ancora le regioni a statuto ordinario, ci sono però 
degli organismi che possono essere loro portavoce: i comitati regio- 
nali della programmazione. Attraverso questi, quelle loro necessità, 
quei loro bisogni, possono essere filtrati per essere immessi nella vi- 
sione globale del programma nazionale. 

Mi pare che questo sia il modo di manifestarsi di quella conce- 
zione democratica della programmazione, di una programmazione, 
cioè, che nella formulazione delle finalità, nella fissazione degli obiet. 


tivi, nella puntualizzazione dei metodi di applicazione, mira al concor- 
so di tutte le diverse categorie e di tutti i diversi livelli. Pur spet- 
tando naturalmente allo Stato, e per esso al Parlamento, sintesi della 
volontà popolare, la finale decisione e il controllo dell'attuazione. 
Tutto ciò viene fatto, signori, al fine di poter obiettivamente realiz- 
zare quello che è l'interesse generale del Paese e il bene comune di 
tutti i cittadini. Grazie. (Applausi) 


PRESIDENTE 


La parola all'avv. Benedetti perchè relazioni sui lavori della sua 
commissione. 


Avv. NERISTO BENEDETTI 
Vice Presidente UNCEM 


Facendo venia di una mia relazione, sperando che per lo meno 
una parte di lorsignori abbiano letta la relazione sulla quale il gruppo 
di lavoro ha stamane discusso, mi limito soltanto a leggere le con- 
clusioni, alle quali è arrivato il quarto gruppo di lavoro relativo alla 
scuola, assistenza e sanità; conclusioni, ovviamente, che sono schema- 
ticamente riportate, ma che per lo meno per la grande maggioranza, 
si riferiscono alla relazione che è stata pubblicata sul « Montanaro 
d’Italia » e distribuita a tutti i partecipanti del Congresso; richieste 
da inserire nella mozione finale. 


Scuola materna. I) L'inquadramento della scuola materna sotto 

il profilo scolastico-assistenziale, con un proprio ordinamento, libera 
e non obbligatoria per i bambini dai 3 ai 6 anni. ‘nel 
II) Approvazione del disegno di legge n. 1662 che prevede l'’isti- 
tuzione di scuole materne statali, auspicando che esse sorgano soprat- 
tutto laddove manchi l'iniziativa degli enti locali, pubblici e privati. 
III) Gli interventi finanziari dello Stato in favore delle scuole 
amministrate da Enti morali e privati, non determinati dal numero 


degli allievi frequentati, ma proporzionati all'effettivo costo di ge- 
stione. 


Scuola elementare. I) Mantenimento, con opportune revisioni le- 
gislative, della scuola elementare in ogni località abitata, quando ciò 
non comporti scadimento dei compiti della scuola. Allorchè una sede 
scolastica debba essere soppressa, tale soppressione avvenga di co- 
mune accordo con l'Amministrazione comunale locale. (Applausi) 

II) Emanazione di una legge che regoli la creazione ed il fun- 
zionamento delle scuole speciali per anormali psichici e delle classi 
differenziali. 

III) Organica articolazione del calendario scolastico, tenendo 
conto delle particolari esigenze delle località montane, in rapporto 
alle situazioni stagionali. 
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: IV) Istituzioni di convitti e collegi alpini volontari da co- 
Struire a spese dello Stato e da affidare in gestione agli Enti locali. 


Scuola media unificata. 1) Istituzione della scuola media unica 
favorendo la costituzione di consorzi fra comuni, senza preclusionî 
giurisdizionali nel caso di frazioni che permettano orograficamente un 
più adeguato afflusso verso altre sedi. 

II) Incremento dell'intervento statale per la costruzione e il 
riattamento delle scuole e la fornitura delle attrezzature. 

III) Istituzione nelle località disagiate e isolate di posti di ascol- 
to televisivo e fornendo gratuitamente i testi. 

IV) Istituzione di mense scolastiche, doposcuola e biblioteche 
di classe, assegnando gratuitamente i testi. 

V) Aumento delle Borse di studio a disposizione dei capaci e 
meritevoli, per la prosecuzione degli studi presso le scuole supe- 
riori. 

VI) Istituzione, come per le scuole elementari, di classi diffe- 
renziali e corsi di aggiornamento per allievi minorati. 

VII) Incremento dell'intervento dei patronati scolastici, au- 
mentando, nelle zone montane, i contributi a carico dello Stato ed 
altri Enti. 

VIII) Istituire adeguati servizi di trasporto, organizzati dagli 
Enti locali e finanziati dallo Stato. 

IX) Accelerare la costruzione delle scuole medie nelle zone di 
montagna e favorire la frequenza della totalità degli alunni, con tra- 
sporti, libri, mense, doposcuola gratuiti a tutti e attuazione della 
scuola a pieno impiego. 


Istruzione professionale. I) Provvedimenti atti a colmare il 
vuoto produttivo e scolastico che si è venuto a creare nei giovani 
tra i 15 e i 16 anni, cioè tra la fine dell'obbligo scolastico e l'inizio 
dell’età lavorativa. 

II) Miglioramento ed estensione dei centri di addestramento 
professionale come orientamento verso le attività locali. 

III) Realizzazione, da parte dello Stato, con funzionamento a 
carico dello stesso, di Istituti tecnici e professionali a sezioni plurime, 
anche femminili, per far fronte alle crescenti possibilità di lavoro. 

IV) Istruzione superiore. Assegnazione ai migliori allievi delle 
scuole inferiori di borse di studio e di posti riservati presso i con- 
vitti nazionali, sentito per le scelte dei casi meritevoli il parere dei 
responsabili degli Enti locali. 

V) Estensione delle borse di studio agli alunni. delle scuole su- 
periori per poter raggiungere i più alti gradi di istruzione. 


Sanità ed assistenza. I) Trasformazione della condotta ostetrica, 
includendo tale servizio a carico dello Stato nella unità sanitaria 
locale, prevista dal programma di sviluppo. È È 

II) Trasformazione della condotta medica a carico dei comu- 
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ni, proponendo che resti, quale sentinella sanitaria «in loco », a spese 
dello Stato. 


III) Istituzione nelle zone montane ancora prive di servizi con- 
sorziali di pronto soccorso. 

IV) Istituzione delle farmacie rurali, modificando le attuali li- 
mitazioni rispetto al numero di abitanti e con contributi statali di 
avviamento. 

V) Istituzione di case di riposo per lavoratori anziani, possi- 
bilmente nella stessa zona di residenza, con collegamento con la Co- 
munità locale. 

VI) Potenziamento del servizio sociale quale valido mezzo di 
collegamento tra la popolazione ed il servizio sanitario scolastico. 

VII) Potenziamento ed allargamento, a carico dello Stato, del 
servizio veterinario. 

VIII) Istituzione di asili nido nelle zone montane di accentuato 
sviluppo industriale e di notevole occupazione femminile. 

Con particolare ringraziamento sia alla commissione che mi ha 
coadiuvato nella preparazione della relazione congressuale e al gruppo 
di studio che nella giornata odierna ha dato vita a questa mozione, 
io saluto tutti. (Applausi) 


Comm. GIUSEPPE JELMINI 
Presidente Consiglio di Valle Valsesia (Vercelli) 


Alcune considerazioni di carattere pratico. Non c'è il relatore; 
ma non ho nessuna difficoltà a parlare anche in assenza del relatore. 


PRESIDENTE 


La pregherei di parlare, perchè è veramente difficile comporre di- 
verse cose. L'avv. Oberto deve presiedere la riunione della Federbim. 
E c'è da mantenere fede a due impegni: di dare la parola a tutti co- 
loro che l'hanno chiesta e di chiudere domani mattina il Congresso. 


JELMINI 


Volevo chiosare in termini se non completi, per lo meno diligenti, 
la relazione dell’avv. Oberto, anche perchè mi è sembrata una rela- 
zione di tono e contenuto molto costruttivo, direi di tono e contenuto 
diverso dall'ultima relazione che ha tenuto a Torino, al convegno per 
il Salone della montagna, E di questo mi volevo complimentare con 
l'avv. Oberto, anche perchè insieme con il complimento, volevo dirgli 
che, avendo apprezzato molto la sua relazione, volevo anche permet 
termi di dirgli che avevo rilevato qualche leggera contraddizione di 
cui, poi, cercherò di parlare. È A 

Io ho, in particolare, rilevato con estremo piacere la chiarezza 
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con cui ha individuato, ha tentato di individuare, le indicazioni della 
realtà della montagna, realtà che lui individua molto bene. 

Volevo anche complimentarmi con lui e con il geometra Marti- 
nengo, suo diretto collaboratore, per i dati che ha riportato nella 
sua relazione, dati che offrono motivi di meditazione, motivi di rifles- 
sione, motivi di preoccupazione. Però direi che sono dati che, se li 
esaminiamo bene, non differiscono molto dai dati che si potrebbero 
ricavare da analoghe indagini fatte in altri territori della nazione, cioè 
in certe zone collinari e in certe zone di pianura; ma, insieme all'in- 
dicazione di questi dati, io penso che sia necessario indicare i modi 
e i mezzi da usare per modificare queste realtà. 

E, allora questo aspetto, questa sensazione piuttosto pessimistica, 
può essere, in parte, attenuata o modificata dai dati della relazione 
del dottor Feliciani, che è citata dalla relazione Oberto laddove tratta 
delle risposte degli agricoltori a una inchiesta sociologica. Questa la 
potete leggere tutti, è inutile che la ripeta. Sono indicazioni limitate 
ad una zona di ricerca, ma offrono, mi pare, un motivo di serena 
valutazione e di soddisfazione per il carattere, direi, fiducioso, di 
esame della realtà di questa zona, che essendo una zona tipica della 
nostra montagna, può essere tranquillamente paragonata a tutte le 
altre zone. 

Laddove, invece, non sempre sono d'accordo sulla relazione Ober- 
to, è laddove insiste sulla priorità in termini assoluti di trovare norme 
generali o di indicare norme generali per i problemi della montagna, 
abbandonando, direi, la tesi degli interventi di carattere settoriale. 
Io, in linea di massima, sono d’accordo su questa tesi e su questa im- 
postazione; sono meno d'accordo quando, però, questa tesi e questa 
impostazione la vogliamo valutare in termini reali e pratici. E una 
riflessione che faccio. Infatti le norme generali tengono conto non solo 
della realtà e dei bisogni della montagna, ma devono tener conto 
della realtà e dei bisogni di tutto il territorio, di tutta l'economia, di 
tutta la realtà dinamica dell'economia della nazione. Siccome tale 
realtà è soltanto in piccola percentuale localizzata in montagna, 
non vorrei che il fermarsi a puntare esclusivamente sulle norme di 
carattere generale per avere un vero aiuto ai problemi della monta- 
gna, ci si trovasse, poi, di fronte all'esame o alla valutazione di una 
serie di esigenze ben maggiori che travalicano le possibilità di inter- 
venti consistenti per tutte le esigenze, per tutte le realtà, e che pol, 
come al solito, finiscono con l’essere dimenticate o meno valutate di 
fronte ad esigenze di immediata redditività degli interventi proprio le 
esigenze della montagna. 4 

Per cui, a mio parere, il tener conto della esigenza di far capo a 
norme di carattere generale per inserire in esse una necessaria e 1m- 
portante valutazione dei problemi della montagna, è bene; pero penso 
che non sia da abbandonare neanche il tentativo di cercare di risol 
vere o di chiedere, per lo meno, l'esame particolare di determinati 
problemi e di determinate necessità della montagna, con norme di 
carattere settoriale. Però, se noi ci orientiamo su questa tesi, cioè 
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seguiamo questo discorso, seguendo questa mia logica, arrivo ad 
una conseguenza: alla necessità di porre con chiarezza i nostri pro- 
blemi, laddove, soprattutto, la montagna, ed essa sola, deve essere 
considerata. Non dico che non si debbano porre in settori molto più 
vasti, provvedimenti molto più vasti; ma porli, soprattutto, in termini 
molto chiari, laddove il provvedimento è di carattere settoriale, che 
interessa soltanto noi. E mi pare che per questo non sia necessario 
di allargare troppo il discorso. 

Per porre, però, con chiarezza questi problemi, a mio parere, bi- 
sogna avere delle idee molto chiare sulla montagna e sulla sua com- 
plessa realtà. E qui l’avv. Oberto ha fatto uno sforzo veramente no- 
tevole e lodevole, indicando delle priorità, dei problemi, delle ne- 
cessità. Forse non tutti sono stati sviluppati in termini completi; ma 
una relazione non può certamente sviscerare tutto il problema e 
approfondirlo in tutti i suoi aspetti; io penso che però — su questo, 
forse, che alcuni, anzi certamente, alcuni non saranno d'accordo con 
me, anche perchè, evidentemente, ognuno di noi porta qui una sua 
esperienza, una sua provenienza dottrinale e politica, di indirizzo. 
To però penso per quanto mi riguarda, secondo la mia logica, che il 
problema della montagna sia, sì, un problema di agricoltura, un pro- 
blema di zootecnìa, di sfruttamento dei prodotti della montagna, un 
problema di valorizzazione dei boschi, dei pascoli, di difesa del suolo 
e degli abitati; un problema di artigianato; un problema molto im- 
portante, di turismo; un problema di istruzione; un problema di 
preparazione professionale; ma io penso che il problema centrale della 
montagna siano tutti questi problemi messi insieme, però dominati 
da uno fondamentale, che per me è il problema della crescita umana, 
sociale e civile delle nostre popolazioni, perchè ritengo che soltanto 
vedendo l'uomo come protagonista dei suoi sforzi, come protagonista 
vero, messo al servizio della sua terra, al servizio della realtà in cul 
vive, in cui opera; della realtà dei suoi padri sarà, speriamo, dei suoi 
figli, sia l'uomo il vero protagonista, la vera, unica forza, la più de- 
terminante, certamente, che può, unitamente a tutta una serie di 
provvidenze, unitamente a tutta una serie di altri interventi, modifi- 
care la sua situazione. 

Detto questo, vorrei addentrarmi su un altro esame della rela- 
zione dell'avv. Oberto, che è quella parte in cui tratta dei rapporti tra 
i Consorzi di bonifica montana, i Consigli di Valle, i bacini imbriferi. 
Sta diventando un argomento storico dei nostri dibattiti e dei nostri 
interventi. Io sono del parere che nella realtà della montagna deb- 
bano coesistere tutte le libere istituzioni che nascono dalla libera vo- 
lontà del popolo; e libera istituzione che nasce dalla libera volontà 
del popolo è il Consiglio di Valle; può essere, ed è un peccato che 
non lo sia, libera istituzione che nasce dalla volontà dei diretti inte- 
ressati, il Consorzio di bonifica montana; e non vedo perchè, pur 
nella valutazione di diverse competenze, di diversi modi di agire, di 
diversi destinatari dell’intervento, non si possa trovare, nella diversità 
delle impostazioni, nella disgiunzione dei compiti e delle attività, il 
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modo per coordinare il lavoro di tutti. Qui interviene anche il coor- 
dinamento di altri Enti, e non dimentico l’importanza che può avere, 
per questo lavoro coordinato, l'intervento, l’aiuto in certi casi deter- 
minante, delle Amministrazioni Provinciali e delle Camere di Com- 
mercio, per indirizzare tutti gli sforzi veramente in un piano pro- 
grammato e coordinato di tutti questi Enti, nella singola responsa- 
bilità delle proprie singole, chiare, delimitate funzioni, ad operare, 
concretamente, in una visione generale, per risolvere determinati pro- 
blemi della montagna. 

Io non sono personalmente d’accordo sul fatto che in montagna 
debba operare soltanto un Ente volontario; e non lo sono per un mo- 
tivo anche di principio, perchè laddove si determinano queste situa- 
zioni, e non è necessario fare molti esempi, si può anche arrivare alla 
creazione involontariamente, inconsciamente e nel tempo, di posi- 
zioni di potere che a un certo momento nulla hanno a che fare con 
la reale possibilità dei singoli Enti di intervenire. E questo lo dico 
sia a vantaggio sia a svantaggio della tesi: però, in ogni caso, sarebbe 
una limitazione della libertà e della possibilità dei singoli Enti di 
operare concretamente. 

Su un altro punto della relazione Oberto io mi permetto di leg- 
germente dissentire, anche perchè ho trovato una certa contraddi- 
zione tra le affermazioni che ha fatto nella sua relazione, qui, e le 
indicazioni che ha dato, invece, a Torino, al convegno degli Enti 
montani. Quando noi vogliamo parlare, e parliamo, di montagna reale 
e di montagna legale, noi apriamo un lungo discorso che a volte non 
coincide neanche con le cifre, perchè a Torino si è detto e si è scritto 
che dei 18 milioni di ettari che fruiscono dei benefici della legge, dieci 
milioni acquisiscono il diritto in base all’art. 1, ossia montagna reale; 
e quasi 8 milioni come montagna legale. (Voce: 15 milioni) Esatto, 
sono 15 milioni e 229 mila gli ettari classificati montani, dei quali 
solo 660 mila ettari sono ubicati in 230 comuni che vengono consi- 
derati montani per effetto del disposto dell'art. 14. 

Io non lo farei tanto, non insisterei tanto su questa distinzione 
della montagna legale e della montagna reale, perchè noi stessi, a 
volte, poi ci creiamo dei complessi e noi stessi diminuiamo la nostra 
forza contrattuale, perchè se andiamo, per ipotesi, a chiedere la 
necessità di valutare l'importanza della montagna nella economia na- 
zionale e quindi la necessità di interventi globali di una certa misura, 
facendoci forti della cifra globale della montagna reale e della monta- 
gna legale, e poi invece, quando li vogliamo utilizzare, questi even- 
tuali risultati dei nostri interventi, facciamo la disquisizione e la vo- 
gliamo ridurre soltanto a quella reale e non a quella anche legale. 
A un certo momento potremmo essere presi di contropiede; non solo, 
ma io mi domando come ci porremmo di fronte ai rappresentanti 
della cosiddetta montagna legale, che in quel momento verrebbero 
a perdere la possibilità dei benefici che la montagna reale potrebbe 
avere, e in questo momento anche loro hanno. 

Forse, nel momento in cui si dovesse chiedere una diversa pro- 
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cedura, una diversa valutazione per la classificazione delle zone mon- 
tane, non sarà male interpellare anche coloro che essendo adesso sol- 
tanto montagna legale, potrebbero, domani, non essere più nè legale 
nè reale. Anche perchè, e c'è un altro pericolo in questa imposta- 
zione: se noi riduciamo i territori classificati montani e quelli che 
vengono a perdere questa classifica, noi automaticamente li esclu- 
diamo da determinati benefici della nuova legge per le zone depresse 
del Centro-Nord. E se questo avessimo fatto alcuni mesi fa, il primo 
stanziamento del primo anno della legge 614 avrebbe trovato la im- 
possibilità di operare in queste zone che pure, credo, abbiano anche 
loro bisogno di intervento. Per cui il mio appello, il mio invito, è 
di considerare con estrema cautela questo problema, e soprattutto, se 
lo si vuol portare avanti con questa impostazione, portarlo avanti 
dopo aver sentito anche gli interessati. 


Avrei altri argomenti da trattare, ma non mi sembra il caso. 
Vorrei fare soltanto una considerazione e fornire qualche indicazione 
pratica. La considerazione è questa: vorrei pregare gli amici che rap- 
presentano l'UNCEM nella Commissione ministeriale per lo studio 
della nuova legge sulla montagna, di recare in quella commissione, sì, 
i tesori della loro scienza, della loro competenza, della loro espe- 
rienza, ma di recare anche, soprattutto quando si dovranno prendere 
degli orientamenti precisi, la voce dell'UNCEM, la voce ufficiale del- 
L’UNCEM, maturata in dibattiti degli organi responsabili e i docu- 
menti degli organi responsabili. 


Un secondo aspetto che, secondo me, è abbastanza importante, 
è quello di cercare di far prevedere dalla nuova legge l'ammissione 
ad accedere ai mutui per l'ampliamento di abitazioni private indi- 
pendentemente dalle migliorie igienico-ricettive a scopo di turismo; 
e ciò per adeguarsi alla situazione di fatto, per cui l'intervento più 
urgente nel settore è proprio l'ampliamento delle abitazioni rurali 
che nella maggior parte dei casi condizionano tutti gli altri migliora- 
menti e gli sviluppi possibili di reddito in montagna. 

Un terzo aspetto, che è trattato molto bene dalla relazione Oberto 
e che mi pare sia opportuno che il Congresso lo ribadisca, è anche 
quello di chiedere — ma chiedere in modo chiaro e imperativo — 
cercando di evitare che poi le procedure diventino cose defatiganti 
e assurde, che la garanzia sussidiaria dello Stato, che attualmente 
per il mutuo è del 70 %, per la perdita accertata, sia portata almeno 
al 90%, anche per eliminare tutte quelle remore che conosciamo 
che gli Istituti di Credito, con grande astuzia ed anche con grande 
abilità, riescono a porre sempre nei piccoli ingranaggi della conces- 
sione di mutui. 

Per quanto riguarda i miglioramenti fondiari di interesse privato, 
nella nuova legge, mi permetterei di sottoporre qualche indicazione, 
che non vuole essere certamente una indicazione completa di tutto il 
problema; una potrebbe essere questa: che sia stabilito chiaramente, 
nella nuova legge, che anche le strade destinate ad allacciare le bor- 
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gate alle frazioni e al capoluogo comunale, possano e debbano essere 
finanziate. 

Direi che con lo stesso spirito bisognerebbe chiedere analogo trat- 
tamento per gli acquedotti e gli elettrodotti, anche per evitare che si 
debba modificare tutta una serie di programmi per passare da una 
legge all'altra, per non dover far pagare contributi a carico dei 
privati per opere veramente di carattere generale e indispensabili. 

. Un aspetto che, a mio avviso, la nuova legge dovrebbe tenere par- 

ticolarmente presente e dal quale potrebbe discendere tutta una serie 
di conseguenze pratiche favorevoli per la montagna, è anche quello 
che consideri la indispensabilità di valutare tutti questi interventi, 
di cui abbiamo parlato prima, alla luce delle prospettive di sviluppo 
turistico delle zone di montagna. E una invocazione, è stata fatta ap- 
pena adesso all'assemblea della Federbim, è una invocazione all’ENEL, 
che per la costruzione degli elettrodotti, sia l'’ENEL stessa ad ac- 
collarsi tutte le grane, diciamo, per le varie diecine di permessi 
necessarie che dopo costruito un elettrodotto a carico dello Stato, con 
un notevole contributo dello Stato, e con una modica spesa da parte 
dell'ENEL, non capiti che per l'allacciamento alle singole abitazioni, 
alle singole case rurali, l'ENEL chieda dei contributi di allacciamento 
veramente insostenibili per le nostre povere famiglie montanare. 

Forse, come affermazione di principio ce l'accetteranno certa- 
mente. Ma non sarebbe male, conoscendo come poi vanno a finire le 
cose, chiedere che sia precisato bene, magari con una delibera di 
qualche ofgano responsabile, che fissi i limiti ed i termini di queste 
possibilità per l'ENEL di chiedere questi contributi per allacciamenti 
diretti. 

La stessa cosa, direi anche per le linee telefoniche. Non vorrei 
abusare della vostra cortesia nel continuare una serie di citazioni 
per le quali si potrebbe stare a parlare per anni, se non per settimane 
o per giorni, come è previsto dal nostro Congresso; ma io ritengo che 
operando in questo modo, noi potremo ottenere un risultato fon- 
damentale per la montagna; ed è, io credo, il risultato di dare fiducia, 
una fiducia concreta, alle genti di montagna, che attraverso questi 
strumenti legislativi, attraverso l’azione degli Enti e il coordinamento 
degli sforzi di tutti i vari Enti, possono guardare con fiducia al loro 
avvenire, ma non in termini di solidarietà che si manifesta quando 
capitano le disgrazie e poi, finito di leggere il giornale, si passa a 
guardare la cronaca dell'Inter o della Juventus, e tutto finisce lì, ma 
in termini di un impegno concreto che continui, da parte degli organi 
ministeriali, sempre; da parte degli organi locali, sempre, con la 
possibilità di accedere a determinati benefici, chiari, benefici che 
possono essere utilizzati subito. Il Ministro Restivo, ieri, mi pare che 
parlasse di accelerare gli interventi ma qualche volta è anche molto 
utile fare in modo che siano accelerate le procedure, perche gli n- 
terventi si fanno, e molte volte bisogna dire che il governo li fa 
con tempestività e con larghezza; poi intervengono le procedure e per 
renderne possibile l'utilizzazione e renderle subito produttive per 


assolvere i bisogni della nostra gente, si perde troppo tempo e a volte 
quello che oggi potrebbe servire, si riesce a realizzarlo quando, pur- 
troppo, non servirà più. x 

Ed ora vorrei proprio chiudere con una invocazione alla fiducia 
che i nostri montanari dovrebbero avere se questi provvedimenti 
che tutti auspichiamo, questi provvedimenti che certamente verranno 
e che sono l'impegno non di una sola parte politica, ma di tutta la 
maggioranza parlamentare attuale, siano provvedimenti che si con- 
cretino presto, si concretino bene, e come presto e bene si concre- 
tano questi provvedimenti, presto e bene si concreti anche il clima 
di collaborazione e di coordinata adesione agli sforzi di tutti gli Enti 
in montagna, che per la montagna operano, con l’unico scopo di mi. 
gliorare l’ambiente umano, perchè da questo miglioramento potranno 
derivare, e soltanto da questo, miglioramenti di tutte le altre attività 
della montagna. (Applausi) 


Geom. EDOARDO MARTINENGO 


Sindaco di Chialamberto (Torino), Capo servizio all'Assessorato Mon- 
tagna della Provincia di Torino - Consigliere Nazionale UNCEM 


È piuttosto deprimente prendere la parola di fronte a un così 
esiguo numero di congressisti. D'altra parte lo è di più proprio per 
me, che intendevo non tanto rivolgermi in queste poche parole che 
dirò, alla presidenza del Congresso, quanto veramente agli amici che 
sono qui convenuti per il VI Congresso Nazionale, D'altra parte, però, 
vuol dire che i pochi che a quest'ora sono ancora rimasti sono certa 
mente la parte migliore del Congresso, ed è forse quella che maggior- 
mente può accogliere quello che io sto per dire. , 

Io seguo i lavori dell'UNCEM da dieci anni; ho partecipato a 
vari titoli a numerosi congressi nazionali, ho seguito i lavori dei con- 
vegni, parte del Consiglio Nazionale, ed ho ascoltato e sentito dire, 
in tutti questi anni, tante cose che ho sentito abbondantemente È 
largamente ripetere anche in questa sede. Ora, mi pare che in que- 
sto momento sarebbe stato forse più utile e più necessario che il 
congresso dell'UNCEM avesse badato, direi, più alla sostanza delle 
cose; alla sostanza delle cose di oggi; e cioè alla situazione partico- 
larissima nella quale noi oggi ci troviamo, avendo di fronte a noi una 
legge per la montagna che sta per scadere ed un Governo che sta lavo- 
rando per prepararne un’altra. R 

Ora, io mi sto chiedendo — e dobbiamo chiedercelo tutti — quale 
contributo ha dato, finora, questo nostro Congresso, agli amici che de- 
vono difendere le posizioni periferiche della montagna in seno & 
quella commissione per la riforma di questa legge. E mi sto chie- 
dendo con quale spirito lavoreranno domani gli amici che prepa- 
reranno la mozione conclusiva di questo nostro Congresso, a que 
sto riguardo; al riguardo in cui abbiamo sentito anche qui, recente- 
mente, dall'amico Jelmini, giustamente, delle affermazioni secondo 
le quali è giusto e necessario ed indispensabile che gli amici che 
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rappresentano l’UNCEM in sede della Commissione ministeriale ab- 
biano in mano degli elementi di conforto che non siano soltanto loro 
personali, ma che riflettano quella che è la volontà della periferia 
della montagna italiana. 

Ebbene, quale contributo questo congresso ha dato sul piano con- 
creto a questa necessità? Io lascio a loro di pensare, di giudicare 
che cosa abbiamo saputo fino a questo momento esprimere. A me 
pare che sia stata una cosa notevolmente modesta. Noi abbiamo ascol- 
tato una relazione dell'avv. Oberto, al termine della quale vi erano 
delle proposte, delle formulazioni, mi pare, sufficientemente chiare 
e precise, su quello che gli amici dell’UNCEM hanno già fatto in 
sede di commissione e su quello che intendono fare e sul quale chie- 
devano il consenso e il conforto del Congresso. 

E mi pare si debba dire che questo consenso e questo conforto 
non è venuto, nè in senso negativo, nè in senso positivo, perchè 
quando abbiamo sentito parlare in senso negativo della relazione del- 
l'avv. Oberto, la abbiamo sentito fare aprioristicamente da persone 
che sono venute qui senza magari aver letto la relazione. 

D'altra parte, non abbiamo avuto se non forse nell’ultimo inter- 
vento, quello che mi ha preceduto, un qualche cosa di concreto, di 
sostanziale a conforto o anche a discapito delle tesi in essa conte- 
nute. E mi pare di poter cogliere, tra le cose veramente interessanti 
che l’amico Jelmini ha detto, un aspetto che, mi pare, estremamente 
importante e che sì ricollega all'intervento egregio dell’on. Lucifredi, 
fatto a questo microfono ieri. Ed è una delle questioni di fondo che 
avrei voluto sentire dibattere con molta maggiore passionalità. 

La montagna si trova di fronte ad una enormità di problemi. 
Dobbiamo noi chiedere che questa montagna veda risolti i suoi pro- 
blemi, tutti, attraverso una legge specifica, oppure dobbiamo chie- 
dere che le leggi normali, le leggi che servono per tutto il territorio 
nazionale, vedano con particolare favore la situazione economica e so- 
ciale della montagna e quindi, ciascuna per il proprio settore, ope- 
rino in un modo differenziato per quel settore della montagna? oppure 
no? Questo mi pare sia uno dei punti fondamentali che avrebbe do- 
vuto coagulare, a un certo momento, una discussione seria, impostata 
ad ottenere un risultato ed una linea di indirizzo veramente con- 
creta. 


con occhio benevolo le situazioni della montagna. 
serire tutto quello che è il grande coacervo dei I 
montagna, in un'unica legge? Ca 

Ora, se mi è permesso, così, di esprimere un 
siero, io ho delle perplessità a pensare che una ur 


tagna possa, a un determinato momento, raccogliere, riunire in sè, 
tutto questo provvedimento. 

Ora mi pare che su questi aspetti — io ne ho citato uno — avreb- 
be dovuto incentrarsi di più l’attenzione del nostro Congresso. Mi 
pare che così non sia stato. Mi auguro che questo possa ancora aV- 
venire, ed auguro tanta buona fortuna a coloro che domani si accin- 
geranno a mettere sulla carta una mozione conclusiva, che pure dovrà 
prendere in esame questo problema così importante della riforma 
della legge, che dovrà ben dire qualche cosa. Allora che cosa faremo, 
noi? Ci limiteremo a dire che approviamo sostanzialmente quella che è 
l'impostazione data nella relazione dal relatore generale? Io vorrei 
che fosse così. E potrebbe anche essere la cosa migliore, forse. Però 
arriveremmo a questa conclusione senza che il Congresso abbia dato 
a questo un suo apporto di lavoro concreto. 

Era questo il problema che mi stava più a cuore. Non mi dilungo 
perchè mi rendo conto dell’ora tarda e non penso sia il caso di 
continuare a discutere oltre su temi che ormai conosciamo e trat- 
tiamo da tanti anni, 

Ringrazio la presidenza perchè mi pare di poter dire che questo 
Congresso è stato tra tutti quelli ai quali io ho avuto l'onore di poter 
partecipare, quello condotto nel modo migliore, nella sua prepara- 
zione. E con questo non voglio dire che gli altri siano stati preparati 
male; però voglio dire che mi è parso di vedere nel lavoro svolto, nei 
mesi che hanno preceduto questo Congresso, un impegno partico- 
lare, del quale desidero dare veramente atto alla presidenza e alla se- 
greteria generale dell'UNCEM. : : 

E vorrei anche aggiungere, non perchè io debba considerarmi 
difensore del relatore che se qualche impostazione diversa si è po- 
tuta notare tra quelli che sono stati i lavori di un convegno che ha 
costituito, mi pare di poterlo dire, un pre-congresso a tutti aperto, 
il convegno di Torino, ebbene, penso che proprio qui stia la validità 
di questo lavoro di preparazione. A Torino il tema è stato sgrossato; 
sono state messe a fuoco determinate carenze senza voler entrare 
nel vivo dell'argomento, perchè questo doveva essere il tema e il 
compito del congresso nazionale dell'UNCEM. Grazie. (Applausi) 


Prof. LEANDRO UGO BARBERIS - Consigliere Nazionale UNCEM 


Ho ricevuto, adesso, una bozza per le modifiche dello statuto. Vie- 
ne accennato all'art. 5 per l'ammissione di nuovi soci all'Azienda auto- 
noma di soggiorno e cura della montagna; ora, io vorrei solo accen- 
nare a questo, perchè ne ho già parlato stamattina in altra sede del 
turismo; vorrei dire che le aziende autonome della montagna, come 
sono configurate oggi, non corrispondono più alla realtà odierna del- 
l'azienda autonoma, perchè le aziende autonome, in genere, sono vec: 
chie di istituzione, e sono ubicate in comuni di montagna, i quali 
sono piccoli comuni. E attorno a questi comuni, si sono create delle 
altre zone turistiche, e perciò l'azienda autonoma va vista sotto il 
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profilo di azienda autonoma di una zona turistica o di un compren- 
sorio turistico. Ecco, di questo vorrei che la Presidenza prendesse 
atto. 

Le associazioni « Pro Loco » hanno un altro compito, ma la azien- 
da autonoma deve essere una cosa superiore. 

L'unica cosa a cui vorrei ancora accennare è che si inserisca 
nella relazione finale qualche cosa che riguarda il turismo scolastico 
perchè venga inserita nella scuola una istruzione specifica su quello 
che è il turismo. La passeggiata scolastica non serve a niente, mentre 
una istruzione specifica per quelle che sono le bellezze naturali e arti- 
stiche del nostro Paese, servirebbe a creare a questi allievi una men- 
talità turistica e facilitare la scelta per le scuole di classificazione 
professionale del turismo, che mancano realmente in Italia, quando 
questa branca del turismo è uno dei cardini della nostra economia 
nazionale. (Applausi) 


SILVIO MANCOSU 
Sindaco di Guspini (Cagliari) 


Non è facile parlare a quest'ora; e sembrerà poco rispettoso per 
la presidenza e per coloro che fino ad ora si sono trattenuti. Ma 
siccome non c'è stato altro intervento, dalla Sardegna cercherò di 
affrettare il più possibile quello che devo dire. Anzi colgo l'occasione 
di rinnovare, ancora, alla presidenza e al nuovo Consiglio Nazionale, 
una segnalazione che io feci nel precedente Congresso, in questa 
sala; e che questa sera è stato ripreso in un intervento. È stato messo 
in rilievo la situazione — io accetto questa critica — nel Mezzogiorno 
e nelle Isole. Quindi si tratta di incoraggiare, stimolare i comuni del 
Meridione e delle Isole a che diano l’adesione all'UNCEM. 

Io dovevo intervenire stamattina nel Gruppo della finanza locale, 
ma non ho potuto per il poco tempo disponibile. Ritengo che qui si 
sia perso un po' di tempo, perchè gli interventi che si sono svolti 
in assemblea plenaria, una parte, si sarebbero svolti nei gruppi e 
quindi si sarebbe dovuto dare più tempo al lavoro dei gruppi. : 

Io legherei la riforma della finanza locale, che da tempo stiamo 
sollecitando, alla nuova legge comunale e provinciale. Vuol dire, que- 
sto, andare proprio verso l'autonomia, e le regioni, quando saranno 
operanti in tutto il territorio nazionale, sarà senz'altro un vantaggio a 
quelle che già da tempo operano, perchè le regioni a statuto speciale 
— e noi, siamo le prime, la Sardegna e la Sicilia — mi sembra 
che abbiano avuto un qualche cosa di intralcio, di ostacolo, per quella 
vera autonomia che dovrebbero avere. Quindi, questo è uno degli 
elementi che bisogna affrontare al più presto possibile. La Costitu- 
zione repubblicana è in vigore da 18 anni. v 

Mi sembra che tutte le leggi di incentivazione hanno, in un 
certo qual modo, dato qualche cosa, però non hanno risolto i pro- 


blemi di fondo, che si possono risolvere con una sana antenne: 
Quindi occorrono delle modifiche radicali, incisive, strutturalmente, 


per poter ottenere, diciamo, quelli che possono essere i nostri de- 
sideri. 

Le differenze esistenti tra le grandi città e i piccoli comuni, che 
sono state rilevate stamattina da alcuni interventi nel gruppo della 
finanza locale, credo che sia uno degli elementi da tener conto, come 
da tener conto ancora è la differenza tra il Nord e il Mezzogiorno e le 
Isole, che deve essere riferita non tanto a quella percentuale che 
troviamo di differenza nel disavanzo degli Enti locali perchè troviamo 
per esempio, poche città, che insieme superano del 50 % il disavanzo 
dei 5 mila miliardi. È da tener presente la situazione di fatto che 
esiste nel Meridione e nelle Isole, per quanto io possa conoscere 
nella mia provincia e regione, per la mancanza di una serie di ser- 
vizi civili indispensabili. E se l'emigrazione, da una parte, è avve- 
nuta per il fatto della mancanza di lavoro, dall'altra, una parte 
di emigrati non vuole ritornare anche perchè non trovano quei ser- 
vizi civili che hanno conosciuto in altre città d'Italia. È 

Nella relazione della finanza locale ho visto molte e interessanti 
tabelle e cifre e mi dispiace che non ce ne sia un'altra, di cifra, 
quella che si riferisce all'assistenza fatta dai comuni, perchè noi sen- 
tiamo da tutte le parti che i contadini, i montanari, sono della brava 
gente, sono cittadini operosi, eccetera, e così si dice per i Comuni. 
Si è detto anche ieri, si è ripetuto anche oggi, che i primi ad interve- 
nire nella situazione drammatica, tragica, che c'è stata nel Centro- 
Nord nel mese di novembre, i primi sono stati gli Enti locali. Certo, 
sono questi che si trovano più vicini; sono gli Enti locali che debbono 
intervenire immediatamente. Ed è giusto che sia così. Il comune è 
una parte dello Stato. Però mi sembra che mentre il comune rico: 
nosce questo, e non può farne a meno di riconoscerlo di fronte ai 
suoi cittadini, da parte dello Stato questo non è reciprocamente ri- 
conosciuto. 

Quindi noi dovremmo insistere a che questo riconoscimento 
ci sia. 

Per la pubblica istruzione, il Prefetto di Cagliari — come avranno 
fatto tutti gli altri Prefetti, anche forse di più, perchè non è che in 
Sardegna il Prefetto abbia da fare molto; ebbene, pure ha mandato 
una circolare, la settimana scorsa; dove segnalava ai comuni l’oppor- 
tunità di impiegare tutte le cifre che lo Stato dava di contributo per 
la pubblica istruzione. Altro che le impieghiamo! Noi otteniamo Il 
milioni, contributo da parte dello Stato, e ne spendiamo 30: spen- 
diamo quasi tre volte tanto per la pubblica istruzione. Così per quanto 
riguarda l'assistenza. L'assistenza, oggi, se da una parte è dimi- 
nuita — per il fatto che una serie di categorie, come i coltivatori di- 
retti — non sono più a carico dei comuni per quanto riguarda l'elen- 
co dei poveri però i medici condotti sono nello stesso numero, le oste- 
triche egualmente. Da alcuni anni sono andato dal medico provinciale, 
non per sopprimere una condotta, ma per riuscire a dare un'assistenza 
migliore. Dei due medici condotti che abbiamo, uno dovrebbe fare il 
medico scolastico, che è diventata una esigenza in tutti i comuni. 
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Noi abbiamo una popolazione tra elementari, scuole medie inferiori e 
superiori, circa 3 mila alunni: credo che sia necessario un medico 
che faccia questo servizio. Ebbene, ancora non ce l'hanno accettato. 
Abbiamo una ostetrica che assisterà sei-sette parti all'anno, non di 
più: si potrebbe utilizzare in qualche altro modo, anche questa, nel. 
l'ambulatorio comunale? Niente. Lei solo deve fare l'ostetrica. Ma, 
insomma, cerchiamo di essere più concreti in queste cose. Questi 
sono quattrini che il comune spende e non vengono corrisposti i ser- 
vizi come il comune ne ha bisogno. 

Un'altra questione cui vorrei accennare e che si riferisce alla mo- 
difica nella nuova legge per la montagna, e precisamente al patri- 
monio dei comuni. Anzitutto ritengo che la 991, che dà il 50% di 
contributo, potrebbe adottare anche una certa discriminazione: per 
i privati, un determinato contributo; per gli Enti pubblici, un contri 
buto superiore. 

Altrimenti, come fa un comune, che non è riuscito ancora ad 
ottenere il riconoscimento per il comprensorio di bonifica montana, 
a poter portare avanti lavori di miglioramento fondiario? lavori che 
sono un'esigenza fondamentale? 

Noi abbiamo la 588, la legge per il Piano di rinascita in Sardegna, 
che dà il 75%. Però anche con questo non è che sia molto facile. E, 
d'altro canto, i fondi sono anche ripartiti per altri investimenti; le 
esigenze sono molte e quindi non sempre può soddisfare al completo 
quelle che possono essere le esigenze della nostra montagna. 5 

Programmazione, zone omogenee, loro riconoscimento in pieno. 
Abbiamo il nostro tema, molto sintetizzato, per cui se una buona pro- 
grammazione viene fatta, ritengo che possa abbracciare tutto, la 
montagna e la pianura, e tutte le attività economiche del Paese. Pur- 
troppo le cose finora sono andate come sono andate; uno sviluppo 
economico c'è stato, ma molto squilibrato, quindi la programmazione 
dovrebbe riportare a un certo equilibrio, sanare lo squilibrio, e creare 
una prospettiva di un maggiore equilibrio. 

Zone omogenee: noi abbiamo già un'esperienza delle zone omo- 
geree. Anche questo mi premeva segnalare in modo particolare. Però, 
bisognerebbe, è vero, che queste zone omogenee abbiano effettiva- 
mente un riconoscimento pieno. Zone omogenee dei cui organismi 
fanno parte tutti i sindaci dei comuni al disotto dei 20 mila abi- 
tanti; sindaci e due rappresentanti, maggioranza e minoranza, € 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali. Fanno un certo lavoro, 
di elaborazione, suggerimenti, segnalazioni. E in questo modo la pro- 
grammazione è senz'altro una programmazione democratica, che 
viene dal basso, che tiene conto di quelle che sono le esigenze ef 
fettive, località per località. Naturalmente bisogna stare attenti di 
non cadere nel campanilismo, che potrebbe portare, a un certo mo- 
mento a distogliere da quello che deve essere sempre l'indirizzo ri- 
volto a carattere generale. Wii. } 

Noi abbiamo, in questo Comitato di zona di cui 10 faccio parte, 
discusso sulla regolamentazione delle acque alte e la utilizzazione 
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di esse. Ieri è stato detto, qui, dal prof. Rotini, che le acque dovreb- 
bero arrivare al mare il più tardi possibile. Ed io aggiungerei che le 
acque, prima di arrivare al mare, dovrebbero rendere anche un altro 
Servizio, sia per quanto riguarda le campagne, sia per quanto riguarda 
le attività economiche. In questo senso, noi già da tempo abbiamo 
segnalato la necessità. Ebbene, è stato detto che dopo i fatti do- 
lorosi del Vajont, i tecnici trovano delle difficoltà a firmare dei pro- 
getti. E una cosa che spaventa tutti quanti quando si parla di 
diga; io ritengo che le cose bisogna studiarle bene, vedere la consi- 
stenza del terreno. 

Im una regione come la nostra, ci sono piogge scarse e mal di- 
stribuite, e l'acqua bisogna raccoglierla, perchè adesso, da un mese 
e mezzo, tutta quest'acqua che se ne va al fiume, non solo si perde, 
distrugge in pianura perchè porta via tutto quello che trova, semi- 
nati, erba, eccetera; ma quest’acqua va conservata. E anzitutto l’ap- 
provvigionamento idrico, perchè i due paesi più vicini, che sono a 
due o tre chilometri, dal mio, sono senz'acqua. 

Quindi, regolamentazione, approvvigionamento idrico e, nello 
stesso tempo, la parte che rimane, utilizzarla per l'irrigazione. 

L’Ente di Sviluppo, secondo me, dovrebbe seguire con i migliori 
indirizzi tutto quanto avviene nelle campagne e incoraggiare l’associa- 
zionismo in generale e, in modo particolare, la cooperazione tra i 
contadini e gli allevatori della montagna che potrebbe senz'altro por- 
tare a un miglioramento dei nostri montanari. 


Avv. DINO LAUDANI 
Sindaco di Biancavilla (Catania) 


Presento alla on. Presidenza una raccomandazione: il territorio 
del mio comune arriva a quota 3.700 circa, al cratere dell'Etna cioè. 
Questa stupenda montagna può entrare nei piani di lavoro e di in- 
tervento dell'UNCEM? 

Da quando è nata (qualche milione d'anni) si sono costruite in 
essa solo due cose: 


1) una strada che arriva a quota 2.000; 
2) una funivia che funziona solo d'estate. I campi di sci pos- 
sono essere quindi raggiunti solo da pochi eroi. 


Gira da qualche anno una idea: « Parco nazionale (o regionale) 
dell'Etna ». Può farla propria l’UNCEM? Farebbe un servizio più 
che alla Sicilia, all'Europa che da qualche lustro viene attratta dal 
fascino irresistibile ed incomprensibile per chi non lo conosce, del 
gruppo montuoso del vulcano Etna. 

Il parco dovrà ricreare la fauna ormai distrutta; difendere e 
potenziare la flora, che tagli ed incendi minacciano di fare scom- 
parire. 
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PETS 


ANTONIO CAMICI 
Sindaco di Cavriglia (Arezzo) 


Come in ogni Congresso dei comuni, anche in questo dell'’UNCEM 
il dibattito si è svolto essenzialmente con la ricerca di nuove leggi 
o nel miglioramento di quelle esistenti allo scopo di dare ai comuni 
più mezzi finanziari per adempiere soddisfacentemente ai compiti 
che sono loro affidati nell'ordinamento dello Stato. . ; 

Allo scopo di portare un contributo a questa discussione mi per- : 
metto richiamare l’UNCEM ad esercitare tutta la sua autorità per- 4 
chè il progetto di legge n. 3076 presentato dal suo Presidente On. 
Ghio venga rapidamente approvato dal Parlamento. . 

L'anno 1966 sta ormai per terminare e se non entrerà in vigore 
questa nuova legge, molti Comuni, insieme a quello da me ammini- 
strato, si troveranno in serie difficoltà finanziarie. Il risultato che 
avremo, in mancanza di approvazione di questa legge, sarà di por- 
tare molti comuni che godevano di bilanci pressochè a pareggio, in 
grave dissesto economico. Anzichè risolvere i gravi problemi. che 
investono i comuni e quelli montani in modo particolare, altri co- 
muni andranno ad aumentare il numero di quelli più dissestati di 
Italia. 

Termino raccomandando alla presidenza dell'UNCEM di interve- 
nire rapidamente presso il Parlamento perchè proprio nei prossimi 
giorni la VI Commissione Finanze e Tesoro della Camera prenderà 3 
in esame il progetto di legge n. 3076 dell'On. Ghio. i 


Cav. Uff. ENRICO PANCHERI 


V. Presidente Comunità Val di Sole (Trento) - Membro Giunta Ese- 
cutiva UNCEM 


Non posso iniziare questo mio intervento senza sottolineare in- 
nanzi tutto la positiva attività svolta dall'UNCEM prima e durante 
quest’ultimo biennio. i j 

Positiva attività che va oltre l’elogio! 5 

Questo non starebbe a me dirlo, facendo io parte della” Giunta 
esecutiva, ma — certo di interpretare i sentimenti di tutti — in 
tendo dare atto in questa sede a tutti i componenti del Consiglio 
e particolarmente al suo Presidente la cui tenace volontà si SI 
turata nel costante impegno dell'UNCEM di realizzare quegli obbiet- 
tivi per i quali essa è sorta, del lavoro fin qui svolto. — 

Pur essendo stato notevole il contributo di idee e di 
che ha caratterizzato la vita dell'UNCEM permettend 
gere alcuni traguardi soddisfacenti, oggi essa comun 
una svolta decisiva, non solo per il definitivo svilupp. 
montagna, ma anche per la sua stessa atth 

Questo Congresso pur riportando in d 


blemi già trattati, ci porta anche qualcosa 
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larmente vorrei qui soffermarmi brevemente — rifacendomi alla 
relazione di carattere generale dell'avv. Oberto — per esprimere il 
mio pensiero appunto su alcuni di questi problemi già discussi e non 
ancora risolti. 

Innanzi tutto ho da dire che se il Governo ha fatto quello che 
ha potuto per l'agricoltura in generale, i provvedimenti da esso adot- 
tati non sono stati comunque sufficienti per interessare determinata- 
mente o risolvere a fondo i problemi specifici della montagna. 

Come ho sempre affermato e come qui mi preme ripetere, sono 
necessari per la montagna particolari provvedimenti legislativi, da 
prendersi ad hoc!, che siano ad esclusivo servizio della montagna ed 
a vantaggio di un migliore futuro della stessa. 

Una legge, pertanto organica, che delimiti veramente la montagna, 
come territorio e come entità economica a sè stante e che non 
pretenda dall'agricoltura di montagna, quello che oggi il « piano ver- 
de » pretende giustamente per l'agricoltura di pianura. 


In altre parole voglio dire che l'intervento non deve essere, in 
agricoltura, in funzione esclusiva di una produzione di reddito (que- 
sto non apporterebbe alcun vantaggio alla montagna) ma si trovi 
il modo anche di dare a questo intervento una funzione di soprav- 
vivenza per la stessa, senza attendersi cioè che essa produca imme- 
diato reddito. 

Per quanto riguarda alcuni dei temi trattati nelle singole rela- 
zioni dai quattro Vice-presidenti, mi permetto esporre qualche mia 
idea, anche se la sede migliore per farlo sarebbe stata quella delle 
riunioni di gruppo. Ma non avendo avuto modo di parlarne in tali 
sedi, lo faccio qui sottolineando, innanzi tutto, la mia piena concor- 
danza per quanto è stato chiesto in merito — per esempio — all’in- 
serimento del Consorzio BIM nella programmazione regionale. 


A questo proposito devo informare che del Comitato istituito dal- 
la Regione Trentino Alto Adige per la programmazione regionale, 
fanno parte anche due rappresentanti dei Consorzi BIM delle Provin- 
cie di Trento e di Bolzano. 

Sul problema dell'ICAP non posso fare a meno che riportare a 
questo Congresso l'eco della voce indignata dei comuni della mia 
Regione. i 

Tale problema interessa anche, almeno da noi, gli impianti idroe- 
lettrici di proprietà di aziende autoproduttrici e non solo quelli 
gestiti dall’ENEL. 

Anche queste aziende tenute per legge a pagare l'ICAP fin dal 
1965 non ottemperano all'obbligo loro imposto. Qui, quindi, si rende 
necessario un determinante intervento da parte dell'UNCEM presso 
i Ministeri delle Finanze e dei LL.PP. perchè sia da parte loro prov- 
veduto a sollecitare e direi, imporre, alle stesse, l'osservanza alle 
disposizioni di legge. a À 

Ho osservato inoltre che nelle richieste conclusive non è fatto 
alcun accenno sulla rivalutazione dei sovraccanoni, pur essendo sta- 
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to tale problema incluso — se non erro — nella mozione conclusiva 
dell'ultimo Congresso. 

Pur comprendendo come in questo momento una richiesta del 
genere possa provocare un irato quanto negativo atteggiamento da 
parte dell’ENEL con il risultato di fare un... buco nell’acqua, tuttavia 
sento la necessità di ribattere che — a mio avviso — non sì debba 
assolutamente lasciare cadere il problema, rimandandolo od addirit- 
tura accantonandolo, giacchè ritengo sia semplicemente assurdo pen- 
sare che l'importo che oggi versano gli idroelettrici pari a L. 1.300 
per ogni Kilowatt concesso, possa avere un valore pari alle 1.300 
lire stabilite dalla legge istitutiva del 1953. 

La richiesta quindi dei Consorzi di portare il sovraccanone a 
L. 1.800 penso sia del tutto e pienamente giustificabile e quindi insi- 
sto a nome dei Consorzi BIM del Trentino Alto Adige perchè detta 
richiesta sia nuovamente inclusa nella mozione finale di questo Con- 
gresso. 

Sulla finanza locale non voglio soffermarmici molto anche perchè 
è un problema sul quale si sta discutendo da anni a tutti i livelli 
ed in tutte le direzioni senza peraltro aver ottenuto — fino ad oggi — 
una benchè minima e soddisfacente soluzione. Cos'altro dire su tale 
argomento? Il programma quinquennale di sviluppo economico pre- 
disposto dal Governo, mi sembra, parli poco di questo problema. A 
quanto ci è dato di constatare quest’ultimo non intende affrontare 
a fondo il problema, limitandosi a prendere provvedimenti margi- 
nali e di poca consistenza solo atti a risolverlo in parte. 

Il problema della finanza locale — e tutti ne siamo più che con- 
vinti — è, in questo momento specialmente, come ha affermato il 
Cav. Piazzoni:... «il più rilevante nel già complesso problema della 
struttura e dell'autonoma azione degli Enti locali ». 

Riconoscendo la validità di tutte le richieste riportate nella re- 
lazione Piazzoni, vorrei piuttosto sottolineare in modo particolare 
l'ultima, per insistere sulla necessità di provvedervi al più presto: 
cioè quella di far convocare dal Ministero degli Interni in unione 
col Ministero delle Finanze ed in accordo con l'Associazione dei co- 
muni, una Conferenza nazionale degli Enti locali, sul tema appunto 
della finanza locale. à 

Questa potrebbe essere senz'altro la volta buona per sviscerare 
in profondità tutti gli aspetti del problema ad un livello che so- 
pratutto impegni il Governo ad una più globale e sollecita solu- 
zione. 

Ed ora permettetemi di dire due parole anche sul turismo. 

Giustamente il Sen. De Dominicis, nella sua relazione, afferma 
— fra il resto — che il turismo, oggi diventato una attività di massa, 
produce ricchezza. E che ricchezza! Non dico quindi nulla di nuovo 
quando aggiungo che l’industria del turismo in Italia concorre alla 
formazione del Bilancio governativo con una delle sue maggiori en- 
trate, non solo, ma dà un apporto notevole di valuta pregiata. 

Ed è per questo che non si riesce a capire come un'industria del 


genere, così altamente produttiva debba ancora oggi essere tenuta 
in poco conto dal nostro Governo, quasi come la « cenerentola » della 
produttività economica del Paese e pertanto non idonea al diritto 
di godere di maggiori interventi finanziari. Soprattutto le Aziende Auto- 
nome e le Pro-Loco delle zone di montagna risentono della carenza 
di questi interventi, principalmente perchè — anche — il sistema di. 
stributivo dei contributi previsti annualmente per tutti gli Enti turi- 
stici e che lo Stato e la Regione applica, si basa sul numero delle 


presenze registrate nei vari territori di competenza, generalizzando 
nelle reali necessità. 


Ne consegue che le zone in via di sviluppo turistico nella nostra 
montagna, si trovano in condizioni di non poter usufruire di aiuti 
sufficienti ed adeguati al bisogno di una sempre più crescente e rea- 
listica espansione dell'attività turistica intesa come maggiore acqui 
sizione di valori economici. 


È necessario che la politica degli interventi governativi e regio- 
nali adotti un nuovo sistema distributivo, distinguendo cioè e so- 
prattutto le Aziende Autonome e le Pro-Loco di montagna da quelle 
che operano nelle Città, nelle zone dei Laghi e nelle località ma- 
rittime. r 

Le prime, quelle di montagna, naturalmente le più povere, anzi 
direi: « poverissime » per i numerosi motivi che in questa sede, del 
resto non adatta, sarebbe troppo lungo enumerare, non sono — pur: 
troppo — capite neanche nella stessa sede della loro Associazione 
Nazionale. 

A questo proposito ho avanzato una proposta che la Giunta ha 
approvato e mi auguro approvi il Congresso: inserire nell'UNCEM 


anche le Aziende Autonome di soggiorno e di cura che operano in 
montagna. 


Questa mia proposta si appoggia sulla certezza che esse hanno 
tutta l'idoneità per un apporto utile alla nostra Unione e comunque 
un contributo notevole di nuove idee, trovando sicuramente nel no: 
stro Ente la sede più congeniale alla difesa dei loro particolari in- 
teressi, che è poi l’interesse dell'economia montana. 


Ho avanzato alcune proposte. Ora vorrei giungere ad una con- 
clusione che pur conservando tutta la validità alle stesse, le pone per 
così dire, in secondo piano. 


Intendo perciò riportarmi al piano di sviluppo economico del 
Governo e particolarmente per quanto riguarda l'emendamento otte- 
nuto dietro pressione dell'UNCEM e soprattutto del suo Presidente 
On. Ghio e che ora ci dice qualcosa di più preciso sulla montagna 
e che io intendo richiamare per la parte che, mi sembra, soprattutto 
ci interessa. È detto che gli interventi legislativi per la politica della 
montagna devono: « considerare la zona montana come la minima 
unità territoriale di programmazione nei territori montani; riconoscere 
nel quadro della programmazione regionale la Comunità montana (o) 
il Consiglio di valle, opportunamente integrato da altri Enti consor- 
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tili simili, operanti, come organo locale della programmazione deci- 
sionale ed operativa ». 

L'attività dell'UNCEM nei prossimi anni, se è giusto che badi an- 
che ad altri problemi, dovrà svilupparsi — secondo me — soprattutto 
nel far realizzare dal Governo quello che per la montagna dice il pro- 
gramma di sviluppo economico. 

Solo se si procederà su questa strada si giungerà al traguardo 
agognato, cioè dare alla montagna quell’assetto economico che da 
anni questa chiede ed attende, rendendo più che mai valido il « mot- 
to » che da un decennio essa ha coniato e che ha delineato il III Con- : 
gresso dell'UNCEM: « Ogni Valle una Comunità ». Ma una Valle ed : 
una Comunità che possano assicurare ai montanari quel tenore di x 
vita che hanno gli abitanti nelle città ed agli Enti montani quelle 
possibilità finanziarie per poter svolgere quelle attività e portare 
a termine quelle opere indispensabili per lo sviluppo civile delle 
zone montane. 


GUGLIELMO LAURO 
Sindaco di Isola del Cantone (Genova) 


Le condizioni dei comuni montani, nonostante le provvidenze go- 
vernative dal 1950 in poi, continuano a peggiorare, sia per la fuga 
della popolazione (ed è proprio la popolazione più valida per età e 
capacità che se ne va per la prima!), sia per il depauperamento delle 
attività economiche. Si sta assistendo alla concentrazione della po- | 
polazione e della ricchezza in grandi aree urbane e suburbane, cir- 
condate da vastissime zone depresse, a cui sfuggono soltanto le lo- 
calità più affermate in campo turistico, località che perciò non vivon 
più nemmeno esse di un'economia autonoma, ma di una economia 
riflessa rispetto a quella delle città, pronta perciò a risentirne imme- 
diatamente ogni sfavorevole congiuntura economica. a 

Il mio comune, nonostante sia posto su di una importante via di 
comunicazione, perchè è attraversato da una ferrovia A doppio bi- 
nario e da una autostrada a doppia corsia, ha visto diminuire costan- 
temente la propria popolazione e le proprie risorse. Il che prova 
ancora una volta che le cosiddette infrastrutture non sono sufficienti 
a salvare le aree depresse, perchè, anche là dove portano un traf- 
fico molto intenso, si tratta di traffico di attraversamento, che 2a. 


la quale ha sottratto alla fabbricazione le poche : 
Nè la legge sulle esenzioni fiscali si è rivelata sufficiente, pi 
è provato che le imprese che si trasferiscono nelle aré. de 
sfruttarne le agevolazioni, son tutte imprese che lavorano 

e che al minimo accenno di crisi riduco o sos 
mente la produzione o peggio incorrono in 
ancor più la popolazione occupata. 


l 
ì 
: 


Il mio comune comprende ben 15 frazioni e nuclei abitati, che 
costituiscono un cruccio perenne per l’Amministrazione. Occorrono 
strade, acquedotti, scuole e luce elettrica per quattro frazioni che, 
nonostante il mio comune sia a meno di 30 km. in linea d'aria da 
Genova, manca ancor oggi, nell’anno di grazia 1966!!! Il fatto più 
preoccupante è che la popolazione, che ha presente il maggior tenore 
di vita realizzato dalla popolazione urbana, preme continuamente 
sulla pubblica amministrazione perchè venga incontro ai loro bisogni. 

Pertanto chiedo che nell’assegnazione dei fondi a favore delle 


aree depresse del Centro-Nord si tenga conto delie suesposte esi. 
genze. 


DANILO LONGHI 
Segretario del Consorzio BM - Astico-Brenta (Vicenza) 


L'evoluzione dei problemi montani è stata in questi ultimi anni 
largamente superiore a quella legislativa per cui quest'ultima ha 
stentato ad adeguarsi al ritmo di sviluppo dell'economia montana. 

Infatti il concetto di economia montana legato essenzialmente a 
quello di agricoltura e di bonifica è andato via via ponendosi su di 
un piano limitato, rispetto ai molteplici altri aspetti dello sviluppo 
economico. 

Questa affermazione troverà probabilmente vasti consensi; con- 
sensi d'opinione non nuovi ma appunto per questo vorremmo non 
fossero relegati tra i luoghi comuni. 

Gli aspetti infatti dell'economia montana riguardano. oltre quello 
ricordato della bonifica, l'insieme delle iniziative che valgono a valo 
rizzare la montagna la cul depressione economica non è individuabile 
solo nei fattori produttivi bensì anche nella commercializzazione dei 
prodotti e altresì nella valorizzazione delle fontì dì naidito non agri- 
cole. In conseguenza le principali direttive per gli aspetti ora ricor- 
dati, possono indicarsi nell'opportunità di ercare e favorire l'orga- 
nizzazione per il collocamento dei prodotti. deì servizi dì intorma- 
zione commerciale e di propaganda dei prodotti stessi. «i infine lo 
sviluppo e l'ordinato sfruttunento delle risorse maturali a fini turk 
stici. 

Dette iniziative sono già state poste in evidenza in covasione 
dei provvedimenti legislativi vipuardanti gli Buti di sviluppo e per- 
tanto non a caso qui riferiti, in rapporto al settore mentano, perchè 
ben valgono anche per le attività consortili al fine della loro inte 
grazione nei compiti specifici dell'attuale concessione della boni 
fica montana, 

Le iniziative suddette vamo di nevessità completate con la ese 
cuzione di opere volte nd assicurare servizi di carattere siciale ed in 
particolare civili, Ipgioniel o sanitari. stirottfanente commessi con lo 
sviluppo integrale dell'evonemia imantana, 
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A quindici anni dalla entrata in vigore della legge per la mon- 
tagna e quindi dei Consorzi di bonifica montana, è possibile trarre 
delle conclusioni sulla efficacia degli interventi. 

Va dato atto che la sensibilità dei legislatori e del Governo de- 
mocratico del dopoguerra nei confronti della montagna è stata degna 
di ogni elogio. Infatti i problemi sono stati inquadrati in una pro- 
spettiva sufficientemente ampia avendo riguardo non solo ai boschi 
e alle sistemazioni idraulico-forestali ma anche agli altri aspetti eco- 
nomici strettamente legati all'agricoltura montana. 

Ora si presenta la necessità di un allargamento di detto concetto 
per investire tutti gli aspetti dell'economia montana e cioè non solo 
SRElL agro-silvo-pastorali ma artigianali, turistici e sopratutto so- 
ciali. 

Per assolvere ai nuovi compiti gli stessi Consorzi di bonifica mon- 
tana dovranno essere conformati legislativamente in modo adeguato e 
cioè ristrutturati quali Enti per lo sviluppo dell'economia montana in- 
tesa questa nei molteplici aspetti ora illustrati. 

A conferma di quanto ora affermato si evidenzia la ricorrente os- 
servazione che i Consorzi di bonifica montana hanno ben operato, ma 
in forma soltanto parziale per l'economia della montagna. 

Ciò deve riconoscersi vero in quanto l’attività sinora svolta è 
stata per legge strettamente legata ai compiti istituzionali restrittivi 
rispetto alla complessità del problema, compiti cioè di creazione delle 
strutture primarie (Opere pubbliche di bonifica montana) rivolte alla 
difesa del suolo ed al potenziamento dell'agricoltura. 

La carenza legislativa che noi oggi lamentiamo sembra doversi 
attribuire all'urgenza imposta al legislatore di sancire una legge che 
permettesse di operare con tutta sollecitudine a favore della monta- 
gna; e di conseguenza vennero riprese alcune norme preesistenti 
ed in particolare quelle pur utilissime e valide disposizioni sulla 
bonifica integrale. Da una analisi critica dei risultati ottenuti con 
l'applicazione della legge per la montagna se ne ricava che essendosi 
evoluti i tempi e le condizioni nei territori montani — e ciò proprio 
per effetto e come conseguenza diretta della fondamentale ed effi- 
cace legge per la montagna — è auspicabile un processo di aggiorna- 
mento delle norme esistenti. In particolare la comparazione dei Con- 
sorzi di bonifica montana a quelli di bonifica integrale ha rilevato 
una inadeguatezza di prospettive essendo diverse le finalità e diversi 
gli ambienti e le realtà in cui operano i Consorzi di bonifica mon- 
tana, 

Ora, per poter operare seguendo gli orientamenti propri alla eco- 
nomia montana secondo l’attuale concezione, si ritiene necessario 
che la nuova legge per la montagna e quindi gli interventi degli Enti 
operanti in montagna vengano promossi e coordinati non più da un 
solo Ministero ma da un Comitato formato dai vari Ministeri, che na 
quanto tale avrà modo di sviluppare ogni settore economico nel più 
vasto quadro della programmazione nazionale. P 

Meglio ancora si affronterebbe il problema se si potesse creare 


un nuovo Dicastero, che nelle sue varie sezioni raccogliesse tutti 1 
settori interessanti l'economia montana. : 
In questa prospettiva il Consorzio di bonifica montana potra 
adempiere a tutte quelle funzioni che le nostre popolazioni atten- 
dono. " ; 

Per quanto concerne lo specifico problema della organizzazione 
dei Consorzi di bonifica montana, penso si debba tener conto di 
una realtà: la presenza nelle Amministrazioni consortili di larghe 
rappresentanze di Enti locali, specie di comuni. : 

Le Amministrazioni comunali nelle nostre montagne Vicentine e 
Trentine, hanno una notevole estensione patrimoniale e quindi una 
partecipazione attiva alla vita del Consorzio. Nel nostro caso otto 
su dieci Consiglieri rappresentano i comuni. ; 

La visione di queste Amministrazioni, pertanto, non è più limi. 
tata ed egoistica, ma è ben chiara avendo riguardo ai grandi pro- 
blemi che assillano la motagna, oltre al fatto che la stessa rappre- 
sentanza si fonda su basi sicuramente democratiche. 


Dr. Comm. ETTORE FURIOLI 
Sindaco di Malcesine sul Garda (Verona) 


Il mio comune è centro turistico internazionale di notevole ri- 
lievo (7000 posti-letto, 700.000 presenze annuali, prevalentemente di 
stranieri del Nord), ma anche comune montano, il cui territorio si 
distende tra quota 65 del Garda e quota 2000 del Monte Baldo, ai 
confini con la prov. di Trento. 

Comune alluvionato con danni stimati in Lire 400 milioni (rete 
stradale di montagna gravemente dissestata, una decina di torrenti, 
non sufficientemente imbrigliati, hanno trascinato a valle migliaia di 
mc. di sassi e di detriti nel sottostante uliveto, devastandolo in più 
punti, case di montagna allagate e notevolmente lesionate. Fortuna- 
tamente nessuna vittima umana. 

Il comune fa parte del BIM del Sarca-Garda-Mincio e della Co- 
munità del Monte Baldo (Consorzio di bonifica montana nonchè del 
Consorzio per la grande funivia del Baldo). 

Concepisco l'UNCEM non solo regionalmente, ma anche provin- 
cialmente decentrata. 

Reputo opportuno che la Consulta, la Giunta ed il Presidente 
regionale abbiano funzioni di solo coordinamento e risiedano nella 
provincia di maggiore interesse montano. 

In ciascuna provincia montana, il consigliere dovrebbe possibil- 
mente coincidere con l'assessore provinciale della montagna, da isti- 
tuire ove non esiste. 

La forza dell'UNCEM deve provenire dalla base e cioè dai co- 
muni e dagli Enti montani. 

L'ordinamento regionale previsto dalla Costituzione repubblicana 
deve essere realizzato contro ogni perplessità o tentennamento, anche 


244 


se il costo di « primo impianto » delle Regioni a statuto normale 
sarà notevole. Non è lecito restare in uno stato di permanente vio- 
lazione della legge fondamentale. 

Se non si faranno le Regioni, lo Stato italiano proseguirà nella 
sua fatale corsa verso un accentramento sempre maggiore, i cui 
danni furono e sono incalcolabili. 

E poichè le prevalenti forze politiche di oggi convergono verso 
la più sollecita attuazione, sia pure graduale, di questo disegno po- 
litico veramente rivoluzionario che esalta le autonomie locali, è bene 
che anche l’UNCEM tenda ad uniformarsi e adeguarsi a tale gran- 
dioso disegno politico senza dimenticare peraltro che la Regione 
dovrà operare attraverso le singole province. 

Come fu ribadito al V Congresso nazionale dell'ANCI a Salerno, 
è bene potenziare anche l’UNCEM presso ciascuna Regione montana, . 
sia dell'arco Alpino, sia dell'Appennino, isole comprese, perchè anche 
in Sicilia ed in Sardegna vive gente in montagna. 

In ogni provincia montana si crei un nucleo di due o tre sindaci 
o presidenti di Enti montani, che realizzino gli interessi e studino i 
problemi specifici dei singoli comuni di montagna. 

La spesa organizzativa, con l’indispensabile appoggio materiale 
di uffici e di personale indispensabile o della provincia o della Ca- 
mera di commercio, industria e agricoltura, verrà così ridotta al mi- 
nimo. : 

A loro volta tali centri, con funzioni organizzative e prevalente- 
mente operative, facciano capo a quello che sarà domani presso ogni 
regione, l’« Assessorato regionale della montagna » e questo a sua 
volta mantenga i collegamenti con l’organizzazione centrale dell’UN- 
CEM e dei competenti ministeri. 

L'UNCEM, mantenendo essenzialmente la propria struttura a ca- 
rattere di Unione spontanea, sarà un organismo accentrato ed op- 
portunamente decentrato ad un tempo, in un armonico equilibrio, 
appoggiato anche alla consorella maggiore dell'ANCI e l'Unione delle 
province d’Italia. 

Un passo ulteriore verso la realizzazione democratica della Re- 
gione verrà così realizzato. Essa non nega, nè si contrappone — come 
vuole la Costituzione — allo Stato unitario e tanto meno all'integra- 
zione d'Europa, ma postula e realizza le autonomie locali che la 
Costituzione stessa, com'è notorio, esige siano dallo Stato promosse. 

L'UNCEM contribuirà così potentemente a risolvere, in uno Stato 
democratico modernamente concepito e pluralistico, amministrativa h 
mente decentrato, i numerosi e complessi problemi della montagna 
italiana. : Latta 

Mi sono permesso di porre all’attenzione ed alla capacità CIEa 
nizzativa della nuova presidenza e della segreteria generale dell'UN- 
CEM il problema della nuova struttura dell'UNCEM, sì che la sua 
voce e la sua azione s'impongano agli organi dei poterì legislativo ed 
esecutivo dello Stato e alla pubblica opinione, nonchè a tutto l'ap- Li 
parato centrale e periferico statale. CAR DM ELI», | 


Avv. IGNAZIO SERRA 
Assessore della Regione Sarda 


L'economia montana del nostro Paese sta attualmente attraver- 
sando un periodo di crisi che, data la scarsa suscettività di sviluppo 
posseduta dai territori interessati, appare preoccupante in partico- 
lare nel quadro della programmazione. Questa vorrebbe infatti ri- 
durre il divario esistente tra i redditi dell'agricoltura (che caratteriz- 
zano proprio la depressa economia montana) e quelli dell'industria 
e far assumere valori non molto dissimili agli stessi redditi agricoli 
delle diverse zone (pianura, collina e montagna) appartenenti ad 
una medesima regione. 

Gli obiettivi della pianificazione tendono ad eliminare quel con- 
trasto che ha sempre contrapposto l'economia agraria della mon- 
tagna a quella più fortunata della pianura e che ha promosso, nel 
tempo, la emanazione di numerosi provvedimenti legislativi che, tut- 
tavia, non sembra siano riusciti a modificare sostanzialmente la si- 
tuazione. 

Pare perciò opportuno compiere un esame obiettivo dell’argo- 
mento, facendo riferimento in particolare all'agricoltura montana 
della Sardegna, e tenendo presente che la stessa Costituzione della 
Repubblica Italiana stabilisce all'articolo 44 che «la legge deve di- 
sporre provvedimenti a favore dei territori montani ». 


1) LE CONDIZIONI DELL'ECONOMIA MONTANA PRIMA 
DELLA PROMULGAZIONE DELLA LEGGE 25 LUGLIO 1952, N. 991. 


a) Le attività prevalenti. 


L'economia montana in Sardegna (come del resto anche nelle 
altre regioni d’Italia), durante la prima metà del secolo corrente 
era basata essenzialmente sull'agricoltura e sull'allevamento del be- 
stiame. è 

Importanza decisamente minore presentavano l'artigianato ed il 
turismo. i 

L'economia era in genere di consumo; il commercio dei prodotti 
non aveva uno sviluppo apprezzabile e l'attività degli agricoltori ten- 
deva a soddisfare, più che altro, le esigenze alimentari della propria 
famiglia. t 

I prodotti forestali consistevano, nell'Isola, nel legname da im- 
piegare per la produzione dei combustibili vegetali (oggi decisamente 
in crisi) e nel sughero; vi era praticamente sconosciuta la pro- 
duzione del pregiato legname da opera che sosteneva invece va- 
lidamente l'economia di alcune regioni alpine dell’Italia Settentrio- 
nale. ; 

A siffatta economia corrispondeva in genere un basso tenore di 
vita degli abitanti. ce. ; 

La situazione tuttavia risultava sopportabile, nei primi anni del 
secolo corrente, per effetti del modesto sviluppo economico generale 
del Paese e delle guerre che ne caratterizzarono alcuni periodi e, suc- 
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cessivamente, a causa della politica esasperatamente autarchica 
imposta dal regime fascista per oltre vent'anni. 


b) Le leggi vigenti. 


Le ricordate attività economiche praticate in montagna erano re- 
golate dal R.D.L. 30 dicembre 1923 n. 3267 e dalla legge 13 febbraio 
1933 n. 215 detta « della bonifica integrale ». 

Il R.D.L. n. 3267 del 1923 fu essenzialmente un provvedimento sta- 
tico e conservatore in quanto si preoccupò quasi esclusivamente del- 
l'imposizione dei vincoli idrogeologici (articolo 1) e della sisterna- 
zione idraulico-forestale dei bacini montani (articolo 39). 

Le disposizioni improntate a dinamismo economicamente pro- 
pulsivo si esaurivano invece con la predisposizione della disciplina 
degli usì civici, la razionalizzazione della gestione dei beni silvo- 
pastorali dei comuni e con gli incoraggiamenti a favore della selvi- 
coltura (concessioni di contributi, per l'esecuzione di rimboschimenti 
aventi scopo idro-geologico, per un importo non superiore ai due 
terzi della spesa). 

L'istruzione, la propaganda e l'assistenza tecnica consistevano 
semplicemente nella consulenza gratuita che gli uffici prestavano ai 
privati, nell’istituzione di borse di studio e nella celebrazione della 
festa degli alberi. 

Le provvidenze contenute negli articoli dal 92 al 99 a favore del 
miglioramento dei pascoli montani (concessione di un contributo 
nella misura compresa tra il 25 ed il 35 per cento della spesa occor- 
rente e mutui di favore al 2 per cento ammortizzabili in trenta anni 
per i Comuni) ebbero scarsa applicazione e vennero, nel 1933, abo- 
lite perchè assorbite da quelle più favorevoli previste dagli arti- 
coli 43, 44, 45, 46, 78, 79, 80 della legge per la bonifica integrale. 

Il D.L. n. 215 recante nuove norme per la bonifica integrale, 
venne emanato il 13 febbraio 1933 e rappresentò la base cui fece, 
e fa ancora, riferimento in Italia la bonifica agraria. 

Questo provvedimento non prevede alcuna distinzione tra l'atti- 
vità da svolgere in pianura e quella che interessa la montagna. 

Considerando alla stessa stregua tutte le iniziative, ovunque 
ubicate, rappresentò, in effetti, un provvedimento favorevole alla bo- 
nifica agraria in pianura — verso cui venne indirizzata la quasi to- 
talità dei finanziamenti — e trascurò lo sviluppo dell'economia mon- 
tana. 

In pianura infatti le trasformazioni agrarie possono essere ese- 
guite con maggior profitto e miglior risultato economico; le opere di 
miglioramento fondiario vi costano meno, rendono di più e, secondo il 
R.D. numero 215 del 13 febbraio 1933, sono ammissibili a contributo 
nella stessa misura (38 per cento) di quelle — più costose, meno red- 
ditizie ma capaci di risultare produttive a più breve scadenza — 
che vengono realizzate in montagna. 

Ciò avveniva nonostante che lo Stato considerasse la concessione 


del contributo come un mezzo cui ricorrere per mettere indistinta- 
mente tutti gli articoli nella stessa condizione riguardo alla conve- 
nienza economica dell'iniziativa da realizzare. 

Per questi motivi, e per altri che sarebbe troppo lungo ricordare, 
il R.D. 13 febbraio 1933, numero 215, praticamente non operò sui 
territori montani. \ 

Lo stato di abbandono in cui venne così lasciata la montagna ri. 
svegliò però sopite rivendicazioni e rinfocolò il diffuso malcontento 
che serpeggiava nell'animo delle popolazioni interessate fin dal lon- 
tano 1904 quando il problema della montagna venne, per la prima 
volta, agitato in Italia al Congresso di Udine. 

Dopo le vivaci discussioni che si ebbero sul problema in esame 
ai Congressi di Bologna (1909), Firenze (1919), Aosta (1940) e Bel- 
luno (1946), si pervenne a quello detto « della montagna e del bo- 
sco » organizzato in Firenze nel maggio del 1947 dall'Accademia dei 
Georgofili, dove eminenti uomini politici e tecnici d’indiscusso valore 
richiesero con estrema decisione che lo Stato intervenisse a favore 
della barcollante economia montana del Paese. 


2) LA LEGGE DELLA MONTAGNA. 


A seguito di tali prese di posizione e per sanare una situazione 
che presentava ormai sintomi di estrema gravità, venne, il 25 lu- 
glio 1952, promulgata la legge numero 991 detta « della montagna ». 

Il provvedimento recava disposizioni e finanziamenti riservati 
esclusivamente ai territori montani che potevano così finalmente avere 
la garanzia di disporre effettivamente dei mezzi idonei per promuo- 
vere lo sviluppo della loro stremata economia. 

Per puntualizzare le provvidenze disposte dalla nuova legge 
basterà ricordare: 


— che il contributo per l'esecuzione delle opere di migliora. 
mento fondiario nei territori classificati montani veniva elevato (ar- 
ticolo 3) del 38 per cento fino al 50 per cento della spesa occor- 
rente e, nel caso dei rimboschimenti, veniva fissato nella misura del 
75 per cento; 

— che, per l'impianto e sviluppo delle aziende agrarie, zootec- 
niche e forestali o di aziende trasformatrici di materia prima pro- 
dotta nei territori montani e per le migliorie di carattere igienico e 
ricettivo delle abitazioni private al fine dello sviluppo turistico mon- 
tano, veniva prevista (articolo 2) la concessione di mutui _trenten- 
nali di favore con una quota annua di ammortamento e di interessi 
del solo 4 per cento; ì 

— che, per i territori ubicati a quota superiore ai 700 metri sl. 
veniva concessa (articolo 8) l’esenzione del pagamento dei contri. 
buti unificati; Ne. 

— che, per il funzionamento delle aziende silvo-pastorali istituite 
per gestire razionalmente le proprietà degli Enti, veniva concesso (ar- 
ticolo 7) un contributo pari al 75 per cento della spesa occorrente; 
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— che anche in montagna potevano classificarsi particolari com- 
prensori di bonifica nel cui interno potevano operare appositi con- 
sorzi per attuare la bonifica montana (articolo 16); 

— che, fra le tradizionali opere pubbliche da eseguirsi a spese 
dello Stato, poteva essere compreso anche il miglioramento dei pa- 
scoli montani pufchè interessasse una notevole parte del compren- 
sorio di bonifica (articolo 19). 


Le provvidenze contenute nella legge 25 luglio 1952, numero 991, 
sono rilevanti e capaci — potendo disporre di adeguati finanzia- 
menti — di promuovere effettivamente lo sviluppo dell'economia mon- 
tana. 

Sanciscono, tra l'altro, il principio fondamentale che la misura 
del contributo da concedersi ai singoli operatori deve, sui territori 
montani, essere superiore (50 per cento) a quella loro riconosciuta 
nelle zone di pianura (38 per cento). 

Con l'emanazione della legge numero 991, il governo aveva real- 
mente adempiuto al precetto contenuto nell'articolo 44 della Costi- 
tuzione repubblicana. 


3) I PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI EMANATI A FAVORE 
DELLA MONTAGNA DOPO IL 1952. 


Successivamente al 25 luglio 1952 — salvo due particolari ecce- 
zioni che verranno ricordate — i territori montani non beneficiarono 
di nuove particolari provvidenze legislative, si operò applicando (Pia- 
no Verde, ecc.) le disposizioni già contenute nella legge numero 991 
spesso in modo purtroppo neanche soddisfacente a causa della 
scarsa disponibilità di mezzi finanziari e della spietata concorrenza 
che, specie durante il periodo del « miracolo economico », l'industria 
ha compiuto, nei riguardi dell’assorbimento della manodopera. — 

In campo nazionale devono essere tuttavia ricordate due leggi e 
cioè quella del 27 dicembre 1953 numero 959, relativa al pagamento 
(disposto a vantaggio dei comuni montani rivieraschi dei laghi arti 
ficiali) di speciali sovracanoni posti a carico dei concessionari di 
grandi derivazioni di acque per la produzione di energia elettrica e 
quella del 26 novembre 1955 n. 1177, recante provvedimenti straor- 
dinari per la Calabria. ge 

Quest'ultima legge prevede, limitatamente peraltro alla Calabria, 
l'aumento della misura del contributo per l'esecuzione delle opere 
di miglioramento fondiario di competenza privata, nei territori mon- 
tani, dal 50 per cento (come disposto dalla legge 25 luglio 1952 n. 991) 
al 75 per cento, ed, in quelli non montani, dal 38 per cento (previsto 
dal D.L. 13 febbraio 1933 n. 215) al 60 per cento, confermando così 
il principio che le provvidenze per gli operatori della montagna do- 
vevano essere comunque superiori a quelle disposte per le stesse at- 
tività da attuarsi in pianura. : ICI x 

In Sardegna — dove la Regione Autonoma in materia di agricol- 


tura e foreste ha competenza primaria — a seguito dell'entrata in 
vigore della «legge per la montagna » si è verificata la tendenza ad 
estendere indiscriminatamente a tutta l'Isola la più favorevole misura 
dei contributi previsti in tale legge per le opere di miglioramento 
fondiario (50 per cento della spesa). 

Per effetti della L.R. 4 maggio 1953 n. 14 e della L.R. 20 aprile 
1956 n. 13, che recavano modifiche in tal senso alla L.R. 26 ottobre 
1950 n. 46 (che riproduceva, su piano regionale, le disposizioni del 
D.L. 13 febbraio 1933 n. 215) attualmente nell'Isola viene infatti ri- 
conosciuto indistintamente per tutti i miglioramenti fondiari — ovun- 
que eseguiti — un contributo nella misura del 50 per cento della spesa 
occorrente. 

Nell'Isola, pertanto, a differenza di quanto avviene sul Continente 
italiano, le principali provvidenze vigenti a favore dell'agricoltura 
sono attualmente uguali sia che si operi sui territori classificati mon- 
tani (che in Sardegna ascendono ad oltre ettari 1.650.000 e compren- 
dono gran parte di quelli ordinariamente considerati di collina) che 
in quelli di pianura. 

Nè impostazione diversa ha avuto la L.R. 18 luglio 1962 n. 9, 
emanata saggiamente con lo scopo di incrementare la produzione fo- 
raggera e razionalizzare l'allevamento del bestiame, dato che in essi 
si prevede la concessione di contributi nella misura dell'80 per cento 
della spesa occorrente per l’esecuzione delle opere progettate sia che 
queste ricadano in montagna ovvero in pianura. 

Si è cioè pervenuti al livellamento indiscriminato di tutte le 
provvidenze, disattendendo il precetto contenuto nell'articolo 44 
della Costituzione e le attese delle popolazioni montane dell'Isola. 

La legge 11 giugno 1962 n. 588, relativa alla rinascita economica 
e sociale della Sardegna non prevede alcun trattamento di favore 
— come invece fece a suo tempo, in campo nazionale, la legge speciale 
per la Calabria — per i territori montani. 

Così appare infatti quanto, all’articolo 23, considera il migliora- 
mento dei terreni comunali (che ricadono quasi esclusivamente in 
montagna) per i quali prevede la concessione di un contributo mas- 
simo del 75 per cento della spesa occorrente mentre per analoghi in- 
terventi, realizzati in aziende private, anche di pianura, consente di 
poter ottenere (articolo 19) un sussidio dell’80 per cento. \ 

La legge 11 giugno 1962 n. 588, presenta tuttavia il pregio di essere 
elastica e permette quindi, nella compilazione dei piani e dei Pica 
grammi, di predisporre provvidenze anche particolari per i settori a 
cui la scelta politica riconosce maggiore importanza. 

Per questa considerazione è possibile — nonostante la legge nu- 
mero 588 non ne faccia cenno — conservare a vantaggio dei territori 
montani dell'Isola quei privilegi e quelle maggiori agevolazioni che 
lunghi anni di lotta compiuti su piano nazionale hanno consentito 
di realizzare rispetto a quelli di pianura e che hanno trovato un ri- 
conoscimento ufficiale nell'articolo 44 della Costituzione repubbli- 
cana. 
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PARE SETT Lo IE À 


4) LE PRINCIPALI LINEE D'INTERVENTO PER PROMUO- 
VERE LO SVILUPPO DELL'ECONOMIA MONTANA DELLA SAR- 
DEGNA. 


Per non disattendere quanto la Costituzione prescrive a vantaggio 
dell'economia montana è quindi necessario tenere nel dovuto conto 
determinate linee d'intervento cui è palesemente legato lo sviluppo 
dell'economia montana dell'Isola. 

Ciò deve essere compiuto però non solo nell'attuazione della legge 
11 giugno 1962 n. 588, ma anche per quanto riguarda l'attività futura 
che la Cassa per il Mezzogiorno dovrà svolgere in Sardegna dato 
che l'orientamento di questo Ente è risaputamente volto verso il 
concentramento degli investimenti nei comprensori di trasformazione 
irrigua delle pianure. L’accorgimento invocato non dovrà essere li- 
mitato alla predisposizione dei piani e dei programmi, ma dovrà 
interessare soprattutto lo stanziamento dei fondi. 

È perciò opportuno concludere la presente illustrazione passando 
in rapida rassegna le diverse categorie di interventi e provvedi- 
menti che, a giudizio di chi scrive, dovrebbero essere particolar- 
mente curati per promuovere lo sviluppo dell'economia rurale della 


montagna sarda. i 
Le iniziative da adottare dovrebbero riguardare i seguenti punti: . 


1) Eliminazione dell’attuale stato di insicurezza delle cam- 3 
pagne. ui 
Lo scopo dovrebbe essere perseguito adottando severi ed inci- 3 
sivi provvedimenti di polizia preventiva e non rastrellando indiscri- P 
minatamente le armi presso tutti coloro che vivono isolati nelle cam- 
pagne che così finiscono per non avere neanche più la possibilità di 
provvedere personalmente alla propria difesa. 


2) Riduzione dei danni provocati dall'incendio estivo. 

È necessario, per perseguire questo obiettivo, intervenire elimi- 
nando le cause che stanno alla base del fenomeno e cioè incremen- 
tando in montagna la produzione foraggera dato che i pastori spesso 
sono costretti a ricorrere all’incendio per poter disporre, nell'autun- 
no, di nuove erbe con cui salvare il bestiame di norma stremato dal- 
l'insufficiente alimentazione estiva. 

3) Esentare dal pagamento dei contributi unificati i territori 
classificati in comprensorio di bonifica montana. 

Si dovrebbe, con legge nazionale, estendere, almeno ai territori 
classificati in comprensorio di bonifica montana (che sono quelli più 
dissestati, meritevoli di cure e classificati appositamente per questo 
scopo con decreto del Presidente della Repubblica) le provvidenze già 
disposte a favore dei terreni montani ubicati a quota superiore ai 
700 metri dall'articolo 8 della legge 25 luglio 1952 n, 991. 


4) Assicurare, a tutti i livelli e su tutta la montagna sarda, una 
idonea ed efficiente assistenza tecnica. 
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_ L'articolo 19 della legge 11 giugno 1962 n. 588, prevede la isti- 
tuzione di una rete di nuclei di assistenza tecnica su tutto il terri- 
torio dell'Isola. s 

, Poichè questa attività deve oggi essere considerata indispensa- 
bile per poter realizzare razionalmente qualsiasi intervento basato 
sulle nuove tecniche agricole, l'istituzione dei nuclei deve precedere 
qualsiasi altra attività e deve, con carattere di urgenza, essere rea- 
lizzata sull'intera superficie montana della Sardegna (ettari 1.650.000 
circa). 

5) Abolizione dei vincoli idrogeologici ingiustificatamente im- 
posti su troppo vaste superfici cespugliate ai sensi dell'articolo 1 
del R.D.L. 30 dicembre 1923 n. 3267. 

Il provvedimento consentirebbe al patrimonio caprino sardo di 
realizzare, in breve tempo, un incremento di circa duecentomila 
capi, capace di fornire una produzione lorda vendibile annua non in- 
feriore ai due miliardi di lire (sul numero 9 dell'anno 1965 della ri- 
vista « Sardegna Economica », a cui si rimanda per più ampie no- 
tizie, chi scrive ha già avuto occasione di illustrare tale argomento). 


6) Vagliare attentamente le possibilità di valorizzazione turi- 
stica offerta dalle località montane ed in particolare dai laghi arti- 
ficiali costruiti in Sardegna a diverse quote altimetriche. 

La eventuale valorizzazione ittica e turistica (anche modesta) dei 
laghi artificiali (e delle altre idone località montane) potrebbe for- 
nire occasioni di lavoro complementari agli articoli delle zone cir- 
costanti che ne potrebbero trarre concreti vantaggi economici. i 

In particolare devono essere segnalate le possibilità offerte dai 
laghi dell'Alto Flumendosa che dovrebbero essere valorizzati turisti- 
camente in modo coordinato con l’istituendo contiguo Parco Nazio- 
nale del Gennargentu. 

Per questo scopo si dovrebbero favorire, quanto maggiormente 
possibile, tutte le iniziative finanziarie ai sensi dell'articolo 2 della 
legge 25 luglio 1957 n. 991. 

7) Studiare e predisporre nuove norme tecniche per l’utilizza- 
zione dei boschi. 

La profonda crisi dei combustibili vegetali ed il rifiuto da parte 
dell'industria di utilizzare il legname duro delle latifoglie quercine 
prodotto dalle foreste naturali della Sardegna, impone di rivedere 
ed aggiornare ragionevolmente i tradizionali orientamenti su cui 
è sempre basata l'utilizzazione dei nostri soprassuoli. 

Si segnala, in particolare, l'opportunità di indirizzare le cure della 
pubblica amministrazione a vantaggio delle sugherette e dell'impianto 
di boschi di conifere che possano essere valorizzati anche a fini 
turistici ed il cui prodotto legnoso sia bene accetto dall’industria 
cartaria. 

8) Realizzare la costruzione di grandi stabilimenti idonei a 
conservare, trasformare e vendere nelle condizioni migliori ì pro- 
dotti ottenuti sui territori montani. 
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Si tratta di attuare quelle iniziative — possibilmente associate 
o cooperative — che tutelano il produttore e mettono a sua dispo- 
sizione anche il valore aggiunto che può essere attribuito ai prodotti 
nella fase di industrializzazione e vendita. 

Particolare importanza deve essere riconosciuta agli stabilimenti 
lattiero-caseari, a quelli per la conservazione delle carni ovine ed agli 
impianti che consentono di raccogliere, lavorare e rendere in sughero 
(operando inizialmente, per semplicità, solo prendendo in considera- 
zione il sughero destinato alla macina). 

La spesa per la realizzazione di siffatti stabilimenti, caratterizzati 
da rilevante capacità lavorativa e d'interesse quindi non locale, potrà 
gravare integralmente sullo Stato ai sensi dell'articolo 21 del Piano 
Verde richiamato all'articolo 25 della legge 11 giugno 1962 n. 588. 


9) Valorizzare i pascoli comunali suscettibili di miglioramento. 

Sulla montagna sarda questi pascoli, estesi oltre ettari 300.000 
e sfruttati promiscuamente, soddisfano esigenze di pubblico inte- 
resse in quanto costituiscono l'indispensabile riserva foraggera cui 
ricorrono specie i piccoli allevatori per integrare l’'insufficiente pro- 
duzione erbacea dell’azienda. 

Senza questa possibilità il patrimonio zootecnico sardo dovrebbe 
essere ridotto dannosamente in proporzione alle possibilità alimen- 
tari disponibili presso le aziende (nell’Isola, su 25 milioni circa di 
quintali di fieno normale che occorrerebbero per alimentare razional- 
mente il patrimonio zootecnico esistente — valutabile in circa 2 mi- 
lioni di quintali peso vivo — se ne producono all'anno non più di 
15 milioni con un deficit quindi di circa il 40 per cento del fab- 
bisogno). 

E pertanto necessario migliorare i pascoli naturali esistenti — 
che forniscono l’unità foraggera al costo minimo — incrementando an- 
zitutto, per i motivi ricordati la produzione di quelli di proprietà 
comunale. 

Occorre però intervenire non episodicamente, in base a segna- 
lazioni frammentarie e non sempre attendibili ovvero sulla base 
di indiscutibili statistiche ufficiali, ma in modo organico e razionale, 
secondo il piano globale studiato seriamente prendendo in conside- 
razione tutte le proprietà comunali disponibili e compiendo una 
graduatoria nei riguardi della proprietà dell'esecuzione degli inter- 
venti onde avere la certezza che le superfici migliorate siano effetti- 
vamente quelle aventi maggiore suscettibilità e che comunque possie- 
dano sempre almeno i requisiti necessari per garantire la conve- 
nienza economica degli investimenti. d A 

Per eseguire tale studio, e più ancora per poi COMpiere le mi 
gliorie progettate — i comuni proprietari dei terreni non appaiono 
però idonei nè attrezzati dal punto di vista tecnico amministra- 
tivo. Occorre per ciò studiare un apposito strumento (che potrebbe 
essere l'Ente di sviluppo ovvero un apposito Consorzio di bonifica 
od una Azienda particolare) che sia effettivamente capace di ope- 


rare responsabilmente e secondo direttive univoche a vantaggio del 
settore che interessa perseguendo esclusivamente scopi di pubblico 
interesse. 

L'attività in esarne dovrebbe essere attuata ai sensi dell'arti- 
colo 15 della legge numero 588 e dovrebbe, per risultare efficace, 
poter contare, per un lungo periodo e senza interruzioni, su di un 
congruo finanziamento annuale. 


10) Realizzare complessi organici di opere pubbliche di boni- 
fica. 

Gli interventi di interesse generale — compreso il riordino fon- 
diario, la selezione, il risanamento del bestiame, etc. — dovrebbero 
costituire, di norma, complessi organici (ad es. rete stradale con 
elettrodotti, acquedotti, etc. per servire una determinata zona) e solo 
eccezionalmente dovrebbero constare di opere singole. ; 

In un caso come nell’altro è tuttavia necessario avere a priori 
la certezza che tali opere non corrano il rischio di rimanere, dopo 
eseguite, inutilizzate, come purtroppo qualche volta, in passato, è 
successo. 

Per ciò si dovrebbe far sempre precedere la progettazione del- 
l'opera pubblica da un indagine — da affidare al nucleo di assistenza 
tecnica territorialmente competente che così potrebbe anche pren- 
dere un concreto e tempestivo contatto con gli agricoltori — ten- 
dente a raccogliere, preliminarmente ed in quantità soddisfacente, 
gli impegni da parte dei privati nei riguardi dell'esecuzione delle com- 
plementari opere di miglioramento fondiario di loro competenza e 
della futura manutenzione delle stesse opere pubbliche. 

Si tratta cioè, in sostanza di realizzare accortamente in modo 
concreto ed organico, il piano di trasformazione zonale su cui punta 
attualmente la programmazione nazionale. 

1) Mettere i privati in condizioni di attuare gradatamente la 
trasformazione delle proprie aziende avvalendosi effettivamente delle 
provvidenze previste nell'articolo 19 della legge 11 giugno 1962 n. 588. 

Per perseguire questo obiettivo è necessario innanzi tutto porre 
gli agricoltori ed allevatori della montagna nelle condizioni di poter 
ottenere, per l'esecuzione delle migliorie, il contributo nella misura 
massima prevista dalla legge (80 per cento della spesa occorrente). 

Solo così, cioè concedendo il massimo delle provvidenze previste 
dalla legge (come praticato in Calabria) si eviterà l'anacronismo 
di riconoscere in pianura per l’esecuzione di una medesima opera 
una misura del contributo superiore a quella concessa in montagna. 

È però necessario considerare il piano organico di trasforma- 
zione aziendale di cui all'articolo 19 della legge n. 588 in modo di- 
verso nei dissimili ambienti di pianura e di montagna. na 

In quest'ultimo dovrebbesi considerare organica qualsiasi tra- 
sformazione aziendale che consentisse semplicemente di ottenere un 
incremento della produzione lorda vendibile, un aumento del red, 
pro-capite, la convenienza economica dell'investimento per la quota 


posta a carico dell'operatore e riguardasse unità sufficientemente 
estese. 

In montagna non è infatti possibile realizzare in breve tempo 
o in una sola volta, la trasformazione integrale dell'azienda. 

Questa potrà essere ottenuta di norma attuando successivi e 
graduali interventi, in tempi tra loro anche distanti, per evitare 
di conseguire opere utili in prospettiva, ma all'attualità non indi- 
spensabili. 

Oltre alle agevolazioni ricordate, è necessario anche fornire ai 
montanari la sicurezza di poter ottenere, ciò che loro viene concesso, 
con semplicità ed abolendo le inutili complicazioni burocratiche. In 
particolare la concessione e la liquidazione dei contributi dovrebbero 
avvenire in un periodo non superiore a novanta giorni in modo 
che i prezzi approvati non vengano superati da quelli correnti, che 
l'operatore non possa mutare idea nei riguardi delle migliorie da 
eseguire (lasciandosi anche influenzare dallo scoraggiamento che le 
lunghe attese sempre comportano) ovvero che le stesse migliorie, ese- 
guite non tempestivamente possano perdere di efficacia. 

Per evitare incomprensioni, interferenze o dannose iniziative 
sarà infine necessario affiancare l’attività dei privati con una idonea 
assistenza tecnica, opportunamente coordinata con una perfetta or- 
ganizzazione del servizio di istituto interessando il delicato settore 
dei miglioramenti fondiari, procedendo anche, se necessario, al rior- 
dino della legislazione vigente. 


PRESIDENTE 


La seduta riprenderà domani mattina, alle ore 9, con l'intervento 
dell'on. Bettiol che questa sera non si è sentito bene e non ha po- 
tuto parlare. 


(Sono le ore 22.) 


SEDUTA ANTIMERIDIANA 
del 10 dicembre 1966 


Presiede il Sen. Valsecchi 


PRESIDENTE 


Signori soci, con il consueto tradizionale e ormai perdonabile 
ritardo romano, diamo inizio ai nostri lavori che avrebbero dovuto 
incominciare alle ore nove. C'è ancora un ultimo iscritto a parlare 
sulla relazione generale, l'On. Bettiol. In attesa che l'On. Bettiol ven- 
ga, darei intanto la parola al Professor Rotini perchè ci legga la re- 
lazione dei Revisori dei Conti. 


k 


Prof. ORFEO TURNO ROTINI 


Leggo le conclusioni del lavoro di revisione dei conti, approvate 
dalla Commissione, 

In adempimento al mandato conferitoci in base all'art. 18 dello 
Statuto, abbiamo esaminato le scritture contabili riferite agli anni 
'64-'65 e a tutto il 31 ottobre 1966, trovando esatta corrispondenza 
tra le registrazioni e le giustificazioni di entrata e di uscita. In sede 
di Consiglio nazionale, nei giorni 25 marzo ‘65 e 20 aprile '66, presen- 
tammo le nostre relazioni sui conti consuntivi relativi rispettivamente 
agli anni '64-'65, e rilevammo, e confermiamo ora, anche per il pe- 
riodo 1° gennaio-31 ottobre 1966 che la gestione è stata condotta con 
diligenza e precisione. Per quanto concerne l'andamento ammini- 
strativo nel periodo suddetto, abbiamo preso atto che gli Enti ade- 
renti non hanno versato regolarmente le quote associative, rendendo 
pertanto difficile il compito dell’Unione, che attraverso i suol diri- 
genti e funzionari ha portato la voce dei problemi e delle necessità 
degli Enti montani dovunque fossero dibattuti i problemi del set- 
tore. 4 

Questa mancanza di concreta partecipazione si può rilevare dal- 
l'andamento irregolare del gettito delle quote associative, nel 
conto consuntivo del 1965 ammontavano a L. 16.995. 
del 1964 a L. 27.726.320, registrando quindi una d 
10.731.143, di cui L. 4.465.938 già recu 
esercizio, al 31 ottobre ‘66, risulta 
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L. 16.231.771 e si prevede che alla data del Congresso si raggiungerà 
l'importo di circa L. 24.000.000. 

la già esigua disponibilità dei mezzi finanziari, ulteriormente 
diminuita di circa il 22,5% per le sole quote del '65, non ha reso 
possibile, neppure parzialmente, coprire il capitolo 3 di uscita « Fon- 
do liquidazione del personale », che rimane a tutt'oggi scoperto per 
l'importo di L. 20.000.000, che rappresenta la voce più consistente da 
fronteggiare con una entrata straordinaria. Inoltre, il Fondo di dota- 
zione, di cui all'art. 20 dello Statuto, è stato interamente impiegato 
per le spese correnti, e dovrà essere naturalmente ricostituito. 

È quindi indispensabile che gli Enti rappresentanti in questo VI 
Congresso Nazionale non solo mantengano il regolare versamento del 
loro contributo annuale, ma che gli Enti che ancora non aderiscono 
siano invitati a farlo, e che le quote associative con il prossimo 
anno siano aumentate nella misura del 50% onde incrementare ulte- 
riormente l’attività dell'UNCEM che opera fattivamente in obbedien- 


za ai suoi stessi fini statutari anche per gli Enti non associati. (Ap- 
plausi) 


PRESIDENTE 


Se nessuno chiede la parola sulla relazione del collegio dei Revi- 
sori dei conti la metto ai voti per l'approvazione. Chi l’approva alzi 
la mano. Visibilmente la relazione è approvata. Contrari? Nessun con- 
trario. Astenuti? Nessun astenuto. Approvata quindi all'unanimità. 

Darei ora la parola al Vice-Presidente Piazzoni perchè ci dia la sua 
comunicazione sulla finanza locale. 


Cav. GIUSEPPE PIAZZONI 


Il gruppo della finanza locale ha esaminato, sulla base della mia 
relazione che era stata in precedenza stampata, i problemi connessi 
a questo settore; e sono stati registrati alcuni interventi molto interes 
santi, che saranno riportati naturalmente, come tutti gli altri, negli 
atti del Congresso. Sostanzialmente il gruppo ha accettato le proposte 
iniziali della Commissione, sottolineandone e valorizzandone alcune 
proprio come interventi concreti e diciamo pure immediati per quanto 
riguarda il settore della finanza locale, poichè è ben presente a tutti, 
e il gruppo l'ha sottolineato, come il problema della finanza locale si 
possa risolvere soltanto affrontando decisamente, e in un periodo di 
tempo che si chiede più breve possibile, la riforma fiscale generale. 

È stata accolta, per questo motivo, con particolare compiacimento 
la notizia che il Ministero delle Finanze avrebbe pronta la proposta 
di questa riforma per l’esame del Consiglio dei Ministri e la presen- 
tazione al Parlamento. Inutile dire come le nostre attese nei confronti 
della grossa riforma della finanza locale siano vivissime, e quindi 
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come sia interessante per noi conoscere — e speriamo di poterlo 
avere presto — il testo di questa riforma che ci auguriamo tutti non 
sia soltanto una riforma parziale, ma sia una riforma veramente glo- 
bale di questo settore. Il fatto che il nostro Presidente del Congresso 
sia Sottosegretario al Dicastero delle Finanze, è per noi motivo di par- 
ticolare fiducia che le nostre istanze — che il Senatore Valsecchi fra 
l'altro conosce molto bene e da tempo, per esperienza diretta nella 
sua attività di pubblico amministratore, di sindaco, e di presidente 
del Consorzio del bacino imbrifero della Valtellina — possano essere 
accolte. 
In concreto, le proposte della Commissione che sono presentate 
al Congresso, e inserite nella mozione finale (fermo restando l’obiet- 
tivo di fondo della riforma generale fiscale), sono sette. Primo: in 
attesa della riforma, dato che si parla di una revisione, di un au- 
mento dell’IGE, noi chiediamo che se l’IGE deve essere ritoccata, 
l'aumento debba andare anche a favore dei comuni montani, compren- 
dendo in tale aumento il finanziamento ai Consigli di Valle e alle 
Comunità montane, a meno che nel frattempo venga approvato il pro- 
getto della programmazione e quindi questi Enti siano incaricati della 
progettazione ed esecuzione di opere pubbliche; perchè allora eviden- 
temente potranno godere dei contributi sulla progettazione ed ese- 
cuzione di opere, il che consentirebbe — come già consente a quei 
pochi Consigli di valle che oggi hanno assunto queste funzioni e 
che già esercitano questo tipo di interventi — di avere il finanzia- 
mento necessario per il mantenimento dei propri uffici. È 
Secondo: la compartecipazione dei comuni — con particolare ri- P 
guardo alle esigenze proprie dei comuni montani in materia di via- 
bilità — alla imposta di fabbricazione sui carburanti, almeno sugli 
incrementi futuri. C'è la proposta fatta già anche a Salerno di au- 
mentare di dieci lire il litro la benzina, per dare i 94 miliardi che 
avrebbe fruttato circa all’anno, a favore dei Comuni e delle Provincie 
per la viabilità; purtroppo gli eventi alluvionali l'hanno fatta assor- 
bire e superare. Noi chiederemmo che almeno agli incrementi futuri 
di questa imposta sia possibile in qualche maniera far partecipare 
i comuni e le provincie. IS 
Terzo: l'approvazione della proposta di legge dell'On. Ghio in 
materia di ICAP, per l'ENEL, di cui largamente si è già parlato in 
questo Congresso, e che è all'esame delle commissioni competenti del- 
la Camera. : È 
Quarto: la concessione di mutuiî a breve scadenza ai comuni per 
far fronte alle anticipazioni alle quali sono costretti in mancanza 
e in ritardo del pagamento, da parte dello Stato dei contributi do- 
vuti. Purtroppo le anticipazioni dei tesorieri dei comuni sono parti. 
colarmente costose, e si chiede che la Cassa depositi e prestiti possa, 
attraverso una sua speciale sezione, dare queste ADUOIRAzioni a tassi 
ridotti, quanto meno al tasso naturale che è del 5,50 %, i quindi 
del 7,50 o dell'8% come avviene oggi da parte d i 
muni. Questo per ovviare ad un rit > che 
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quanto possa essere giustificato, evidentemente non può, però, essere 
a tutto danno dei comuni. 

Quinto: l'approvazione di due proposte di legge presentate al 
Senato e alla Camera, rispettivamente dal Senatore De Dominici e 
dall’On. Veronesi, per consentire che i sopracanoni di cui alle leggi 
1377 e 959 possano essere oggetto di computo delle delegabilità dei 
comuni e consorzi per contrarre mutui. È una vecchia nostra ri- 
chiesta che ancora intendiamo ribadire. 

Sesto: il rimborso ai comuni del mancato introito della imposta 
sul vino, del quale abbiamo avuto il provvedimento ultimo per il 
1963, e si chiede per il '64 e il '65 l'analogo rimborso; chiediamo an- 
che, con poche speranze di accoglimento, la rivalutazione di questa 
imposta che a giudizio di molti Sindaci di comuni montani, oggi, se 
fosse rimasta invariata avrebbe fruttato circa il 50 % in più di quanto 
fruttava nel 1959. 

Infine c’è una richiesta particolare, che sarà oggetto di proposta 
anche da parte della Commissione per i danni agli alluvionati, per 
quanto riguarda l’IGE « una tantum » sul commercio del legname. 
Si chiede almeno che per il commercio del legname distrutto, ab- 
battuto dalle alluvioni, si tolga questa imposta « una tantum » che 
rappresenta il 9,60 per cento del valore; tenendo cioè conto del de- 
prezzamento già notevole che il legname subisce per effetto del danno 
che ne ha avuto, possa essere esonerato da questo pagamento. ; 

A conclusione dei propri lavori la Commissione propone che il 
Congresso faccia propria la iniziativa di chiedere, insieme con le 
altre associazioni degli Enti locali, un incontro a livello nazionale, 
quindi con il Governo e con i rappresentanti del Parlamento, e degli 
Enti locali: una conferenza sulla finanza locale intesa non tanto 
a dibattere ulteriormente questo problema che è certamente cono: 
sciuto da tutti, quanto ad essere un incontro fruttuoso perchè in sede 
competente si possano studiare questi interventi, e si possa con- 
trollare che la proposta di modifica generale fiscale accolga le istanze 
degli Enti locali. (Applausi) 


On. GIORGIO BETTIOL 
Consigliere Nazionale UNCEM 


Signori della Presidenza e cari colleghi. Anzitutto io ringrazio la 
presidenza di avermi consentito di prendere la parola questa mat 
tina a conclusione dei lavori, essendo impegnato nei giorni scorsi 
in una attività che ha elementi strettamente collegati al Congresso 
stesso. Che il Congresso ha manifestato una certa vivacità, io lo af- 
fermo con tutta coscienza, e ritengo che gli interventi che sono stati 
fatti abbiano portato un serio contributo a quella che dovrebbe essere 
domani l’attività del nuovo Consiglio Nazionale dell’Unione Comuni 
ed Enti Montani. Se ci sono state delle critiche, delle osservazioni, 
delle proposte per determinate correzioni ad una linea che va Aver 
e che si sviluppa, queste critiche e queste osservazioni partivano da 
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la esigenza di modificare nell'interesse delle nostre popolazioni orien- 
tamenti, indirizzi politici, che coloro che sono intervenuti ritengono 
lesivi all'interesse delle nostre popolazioni. 

L'avvocato Morlino, prendendo proprio all’inizio del suo interes- 
sante intervento — mi dispiace che non sia presente, ma io non parlo 
male dell'avv. Morlino, e sarebbe indelicato parlar male degli assenti 
che non hanno possibilità di contestare ciò che io sto dicendo — 
si è lamentato ieri perchè il nostro quotidiano, cioè l'Unità, ha messo 
in evidenza il contributo positivo — questa questione è stata ripro- 
posta al Congresso — portato in Campidoglio dagli interventi di tre 
qualificati dirigenti della Democrazia Cristiana. Noi non possiamo non 
valutare nei termini esatti il contributo dato attraverso questi inter- 
venti, e non possiamo neanche limitare il nostro apprezzamento. Si 
tratta del Sindaco di Roma, il Dr. Petrucci; sulla politica di Roma 
si possono dire tante cose, ma l’ansia che egli ha mostrato per i 
problemi nostri, l'adesione, la solidarietà che ha manifestato nei con- 
fronti delle nostre genti sono elementi dei quali noi dobbiamo tener 
conto. Noi della montagna abbiamo bisogno di questa solidarietà, 
abbiamo bisogno di molti amici, di molti che ci sostengano nella 
diuturna nostra fatica per tutelare gli interessi delle nostre popo- 
lazioni. Petrucci ha qui portato la solidarietà dell’Amministrazione 
comunale di Roma, cioè della Capitale d'Italia, e questo è un fatto 
altamente positivo. 

Kessler, Presidente del Consiglio Provinciale di Trento, ha por- 
tato le preoccupazioni della propria gente che più da vicino cono- 
sce, la quale ha avvertito in questi ultimi momenti situazioni di 
estrema drammaticità, e li ha sofferti. Egli era quindi il portavoce 
di esigenze, di una considerazione diversa, più ampia, più corrispon- 
dente a quella realtà e a quelle situazioni. 

Arnaud, a nome dell’Associazione Comuni Italiani, ha fatto uno 
sforzo per portare al Congresso delle sue considerazioni, per la crea- 
zione di strumenti più idonei a porre in evidenza i problemi della 
montagna, a rendere partecipe di questi problemi un arco più vasto 
dell'opinione pubblica italiana, un impegno maggiore da parte degli 
Enti locali di tutta Italia per la montagna e per la pianura. E credo 
che questo elemento sia altamente positivo. , 

E lasciatemi dire che noi non vogliamo utilizzare questi elementi 
strumentalizzandoli ai fini di una polemica sterile nei confronti del. 
la Democrazia Cristiana, ma consentiteci la possibilità di avvertire, 
in un coro molto più vasto, la presenza di queste voci, che riflettono 
poi un ambiente di opinione pubblica che è sensibile a queste cose 
e che chiede queste soluzioni. ( £ 

Non a caso, amici, noi abbiamo avvertito, abbiamo registrato 
— senza volerne fare un elemento di polemica nei confronti del par- 
tito di maggioranza, perchè è assolutamente lontana da noi questa 
idea — che questi interventi (e questo ci preoccupa fortemente) 
non hanno trovata alcuna eco sul giornale della Democrazia Cristiana. 
Cioè il « Popolo » li ha ignorati completamente. Ed è questo Lele 
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mento che ci preoccupa, perchè, ripeto, noi vorremmo che su deter- 
minati problemi si aprisse una discussione su quelle posizioni che 
sono state qui proposte ed enunciate da questi interventi. Quindi 
noi li apprezziamo nel loro giusto valore, e chiediamo anzi al par- 
tito di maggioranza che lasci libero sfogo alle espressioni di coloro 
che forse sentono con maggiore forza e con maggiore sensibilità la 
situazione drammatica in cui noi ci troviamo per gli avvenimenti 
dei giorni scorsi, e la esigenza che il problema della montagna sia 
affrontato, come diceva ieri Morlino nel suo pregevole intervento, 
sia affrontato e inserito nell'area nazionale, e non sia separato da un 
contesto generale degli interessi del nostro paese. 

Esprimere un parere sulle relazioni del Presidente del Consiglio 
provinciale di Torino e Vice-Presidente dell'UNCEM e sull'intervento 
del nostro Presidente On. Ghio? Io credo che si possa dire che le 
relazioni sono un po’ estemporanee, nel senso che non sono sempre 
aderenti alla nuova realtà che si è creata nel nostro paese, alla nuova 
realtà, alla drammaticità delle cose vissute, e alla nuova realtà anche 
in quanto il problema della montagna è diventato oggi un problema 
di carattere generale, di carattere nazionale, e che non sfugge all'esa- 
me e all'analisi di nessun movimento politico. La stampa di tutte le 
correnti e di tutti i movimenti ha dovuto parlarne, e ha dovuto 
affermare che se vi è un problema dei corsi d’acqua, se vi è un pro- 
blema della sistemazione dei corsi d'acqua sin dalle pendici dei monti, 
questo problema risale alle montagne, ed è da lassù che bisogna co- 
minciare se vogliamo dare sicurezza alle popolazioni del piano. 

Ci sono indubbiamente delle lacune nelle relazioni che sono state 
stampate, ma ci sono anche delle cose interessanti, delle quali biso- 
gna dare atto ai relatori, sia all’Avv. Oberto, sia all'On. Ghio. Sono re- 
lazioni, quindi, che non si possono accettare in blocco, e che non si 
possono respingere in blocco, e su di esse va aperto un certo di- 
scorso. 

Il sesto Congresso dei Comuni ed Enti Montani avviene a poche 
settimane dalle alluvioni che hanno colpito ventinove provincie e che 
sulle montagne hanno seminato, oltre all’immane distruzione, anche 
la morte di tanti nostri fratelli. Questo triste primato ier l'altro 
in Campidoglio veniva ricordato dall’Avv. Kessler Presidente del Con- 
siglio Provinciale di Trento; ma anche noi bellunesi siamo costretti 
a rivendicare questo triste primato di distruzione e di morti. Mi pare 
che la provincia di Trento abbia sacrificato con le alluvioni ben 
ventotto montanari; e noi siamo di poco lontani da questa entità 
numerica, con la distruzione di paesi, con il pericolo incombente di 
nuovi cedimenti, con quello che non sappiamo che cosa potrà suc- 
cedere nella prossima primavera, e che potrà mettere a repentaglio 
ancora nuove famiglie, nuove unità nella nostra provincia, e che deve 
farci preoccupare, e che deve trovare sensibili gli organi dello Stato, 
pronti a riparare, a prevenire i pericoli di distruzione che incombono 
ancora su molta parte del nostro Paese. Bd. 

Sono stati disposti degli interventi di pronto soccorso per i bi- 
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sogni più urgenti con mezzi finanziari che io ritengo del tutto ina- 
deguati. S'è fatta una valutazione del valore delle cose distrutte, e 
per quanto riguarda la mia provincia questa valutazione arriva nel- 
l'ordine di cento miliardi; e forse non si tiene ancora sufficientemente 
conto dei danni sofferti in maniera indiretta dall'economia delle no- 
stre vallate montane. 

Ed ecco l'altro problema da affrontare, quello che subito dopo è 
il problema più importante e qualificante della politica del Governo, 
cioè un programma nazionale di controllo e di nuove discipline per 
le acque, per il bacino idrografico; un programma nazionale verso 
la montagna e la collina per dare una ragione valida alla presenza 
delle popolazioni in quei luoghi tanto disastrati e così duramente 
provati. Una politica di intensa forestazione, capace di riparare i danni 
provocati dall'incuria dei governi precedenti, che non solo hanno 
lasciato la montagna spoglia di ogni vegetazione, ma hanno costretto 
gli Enti locali a dei tagli indiscriminati per fare spazio ai bisogni 
impellenti delle popolazioni amministrate. 

È certo che nessuno intende far carico al Governo se nei giorni 
4 e 5 novembre, e più avanti ancora, Giove Pluvio ha scaricato in 
molte regioni d’Italia una quantità d'acqua più abbondante del con- 
sueto, e pur riconoscendo che le forze della natura possono mani- 
festare la loro irruenza, non è detto che con questo si possa giu- 
stificare l'inadeguatezza delle difese e l’imprevidenza di non averle di- 
sposte. Nè si possono nascondere le responsabilità per non avere 
in tutti questi anni dato corso a delle iniziative per il rimboschi- 
mento della montagna e della collina, per la difesa del suolo, e per 
non aver provveduto all’imbrigliamento dei torrenti e dei fiumi, limi- 
tandosi a piccoli e disorganici provvedimenti che in nulla hanno mo- 
dificato le situazioni di difetto preesistenti. 

Sono molti a denunciare tale stato di imprevidenza nel non aver 
disposto in tutti questi anni le necessarie opere dî sistemazione idro- 
geologica, a prevenire — evidentemente nei limiti consentiti dal bi- 
lancio dello stato e dalle umane possibilità — le distruzioni, con la 
realizzazione delle necessarie opere di difesa del suolo e della si- 
curezza delle popolazioni della montagna e della collina. 

Questa insufficienza del resto è stata denunciata dallo stesso Con- 
siglio Superiore dei Lavori Pubblici, il quale rilevava che a monte 
di una spesa prevista dal piano orientativo per le sistemazioni idro- 
geologiche elaborato dal Ministro Merlini, ministro dei Lavori Pub- 
blici del 1952, spesa che prevedeva un intervento dello Stato per 
1.500 miliardi, sono stati spesi meno di 400 miliardi. : 

Per quanto riguarda le sistemazioni idro-geologiche in montagna 
e l'efficienza degli argini in pianura, si è fatta dell’ordinaria manuten- 
zione, ed alle volte neppure questa, perchè ciò avrebbe comportato 
la riparazione in maniera stabile di quelle opere di difesa che l'azione 
corrosiva delle acque ha indebolito ed in molti casì distrutto. Sono 
state persino distrutte, travolte dalle acque, le infrastrutture realiz 
zate nel longaronese dopo il disastro del Vajont, e ciò dimostra quanto 
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sia necessario risalire in alto per aggredire le cause che sono all'ori- 
gine dei nostri disastri, come dicono gli amministratori di Longarone 
e del Polesine in un loro appello lanciato al Paese. Essi dicono: imbri- 
gliare la natura, occorre, sottometterla alle esigenze degli uomini, 
limitarne gli effetti disastrosi anche quando essa si scatena con ecce- 
zionalità. 

Nè si può dire che siano mancati, nelle varie istanze centrali, re- 
gionali e provinciali, i richiami sulle condizioni di una montagna for- 
temente ammalata ed in continuo disfacimento. Ma purtroppo i ri- 
chiami sono sempre stati considerati espressioni di una volontà pole- 
mica, di una opposizione preconcetta, e non derivanti invece, come è, 
da una profonda preoccupazione di ciò che un tale disinteresse ha 
fatto pagare e fa pagare alla montagna e alle popolazioni che sulla 
montagna vi abitano, e, di riflesso, all'economia generale del Paese. 

Oggi, con le recenti alluvioni, tutti comprendono meglio di ieri 
che al problema della montagna e della collina, problema della sicu- 
rezza anzitutto, con assoluta priorità, sono interessate le popolazioni 
del piano non meno di quelle della montagna e della collina, e che 
la mancata soluzione di esso si ripercuote negativamente per tutte le 
categorie degli italiani. 

Problema dunque da non potersi separare, qui sono d'accordo, 
ripeto, con l'avv. Morlino, dal contesto nazionale, e meno ancora è 
da tentare di risolverlo con provvedimenti frammentari e settoriali. 

Va dato atto all'Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani, e alla 
Giunta Esecutiva, di aver sempre esposto nelle mozioni conclusive 
dei propri congressi, dalla sua fondazione in avanti, le esigenze di 
vita civile, di lavoro e di progresso sociale delle popolazioni che vi- 
vono sulle montagne italiane, avanzando, per il raggiungimento di 
questi fini, adeguate proposte. 

Mi si consenta, però dire che un rilievo critico va fatto, ed è 
quello di non aver corrisposto alle indicazioni congressuali un mag: 
giore impegno politico perchè venissero accolte, dando credito in 
questo modo all'accusa di obbedire alle volte più che alle sollecita- 
zioni spesso drammatiche che venivano dalla montagna, a preoccu- 
pazioni di ordine politico. E mi pare che anche nel Congresso queste 
siano affiorate, sottacendo le responsabilità derivanti da una linea 
politica che è venuta avanti in netto contrasto con la politica di svi- 
luppo democratico reclamata dalla montagna ed assunta a proprio 
impegno dall'Unione Comuni ed Enti Montani. In un articolo ap- 
parso sull’« Avanti », il Prof. Rotini così si esprime a questo riguardo: 
« Di fronte a questa indiscutibile realtà della montagna, dell'agricol- 
tura e dell'economia delle zone montane, per la verità non si parla 
gran che nel programma economico nazionale », che poi è stato ela. 
borato, come tutti sanno, dall’On. Pieraccini, ministro del Bilancio; 
ma qui forse, per una serena ed obbiettiva analisi delle cause di 
tale carenza, cioè della insufficienza dell'inserimento del problema 
della montagna nel progetto di programma di sviluppo economico, 
dice il prof. Rotini, occorrebbe meditare se abbia giovato alla mon- 
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tagna la politica del « binario morto », come egli la chiama, seguita 
fin qui dall’UNCEM con la richiesta di provvedimenti settoriali, non 
collegata al contesto generale dell'intera situazione italiana. E qui, 
da queste precise categoriche affermazioni, dobbiamo ricavare tutte 
le conseguenze politiche, se vogliamo essere conseguenti con questa 
critica che viene avanti, e che molti di noi condividono. 

Dopo quindici anni circa dalla fondazione, gli Enti associati al- 
l'’UNCEM possono quindi tirare le somme, non considerando ovvia- 
mente come elemento positivo l'accoglimento meramente formale di 
parte delle loro richieste introdotte nei testi legislativi, più sotto for- 
ma di raccomandazione che di modifica delle leggi e degli indirizzi 
del Governo. Noi riconosciamo anche la validità delle iniziative 
prese dall'On. Ghio e anche dai compagni comunisti in sede parla- 
mentare — e non di modifica, dicevo, delle leggi e degli indirizzi del 
Governo, per accertare invece i risultati conseguiti, alla luce degli 
atti di politica concreta del Governo, atti che per il loro contenuto 
abbiano determinato o determinino, nel prossimo avvenire — ed è 
questo che a noi interessa, ed è questo che più conta — un soddi- 
sfacente miglioramento delle condizioni di vita dei montanari e di 
sicurezza dell'ambiente montano. 

Non si può discostarsi da questo metodo di accertamento, da 
questo confronto, da questa analisi tra la situazione di ieri e la realtà 
della montagna di oggi, e delle prospettive che si aprono per il 
prossimo domani per i montanari; ed è ciò che io voglio fare, scevro 
da ogni opposizione pregiudiziale, ma volendo dare un contributo al 
dibattito e delle indicazioni che credo siano largamente accolte dai 
delegati al Congresso. 

Il governo dell'On. Moro si propone l'obbiettivo del superamento 
degli squilibri zonali e settoriali, attuando quanto viene indicato nel 
progetto di programma quinquennale per lo sviluppo economico. 4 

Per una linea di politica economica che miri a questo fine, tutti 
o quasi tutti — non posso dir tutti perchè ci sono anche delle voci 
stonate a questo riguardo — quasi tutti sono d'accordo, ma lo siamo 
in particolare noi montanari, che non solo ci siamo visti sempre met- 
tere in disparte dalla classe dirigente italiana, ma peggio ancora siamo 
stati oggetto di una politica di rapina delle naturali nostre risorse da 
parte dei monopoli di acque e di sfruttamento di tipo coloniale delle 
migliori forze di lavoro. è bi 

La denuncia di fondo che noi montanari avanziamo, e l'accusa 
che rivolgiamo alla classe dirigente italiana è di voler continuare a 
camminare su questa strada, di voler perseguire una politica produt- 
tivistica — del resto denunciata anche dall’UNCEM in precedenti con- 
vegni, dall'Avv. Oberto in particolare, attraverso una sua pregevole 
relazione fatta a Torino — perseguire una politica produttivistica mi- 
rante, è vero, ad un aumento del reddito nazionale, ma facendo leva t 
su elementi di più pronta lievitazione, quali la scelta di zone di pronta 
produttività, titolo questo, amici, che non si vuole assolutamente ri M 
conoscere a noi della montagna. Per cui, mentre l'obbiettivo cui tende 
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questa politica, questo progetto di programmazione, è il superamento 
degli squilibri, la eliminazione o la messa in disparte della montagna 
non può che accentuare gli squilibri stessi. Nella misura in cui il 
resto del Paese avanza, conquista nuove posizioni di stabilità, di 
agiatezza, e noi della montagna rimaniamo sempre allo stesso punto, 
lo squilibrio tende ad aumentare, non può fermarsi. Quindi per il 
superamento degli squilibri, e per colmare il vuoto che già oggi esiste 
tra noi della montagna e le popolazioni del piano, noi reclamiamo 
maggiori interventi, più consistenti mezzi finanziari. È inesatto per- 
tanto qualificare questo per politica di piano, se per politica di piano 
si intende appunto superamento degli squilibri zonali e settoriali, 
quando gli investimenti vengono, secondo il progetto di programma, 
prestabiliti con il risultato certo di accentuare e non superare gli at- 
tuali squilibri. 

Da qui la necessità di una profonda modifica degli attuali indi- 
rizzi di politica economica, in modo che siano rivolti a limitare e non 
a consolidare i poteri ed il predominio del grande capitale industriale 
ed agrario, per assicurare uno sviluppo democratico equilibrato e ge- 
nerale dell'economia di tutto il Paese. 

Ma, concesso anche per un momento, che sia fondata l'afferma- 
zione della scarsa produttività delle zone di montagna e di collina, 
da cui dipendono poi le condizioni di povertà e di inferiorità in cui 
vivono ed operano le popolazioni che ivi risiedono, dovere primario 
dello stato democratico non è certamente quello di un disimpegno 
nei confronti di queste popolazioni, ma semmai di più consistente 
intervento, rivolto appunto ad eliminare il divario esistente, ed a 
creare condizioni di parità con il resto del Paese. L 

Altra eccezione sollevata, nel tentativo di dar giustificazione ai 
mancati interventi dello Stato, sono le condizioni delle strutture fon- 
diarie — parlo del settore dell'agricoltura, evidentemente —; la pro- 
prietà terriera fortemente spezzettata e polverizzata, ed a cui si vor- 
rebbe porre riparo con provvedimenti coercitivi, quale il disegno di 
legge n. 518 presentato al Senato e di cui il Ministro dell'Agricoltura 
reclama la sollecita discussione. Il problema esiste, e tutti conven: 
gono sulla necessità di adeguare le strutture fondiarie e le dimen- 
sioni aziendali ad una realtà diversa da quella di ieri, sia per far 
fronte ad un mercato sempre più competitivo, abbassando i costi ed 
aumentando le rese, sia perchè riteniamo che questa sia la strada 
giusta per meglio remunerare il lavoro del contadino. Ma la via pre- 
scelta con l’esproprio forzoso delle piccole proprietà contadine non 
può essere accolta, e va indicata, come alternativa a questa linea, 
l'altra strada, dilatando sì il più possibile -—— questa è un'esigenza da 
tutti avvertita — gli attuali confini delle aziende, però nel rispetto 
più assoluto del diritto di proprietà dei singoli, con la costruzione di 
moderne forme cooperative ed associative, quali le stalle sociali, gli 
opifici per la lavorazione e trasformazione dei prodotti» LOR 
zione per l’accesso ad una economia di mercato. L'esperienza ha di- 
mostrato che il tipo di azienda imprenditoriale, a cui vanno le pre- 
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ferenze nell’assegnazione dei contributi del Piano Verde, e l'altra I 
cosiddetta familiare, pure di notevoli dimensioni, porterà quest’ulti- 
ma alla subordinazione al monopolio industriale ed agrario, senza 
poter raggiungere quell'obbiettivo produttivistico intenso, comples- î 
sivo e sociale, che sì afferma essere a base della iniziativa politica 
del Governo. 

Nè miglior destino viene riservato al settore industriale nelle 
zone di montagna, dove è in corso un preoccupante fenomeno di smo- 
bilitazione, come conseguenza di un processo di concentrazione indu- 
striale che il monopolio persegue, indisturbato, per i suoi fini. Molti 
di voi hanno sentito un Sottosegretario esprimere le sue preoccupa- 
zioni al Convegno di Torino a questo riguardo. Egli ha indicato un A 
accentuato processo di concentrazione industriale, quindi di smobili- 
tazione nelle zone di montagna per i prossimi cinque anni. Se questa 
è la prospettiva, ditemi voi se noi possiamo accoglierla. 

Ed è veramente assurdo voler affermare di voler correggere 
squilibri e distorsioni e poi lasciare piena libertà di movimento al 
meccanismo che li determina. 

Io penso invece che esistano delle condizioni valide per una espan- 
sione della piccola e media industria nelle zone di montagna, attra- 
verso il pubblico intervento. Ne voglio citare solo tre. 

La prima condizione favorevole è rappresentata dalla grande 
massa di forza-lavoro disponibile, qualificata o facilmente qualifi- 
cabile, oggi costretta ad emigrare e lasciare spesso indifesa dallo 
sfruttamento dell’imprenditore straniero. Nella provincia di Belluno 
sono 40 mila unità che sono costretti tutti gli anni ad emigrare, ad 
abbandonare i propri territori. 

La seconda condizione è data dalla forte produzione di chilovat- 
ore di energia elettrica, che nella quasi totalità esce dalle zone di 
montagna per concentrarsi nei poli di sviluppo industriale, conforme 
ai disegni ed agli interessi del grande capitale industriale e finan- 
ziario. 

La terza condizione è data dalla grande disponibilità che noi 
abbiamo, nelle zone di montagna, di materie prime minerarie, spe- 
cialmente legnose, che nella quasi totalità escono dalle zone di mon- 
tagna allo stato grezzo. x ì i 

Non voler tener conto di questo? È lecito affermare che în ogni è 
campo delle attività economiche di montagna e di collina si provoca 
un graduale ridimensionamento delle fonti tradizionali di reddito e 
delle potenziali nuove possibilità di formazione, limitandosi ad una 
politica di incentivazioni, o di piccola assistenza per le attività ter- 
ziarie. mic CAIO 

È mia profonda convinzione che la montagna € 
l'uso razionale delle risorse di cui dispongono, È 
concorrere alla formazione di un più elevato reddito na 
verso piani di sviluppo economico comprensoriali, det ; 
elaborati ed attuati dalle forze locali, con ‘adegr 


damentali dell'economia montana. Nel settore agricolo, non ignoran- 
do la realtà di un patrimonio zootecnico polverizzato, ma trovando 
nuove forme di utilizzazione e di sviluppo attraverso le stalle sociali. 
Nel settore industriale, più che una politica di incentivazione di cui 
abbiamo fatto anche noi, come la Valtellina, come altre zone ancora, 
amare esperienze, per attrarre nelle zone di montagna e di collina 
del capitale privato, è indispensabile la presenza dell'azienda pubblica 
di Stato, la quale proprio per assolvere i suoi compiti istitutivi an- 
che d'ordine sociale, evidentemente non disgiunti da ragioni di eco- 
nomicità, ma mai di natura speculativa, può collocarsi in quel com- 
prensorio e comunità montana nella quale esistano le condizioni fa- 
vorevoli perchè s’affermi la validità della sua presenza, e costituisca 
di per sè l'elemento d'attrazione dell’iniziativa privata. 

Nel settore dell'economia turistica. Io sono d'accordo che questo 
settore vada potenziato e sviluppato con gli aiuti adeguati da parte 
dello Stato, ma ritengo che il compito di valorizzare le zone che 
si prestano allo sviluppo dell'economia turistica vada riservato agli 
Enti locali e alle comunità montane, con la elaborazione di piani re- 
golatori comunali e comprensoriali nei quali il turismo trovi adeguata 
collocazione. 

Concludendo, affermo che neppure lontanamente si possa prefi- 
figurare una politica montana avulsa da una programmazione nazio- 
nale democratica, anche per le esperienze negative fatte dagli inter- 
venti attraverso leggi speciali. Incontestabile testimonianza a questo 
riguardo è la stessa legge 991 del 1952, che secondo il jegislatore, l'On. 
Fanfani, doveva risolvere i problemi del settore agricolo (e lo ammise 
apertamente: io non intendo risolvere tutti i problemi della montagna, 
ma mi riprometto di risolvere i problemi del settore agricolo), e 
che si intende rinnovare anche per il prossimo anno; legge che non 
solo ha lasciato insoluti tutti i problemi dell'economia agricola della 
montagna ma, per l’antidemocraticità dei suoi istituti, i Consorzi di 
bonifica montana, e dei suoi interventi, non ha impedito il fenomeno 
dell'esodo dalla terra né quello ben più grave dell’abbandono delle 
culture e degli allevamenti. 

Quando noi parliamo contestando ai Consorzi di bonifica mon- 
tana la loro possibilità di determinate iniziative, ci riferiamo sola- 
mente — e ciò è stato qui molto bene illustrato — al settore pubblico. 
Noi riteniamo che essi debbano essere spogliati da queste competenze 
pubbliche, che debbono essere trasferite agli Enti locali e agli altri 
organismi operanti sulla montagna. Padronissimi di costituire, ed anzi 
noi li sollecitiamo a questo, forme associative, cooperative, consor- 
tili, ma rivendichiamo agli Enti locali delle zone di montagna il di- 
ritto di poter elaborare, realizzare, le opere pubbliche necessarie 
che oggi, secondo la legge, sono pertinenti ai Consorzi di bonifica. 

Almeno però nell'aspetto formale la legge 991 dava attenzione alle 
piccole e medie aziende contadine, e questo rientrava nella tradizione 
del movimento cattolico, anzi direi si identificava con la ideologia 
del movimento stesso. 
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Ora, se l'indirizzo che possiamo identificare con la legge 991, 
ha portato le conseguenze che tutti noi lamentiamo, e che sono visi- 
bili a tutti quanti, che tipo di legge speciale si vuole proporre per la 
montagna e la collina, che affronti organicamente il problema del 
potenziamento e dello sviluppo delle aziende contadine, dal momento 
che quelle presenti in montagna non hanno strutture e dimensioni 
come oggi si pretende? Cioè, in quale direzione si intende cammi- 
nare, dal momento che la realtà della montagna è quella che è? 

Riesce difficile poter convenire con l'affermazione fatta al Con- 
vegno di Torino, che i montanari, secondo il Dr. Pizzigallo — di cui 
io riconosco le capacità, e ne ho dato atto anche quando egli era 
responsabile del Ripartimento delle Foreste di Vicenza — che i mon- 
tanari, dicevo, ricevendo qualche cosa dal Piano Verde e dalla Cas- 
setta per il Centro-Nord, il tutto integrato dalla nuova legge, pote- 
vano ritenersi soddisfatti. Ed è una affermazione grave, perchè una 
politica di elemosina di questo tipo non guarisce i molti mali da 
cui è afflitta la montagna, ed è oltre tutto grave perchè lo Stato, ed 
il popolo italiano, sono poi chiamati a pagare un prezzo molto pe- 
sante per le conseguenze che derivano da una politica della spesa 
pubblica di questo tipo, mentre si rende urgente una nuova politica 
di investimenti, una programmazione che investa l’intero territorio 
nazionale, dalle Alpi alla Sicilia, con scelte prioritarie ispirate all’in- 
teresse pubblico, stabilendo anche rigidi tempi di attuazione. —— 

Proprio le recenti alluvioni hanno dato precise indicazioni in 
quale direzione debbono essere definite le scelte prioritarie, se non 
si vuole che si ripetano, a scadenza più o meno breve, altri e ben più 
gravi disastri per il nostro paese. b p 

La montagna ha bisogno di indirizzi generali nuovi, di una poli- 
tica di piano articolata regionalmente, garantendo anzitutto all'Ente 
Regione il diritto di gestire e di programmare democraticamente lo 
sviluppo della propria economia, nel quadro degli obiettivi fonda- 
mentali della programmazione, dando sufficiente spazio all'economia 
montana. . E 

Strumento valido per una effettiva forza di contrattazione nei 
confronti dello Stato e degli Enti Regionali sono le Comunità mon- 
tane, da costituirsi d'obbligo in tutti i comprensori montani, delimi- 
tati o da delimitare, quali Enti di base per la programmazione demo- 
cratica, ai quali attribuire compiti di elaborare ed eventualmente rea- 
lizzare i piani comprensoriali di sviluppo economico, assorbendo 
poteri e competenze oggi riservate ai vari Consorzi con finalità pub- 
bliche, come del resto — e non porto nessuna novità a questo riguar- 
do — è previsto dal Decreto Presidenziale n. 987 del 1955. by 

Se è vero che tutti o quasi tutti sono d'accordo sulla opportunità 
e necessità di costituire le Comunità montane, occorre anche, sd 
uscire dall’equivoco, e convenire anche sulla esigenza di Fiv & 
montagna dalla infinita serie di Enti che ivi operano e che s SE 
ad ogni controllo democratico, e le cui funzioni a u di 
solamente ad assicurare il permanere delle vecchie ed intoccab 


posizioni di potere dei gruppi locali, che provocano spesso conflitti 
di competenza con le Comunità montane, ostacolando fortemente le 
loro funzioni. 

Ed è appunto perchè deboli sono le strutture economiche, civili 
e sociali della montagna, che solo un organismo a livello comprenso- 
riale, che abbia il compito ed i poteri necessari, e quindi i mezzi per 
programmare lo sviluppo dell'economia della zona, nel quadro degli 
interventi generali della programmazione nazionale, avrà il sostegno 
ed il pungolo delle forze politiche, sindacali ed economiche che tutti 
Egli interessi rappresentano — quindi anche quelli imprenditoriali, 
evidentemente — e saprà esplicare perciò una intensa concreta atti- 
vità nella misura in cui ogni sua iniziativa avrà una base unitaria 
più larga possibile. 

Se a questo si fosse provveduto fino dal lontano 1955, anno di 
nascita ufficiale delle Comunità montane, in quanto Enti di diritto 
pubblico, attribuendo ad esse l'utilizzazione dei sovracanoni stabi- 
liti dalla legge 959 — ove i singoli comuni beneficiari non dispones- 
sero diversamente —, la legge avrebbe potuto facilmente essere 
emendata nelle parti più lacunose, attraverso un nuovo testo, e noi 
non ci troveremmo oggi a dover constatare certe posizioni di indif- 
ferenza per renderla più compiutamente operante nei confronti del- 
l'ENEL, Ente di Stato. 

Il Governo afferma di voler mantenersi fuori dalle contestazioni 
d'ordine giuridico, mentre in effetti esso favorisce che si esplichi 
indisturbata l’azione del monopolio privato e di Stato; anche in que- 
sto campo si continua la politica che fu propria del monopolio idroe- 
lettrico, e viene respinta dall’ENEL ogni profferta di collaborazione 
che viene avanzata dalle rappresentanze degli Enti locali della mon- 
tagna. Io ho visto che nella relazione dell'avv. Oberto — su alcuni 
punti della quale concordo, su altri dissento — si parla della ne- 
cessità di continuare la lotta. Ma io mi domando: la lotta contro 
chi? Contro l’ENEL? Ma l’ENEL è soggetto alla tutela del Governo, 
degli organi dello Stato. Contro il Governo che non fa rispettare 
la legge? E poi, lotta sul terreno giuridico, imbarcandoci in cause? 
No, il problema è politico, il problema investe la responsabilità del 
Governo, e il Governo ha l'obbligo di risolverlo questo problema, 
nella volontà già stabilita e preannunciata, stabilita dalla legge € 
preannunciata dal Parlamento. È mai possibile non capire quale 
utilità può derivare da questa collaborazione con l’Ente di Stato del- 
l'energia, e come molti disastri potevano essere evitati, o limitati 
nel danno, se la voce dei comuni fosse stata accolta, se certe mi- 
sure che il buon senso suggerisce avessero potuto essere portate a 
conoscenza a chi di dovere, ed attuate tempestivamente? 

Ancora una volta dobbiamo dire che il disastro del Vajont nulla 
ha insegnato alla classe dirigente italiana; e qui vorrei richiamare 
l’attenzione del Ministro del Bilancio sugli impegni che il Governo 
aveva assunto e che egli aveva portato a conoscenza delle nostre 
popolazioni e ripetuto anche in sede parlamentare come Ministro 
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dei Lavori Pubblici del tempo: e cioè che per la rinascita della zona 
non si poteva più fidare solo sull’intervento della iniziativa privata, 
ma che occorreva ed era indispensabile l'intervento dell'azienda di 
Stato, e si era precisato anche un tipo di industria che potesse dar 
lavoro a due, tre, quattromila unità, e che queste unità che venivano 
assorbite — e che oggi ancora sono costrette ad emigrare — avreb- 
bero costituito l'elemento fondamentale per lo sviluppo dell'economia 
della zona. Ebbene, tre anni e più sono passati, le infrastrutture create 
per un certo tipo di sviluppo industriale, senza l'impegno dell’azienda 
pubblica, sono state letteralmente spazzate via dalla furia delle ac- 
que dei giorni scorsi. E questo insegna, e io mi associo alle indi- 
cazioni e rilevazioni del Sindaco democristiano di Longarone Dr. 
Protti, che bisogna risalire a monte di Longarone se vogliamo ri- 
creare le condizioni di vita, di stabilità e di sicurezza per le popo- 
lazioni che vogliono insediarsi ancora in quella zona. Non possiamo 
lasciarle continuamente scoperte di fronte al pericolo tuttora incom- 
bente di nuovi allagamenti, di nuovi franamenti e di nuove distru- 
zioni. 

Chi è stato sui posti disastrati dalle alluvioni ha potuto cono- 
scere ed apprezzare l'opera instancabile degli amministratori comu- 
nali, sindaci e altri loro colleghi, e delle popolazioni colpite, e come 
sia apparsa arrugginita, lasciatemelo dire, la struttura dello Stato, 
lenta nel procedere la burocrazia, che si è dimostrata talvolta im- 
potente a fronteggiare un evento così straordinario, muovendosi sul 
binario di leggi e regolamenti antiquati. Ci sono sindaci della zona 
qui presenti, i quali possono portare testimonianza che nei giorni 
del disastro essi, pur prodigandosi in tutti i modi, si trovavano in 
serie difficoltà ad attuare determinati provvedimenti, perchè teme- 
vano che poi lo Stato facesse carico a loro della relativa spesa. 

Noi stessi ci siamo resi interpreti di questo stato di preoccu- 
pazione e di disagio delle amministrazioni locali, telegrafando, ad 
esempio, per quanto riguarda il settore dei lavori pubblici, al Mi- 
nistro Mancini perchè autorizzasse i comuni a prendere quelle ini- 
ziative necessarie a fronteggiare un evento così straordinario. n 

È quindi necessario reclamare una maggiore autonomia decisio- 
nale per gli Enti locali, ed un profondo rinnovamento delle strut- 
ture dello Stato, se veramente vogliamo che il Paese progredisca, che 
sviluppi la propria economia, che si stabiliscano rapporti diversi fra 
lo Stato ed i cittadini. ; 

Le alluvioni dei giorni scorsi hanno riaperto tutte le piaghe della 
società italiana, e delle popolazioni montane in particolare. Volgersi 
ai vecchi schemi pensando di poterle guarire, è semplicemente utopi- 
stico. Occorre capovolgere le impostazioni del piano di sviluppo RS 
si vogliono raggiungere gli obbiettivi del superamento degli squili- 
bri regionali e settoriali, determinando uno sviluppo equilibrato del- 
l'economia del nostro Paese. na 

Noi montanari abbiamo delle grandi responsabilità, e non dob- 
biamo accontentarci delle briciole che ci vengono promesse, ma dob- 
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biamo saper cogliere l'ammonimento che ci viene dalla natura, che 
si vendica dello stato di abbandono in cui è stata lasciata in tutti 
questi anni. Dobbiamo rafforzare il movimento unitario dei monta- 
nari, e fare di questi una grande forza di contrattazione nei con- 
fronti dello Stato e del Governo, ben sapendo che è essenziale per 
il successo di ogni iniziativa il saper mettere in disparte gli interessi 
contingenti di questo o quello schieramento politico, per realizzare 
la più larga unità di tutte le forze, laiche e cattoliche, senza alcuna 
discriminazione: condizione questa irrinunciabile se si vuole portare 
avanti con rinnovato slancio l’azione per il rinnovamento, il progresso 
civile, sociale ed economico delle nostre popolazioni, nella priori 
taria esigenza della salvaguardia dell’incolumità delle persone e dei 
loro beni. 

Ebbene, l’UNCEM può essere uno strumento valido per il rag- 
giungimento di questi fini, a condizione che esso sappia esprimere 
in maniera autonoma la propria iniziativa, sottraendosi ad ogni tutela 
nei confronti del Governo e dei partiti, ed operando con il più largo 
spirito unitario. (Applausi) 


PRESIDENTE 


Resta inteso che la Commissione verifica poteri chiude definiti 
vamente i propri lavori alle undici meno un quarto. Se taluno deve 
ancora regolarizzare le deleghe, lo può fare in questo residuo quarto 
d'ora. 

Abbiamo presente e lo salutiamo cordialmente il Ministro del 
bilancio e della programmazione, onorevole Pieraccini. A lui la pa- 
rola. 


On. GIOVANNI PIERACCINI 
Ministro del Bilancio e della Programmazione. 


Signor Presidente, signori. Permettetemi di felicitarmi con voi 
per avere scelto per il vostro Congresso il tema « Montagna e pro- 
grammazione ». Nel momento in cui il programma nazionale è da- 
vanti al Parlamento per la sua definitiva consacrazione in legge di 
Stato, è incoraggiante notare come l'interesse verso la programma- 
zione investe settori sempre più vasti della vita nazionale; sinda- 
cati, associazioni di categoria, organizzazioni professionali, associa- 
zioni culturali, discutono sempre più frequentemente ed approfon- 
ditamente i problemi della programmazione, dimostrando in concreto 
come questa non sia solo un fatto di vertice, ma coinvolga nel suo 
divenire tutte le energie migliori del Paese in un processo n cui 
direttive di governo ed istanze di base, ricercano dialetticamente 
il punto d'incontro nella prospettazione continua delle rispettive po: 
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In questo fecondo confronto bene si inserisce il vostro attuale 
dibattito, che per quanto riguarda Ja vostra associazione, non fa che 
confermare un interesse già da tempo vivace ed attento ai problemi 
della programmazione, di cui è stato prova il contributo che i vostri 
dirigenti, e particolarmente il vostro Presidente, hanno dato nella 
discussione del programma in sede di Commissione, contributo che 
ha portato fra l'altro ad apportare alcune modifiche e miglioramenti 
al testo, tendenti a meglio precisare il ruolo della montagna nella 
politica generale di sviluppo del Paese. 

D'altra parte, l'avere voluto considerare i problemi dei territori 
montani nel quadro più vasto di quelli della programmazione, rispon- 
de ad un dato di fatto difficilmente contestabile. È ormai convinzione 
sempre più generale, infatti, che il raggiungimento di adeguati livelli 
di reddito e soddisfacenti condizioni di vita nei territori montani 
non possono essere conseguiti che astraendo da qualsiasi imposta- 
zione settoriale, e mobilitando, per una politica della montagna, le 
risorse di tutta la collettività, secondo un ordine di priorità che deve 
necessariamente travalicare i criteri troppo angustamente produtti- 
vistici. 

Che tra zone montane e zone di pianura esistano reciproche 
integrazioni, che sarebbe dannoso per le une e per le altre trascurare, 
è una verità non solo ormai pienamente avvertita da sociologi, urba- 
nisti, studiosi di problemi territoriali, ma anche drammaticamente 
confermata dalle dolorose vicende che hanno così duramente col- 
pito, montagna e pianura nel novembre scorso. Nè d'altra parte è più 
pensabile che i problemi dell'economia montana possano venire af- 
frontati in modo episodico, separando l'aspetto della conservazione 
del suolo da quello delle possibilità produttive, da quello della 
difesa dei redditi, da quello dell'organizzazione istituzionale, e via di- 
cendo. 

La necessità di una considerazione globale del problema, e di un 
necessario collegamento delle varie direttrici di intervento, appare 
sempre più urgente. Ad essa si ispirava la relazione previsionale e 
programmatica che io ho avuto l'onore di presentare, insieme al col- 
lega Ministro del Tesoro On. Colombo, al Parlamento, nel settembre 
scorso, quando, riferendosi ai problemi della montagna, la Relazione 
così si esprimeva: « Non si tratta — essa diceva — soltanto di pro- 
muovere nuovi investimenti, ma anche di predisporre interventi di 
carattere propriamente sociale attinenti al settore dell’assistenza, a 
quello della formazione professionale, a quello della prestazione di 
servizi civili. In sostanza da una parte è necessario stabilire le op- 
portune condizioni affinchè i complessi montani possano, in crescente 
misura, adempiere alla indispensabile difesa delle zone sottostanti, 
dall'altra valorizzare in una prospettiva globale le risorse offerte dal- 
l'ambiente, quindi anche quelle non agricole, affinchè le diminuite 
popolazioni montane possano affrontare con maggiore sicurezza i 
mutamenti che lo sviluppo economico impone alle loro condizioni, 
anche attraverso eventuali forme di integrazione dei redditi. È evi- 
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dente quindi come, in siffatto contesto, la tradizione politica degli 
interventi forestali, di bonifica e di miglioramento fondiario dovrà 
trovare opportuni aggiornamenti e le necessarie integrazioni in altre 
misure, che sappiano interpretare le composite nuove realtà dei 
territori montani ». Questa la Relazione previsionale. E mi sembra 
che, alla luce di questi concetti, il criterio a cui la programmazione 
intende ispirarsi per risolvere i problemi della montagna appaia 
in modo estremamente chiaro. 

La stessa necessità di un intervento globale e composito sia nelle 
relazioni tra montagna e pianura, sia in quelle tra i diversi aspetti 
della realtà montana, è ribadita nel nuovo capitolo del programma 
dedicato alla difesa e conservazione del suolo, che proprio ieri è 
stato approvato dal Comitato Interministeriale della Programmazione. 
Si porta così al Parlamento la decisione, già preannunciata da me, 
di aumentare gli stanziamenti e di dare una trattazione qualitativa 
specifica al grande problema della difesa e della conservazione del 
suolo in questo quadro complessivo. 

Mi sia permesso ricordare ancora una volta che il piano quin- 
quennale di sviluppo dava già un'altissima priorità a questi problemi 
di cui ho avuto occasione di parlare ora, sottolineava l’importanza 
della nuova legge della montagna che è in preparazione e di cui vi 
ha parlato in questa Assemblea il Ministro Restivo, e dava a questa 
politica globale dell'agricoltura in cui si inserisce la difesa del suolo, 
una priorità che si sostanziava in settecento miliardi di lire ‘63, il 
che significa, in pratica, ottocentocinquanta miliardi. 

La lezione delle cose, la pratica lezione delle cose, che è il frutto 
certo di una eredità secolare — basta pensare alla lunga storia del 
rimboschimento, che è una storia purtroppo secolare — ci ha inse- 
gnato che dobbiamo accelerare ulteriormente i tempi; ed è per questo 
che è stato preannunciato un ulteriore stanziamento di duecento mi- 
liardi proprio per il settore agricolo della difesa del suolo, cioè bo- 
nifiche, rimboschimento, azione nella montagna, il che porta a nove- 
cento miliardi la priorità per la difesa del suolo, il che significa, in 
lire correnti, una somma che supera i mille miliardi di lire, mille e 
cinquanta, mille e cento miliardi di lire, da spendere nei prossimi 
quattro anni, poichè è evidente che la previsione del quinquennio 
'66-'70 significa in pratica uno sforzo da compiere nei quattro anni 
che abbiamo di fronte; il che è, sia ben chiaro, quello che le ammi- 
nistrazioni interessate hanno richiesto ed hanno ritenuto che sia 
possibile fare nei tempi tecnici, nelle esigenze di progressi, nelle pos- 
sibilità pratiche nei prossimi quattro anni. è 

Ma l'azione dello Stato viene messa immediatamente in moto in 
attesa di una legge generale, di una legge di programma, che espliciti 
quei concetti di cui vi ho parlato, che dia alla politica della difesa 
del suolo quella visione organica, generale, che dia a questa azione 
il coordinamento necessario fra tutte le amministrazioni interessate 
alla difesa del suolo, sotto una guida e una visione unitaria, una legge 
che evidentemente deve comprendere, al di là del quinquennio, tutto 
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l'arco di tempo necessario per un'azione che necessariamente è una 
azione di lungo periodo per essere portata a compimento — e basta 
pensare all’azione del rimboschimento. In attesa di questa legge orga- 
nica alla quale sta già lavorando una Commissione insediata dal 
Ministro dei Lavori Pubblici nelle settimane che sono trascorse, si 
presenterà immediatamente una legge-stralcio per i prossimi due anni, 
che permetterà di moltiplicare gli sforzi, che permetterà di mettere 
in moto già per i lavori pubblici e per l'agricoltura, una massa di 
centinaia di miliardi, tra stanziamenti già resi possibili dalle leggi 
in vigore, e stanziamenti aggiuntivi che il Governo proporrà al Parla- 
mento, nelle prossime settimane, nei prossimi giorni. 

E quindi ecco che l'azione delineata per questo vasto settore è 
un'azione che parte direttamente, immediatamente, da una legge- 
stralcio e che si concreterà poi nel frattempo in una legge di pro- 
gramma. 

Io vorrei dire che questo sforzo è uno sforzo di attuazione del 
programma, e che ne dimostra la validità, non l'insufficienza o l'inef- 
ficienza, perchè la legge a cui si giunge, ed a cui la montagna è tanto 
interessata, sotto molteplici aspetti, è appunto una legge di attua- 
zione programmatica, è una legge che per la prima volta segue la 
metodologia del programma, che è quella appunto del coordinamento 
delle priorità nei disegni generali ed organici che superano il setto- 
rialismo degli interventi, lo scoordinamento che talvolta si è avuto 
nel passato. Lo superano appunto in quella che è una visione pro- È 
grammatica. 

E mi si consenta di dire che è proprio basandosi sul programma 
che è possibile fare questo salto di qualità. Certo, la discussione sul 
programma è aperta, ed è non solo utile, ma necessaria, perchè noi 
concepiamo la programmazione come un processo dialettico a cui 
siano interessate tutte le varie forze sociali. Il programma deve es- 
sere continuamente posto a confronto della realtà, della modifica delle 
condizioni che man mano si hanno nel tempo, è da essere confron- 
tato con le esigenze della collettività e della società, come strumento 
deve essere perpetuamente aggiornato e perpetuamente migliorato. 

Ecco perchè il dibattito, il vostro stesso dibattito, è un utile 
elemento in questo processo. Ma la natura democratica della pro- 
grammazione è proprio questa. K "è È 

Io vorrei che si riflettesse, a qualunque opinione politica si 
appartenga, come il processo di formazione del programmi è st to 
lungo, difficile, certo, lungo anche nei termini parlamentari, poichè 
si trattava in definitiva di fare qualche cosa di muovo | 
ordinamento e nella nostra storia politica, ma è 
‘ perchè questo avvio noi abbiamo voluto fare, co. 
che si sostiene da varie parti, attraverso un'am 
un ampio dibattito, un'ampia discussione che hi 
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nali della programmazione, organi che certo non sostituiscono le 
regioni, ma che tuttavia in certa misura le anticipano, e dove è pos- 
sibile ascoltare la voce delle forze elettive del Paese, attraverso la 
larga rappresentanza dei comuni e attraverso tutte le amministrazioni 
provinciali, attraverso il dibattito culturale, attraverso il dibattito 
parlamentare, il programma è appunto stato un processo in certa 
misura lento, ma vasto e profondo, di conoscenza dei problemi del 
Paese e di sistemazione di un ordine di priorità che vede fra l’altro 
la montagna a uno dei posti importanti per fare questo salto di qua- 
lità che è dato dalla programmazione. 

Io ho già detto prima, e lo ripeto chiudendo, che voi stessi avete 
contribuito al perfezionamento del programma, e ho ricordato gli 
emendamenti del vostro Presidente, la discussione nelle Commissioni, 
e nella Commissione Bilancio in particolare, che hanno portato al mi- 
glioramento del testo per quanto riguarda la legge della montagna; 
testimonianza appunto che non si è trattato di un processo stabilito 
dall’alto, dogmaticamente, fermo, fisso, irrevocabile, ma di un ampio 
processo democratico che tuttora continua. 

Questo volevo dire. E debbo aggiungere che se noi, ognuno con 
le nostre responsabilità e nelle nostre posizioni, e quindi in una 
feconda dialettica, continueremo questo approfondimento di studio, 
di analisi di problemi, di adeguamento alla realtà, di conoscenza 
approfondita di quelli che sono gli squilibri del nostro Paese, della 
eredità passata — molto spesso, come nel caso della difesa del suo- 
lo — così pesante a recuperare, se noi faremo tutto questo, io credo 
che veramente cammineremo su una nuova strada, una strada in 
cui non ci siano fittizie unanimità che non sarebbero utili e non 
sarebbero realistiche, ma in cui ci sia una dialettica nuova, tesa 
da tutte le parti a far sì che gli squilibri profondi del Paese siano su- 
perati ed eliminati una volta per sempre. 

Ricordatevi che il concetto centrale su cui si basa il programma 
è proprio il superamento degli squilibri territoriali e sociali, e la 
montagna quindi si deve riconoscere in esso, perchè è appunto una 
delle zone del paese che più soffre di questi squilibri. Ricordatevi 
dunque che il contributo che potete portare, ricco di voci diverse, 
anche critiche, ricco della dialettica democratica, è un contributo 
importante perchè questo processo di programmazione si affermi, 
perchè questa dialettica più alta sia la dialettica politica reale del 
nostro Paese, e perchè la montagna insieme a tutte le altre zone 
sperequate di fronte alle più sviluppate, possa veramente trovare una 
linea di politica generale economica che la porti alla sua rinascita, 
al suo consolidamento, nell'interesse generale di tutto il popolo 
italiano. 

Buon lavoro! (Applausi) 


276 


PRESIDENTE 


Ringrazio il signor Ministro del Bilancio per le parole detteci, per 
la solidarietà garantitaci, per la sensibilità dimostrataci, e per le no- 
tizie dateci circa l'approvazione del disegno di legge sulla difesa e 
la protezione del suolo, nonchè circa l'aumento degli stanziamenti 
avvenuto, deciso in sede ministeriale, in favore della difesa del suolo 
montano. (Applausi) 

Proseguiamo quindi i nostri lavori, dando all'Assemblea la do- 
lorosa notizia che il nostro collega Sindaco di Valvano, Giuseppe Di 
Carlo, è stato telegraficamente richiamato a casa per la perdita della 
madre. A nome dell'Assemblea mi permetto di inviare al signor Di 
Carlo e alla sua famiglia l’espressione del nostro cordoglio. 

Tocca ora al Senatore De Dominicis comunicare la sua relazione 
sul gruppo di lavoro Zone Depresse Turismo e Artigianato. Poichè 
egli non è presente passiamo agli atti del Congresso il testo scritto 
delle conclusioni che, comunque, saranno richiamate nella mozione 
finale che poi approveremo. 


Sen. PIETRO DE DOMINICIS (Testo scritto) 


A conclusione della discussione sulle aree depresse, turismo e 
artigianato, che ha tenuto occupato il III gruppo di lavoro, da me 
presieduto, io ho pochissimo da aggiungere a quanto dissi nella rela- 
zione introduttiva. Il dibattito è stato ampio, concreto, pieno di buone 
indicazioni e tutti coloro che hanno desiderato intervenire lo hanno 
potuto fare ed a me il piacere di ringraziarli per la signorilità e la 
diligenza dei loro interventi. Sopratutto li ringrazio per la unitarietà 
positiva di consensi, che hanno portato alla mia relazione. 

Nei vari interventi infatti non sono stati notati dissensi o discor- 
danze e tutti si sono trovati d'accordo nella impostazione dei pro- 
blemi trattati. Qualcuno, sempre con competenza, si è soffermato 
su problemi specifici, cui cercherò di dare assicurazioni, risposte e 
chiarimenti. SAS 

Una prima ne do sugli E.P.T., i quali in tutte le provincie, il 
cui territorio almeno per un terzo è riconosciuto montano, hanno un 
Sindaco della montagna fra i componenti del Consiglio di Ammini- 
strazione. LIO 

Si lamenta quindi quanto accade in quegli Enti turistici, con ter- 
ritorio montano inferiore ad un terzo di tutta l'estensione provinciale. 
La montagna non è rappresentata affatto, poichè oltre ai componenti 
di diritto, certamente non montanari, avremo i rappresentanti delle 
categorie e degli esperti, prescelti logicamente fra coloro che hanno 
una maggiore perparazione e che troveremo al mare od in città. 

L'UNCEM deve fare voti al Ministero del Turismo per una mag- 
giore rappresentanza montana negli Enti del Turismo, includendo un 
Sindaco della montagna senza tener conto dell’ampiezza del territorio 
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montano ed un rappresentante dei Consorzi dei Bacini Imbriferi Mon- 
tani, dei Consorzi di Bonifica Montana, dei Consorzi di Valorizzazione 
Montana e dei Consigli di Valle. Sarebbe opportuno che fra i tre datori 
di lavoro, quasi sempre albergatori, ne venisse prescelto uno della 
montagna e così tra i tre lavoratori i tre esperti. 

Si avrebbe così una composizione provinciale omogenea e con una 
nostra rappresentanza numerosa e qualificata. La montagna ne avreb- 
be grande vantaggio e sarebbe favorita nel suo sviluppo e nella sua 
crescita. 

Ugualmente e subito necessita intervenire presso i Ministeri Fi- 
nanziari, affinchè non si giunga alla soppressione di 150 uffici periferici. 
Nei piccoli centri montani, in cui la vocazione turistica arriva len- 
tamente o per cause locali non giunge affatto, centri in cui l’emi- 
grazione è paurosa e lo spopolamento giunge a punte inverosimili, 
abolire su disposizione degli Organi centrali la sede del mandamento, 
l'Ufficio del Registro o delle imposte dirette o indirette, così come 
due anni fa avvenne per le Preture, significa ridurli in stato co- 
matoso verso la morte vicina ed inevitabile. Simili calamità sono 
peggiori delle alluvioni, perchè in queste interviene il patrio go- 
verno, mentre in quelle l'abbandono completo degli uomini. Quindi 
bisogna intervenire ed io propongo che il Consiglio Nazionale del- 
l'UNCEM lo faccia con un suo ordine del giorno diretto al Presi- 
dente del Consiglio ed ai Ministri competenti. D'altra parte gli Enti 
locali di quei centri abbandonati si diano da fare, promuovano 
iniziative, sopratutto turistico-artigianali con la collaborazione delle 
Camere di Commercio, gli Enti Provinciali del Turismo e le Ammi- 
nistrazioni Provinciali, per riportarsi all'antica floridezza. 

Assicurazioni da parte di tutti i parlamentari dell'UNCEM vanno 
date agli amici calabresi. La proroga della legge speciale per la Ca- 
labria, attualmente in discussione in Commissione al Senato, sarà 
senza alcun dubbio accordata dal Parlamento italiano. 

Ugualmente i parlamentari della montagna saranno disponibili 
per tutte quelle iniziative e leggi intese a favorire lo sviluppo eco- 
nomico e sociale delle nostre buone popolazioni. ; 

Senza alcun dubbio nel contesto della politica degli investimenti 
produttivi e del piano di sviluppo organico ed armonico, cioè della 
programmazione, la nostra strada rimane difficoltosa, piena di peri 
coli, dura come la roccia della nostra montagna. 

Colle leggi di rilancio in favore delle aree depresse del centro 
nord e del mezzogiorno (sono 1.900 miliardi) con le iniziative arti- 
gianali, coi finanziamenti ed i contributi pel turismo è stato già fatto 
qualcosa di buono e di nuovo. Però tanto rimane ancora da fare 
da parte nostra e della nostra Unione, con proposte di leggi, con studi, 
con iniziative, con consigli, anche con la lotta per non abbandonare 
i nostri montanari e dare loro un avvenire migliore poichè rimarranno 


ugualmente fra i ricchi i meno ricchi e fra i poveri i più poveri. 
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PRESIDENTE 

La parola al comm. Cardini, presidente della Commissione Veri- 
fica dei Poteri. 
Comm. RENATO CARDINI 

Ringrazio soprattutto i colleghi che mi hanno aiutato nel la- 


voro della verifica dei poteri. Ho il piacere di comunicarvi il seguen- 
te risultato della verifica poteri: 


i Alpi 1 Appennini Totale 
Presenti Arco Alpino (1) e *Tsolel2) (o) 

Comuni montani 53 524 1.707 
Consorzi Comuni BIM 4Al 8 A 
Consorzi Bonifica Montana 6 17 
Consigli di Valle e Comu- 45 

nità montane 36 9 È 
Enti vari 9 6 
Regioni a Statuto speciale 1 1 
Amministrazioni Prov.li 22 36 58 
Camere di Commercio | 15 35 so 


Totale N. 1.948 


(1) Liguria, Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, Trentino A. Adige, 
Veneto, Friuli Venezia Giulia. 
(2) Tutte le altre regioni. 


PRESIDENTE 


La parola al Cav. Pancheri, Presidente della Commissione speciale 
per le zone alluvionate. 


Cav. Uff. ENRICO PANCHERI 


Io dovrei riferire sui risultati della Commissione speciale costi- 
tuita dalla Giunta Esecutiva per le zone alluvionate. — di, 

La Commissione speciale s'è riunita ieri per tutto il pomeriggio, 
e porterebbe queste conclusioni, che dovremo dividere in due parti. 
La prima parte è quella che riguarda le proposte di modifica del super- 
decreto 18 novembre '66 n. 976, la seconda parte è quella che riguarda 
la difesa del suolo e la regolamentazione delle acque. — ai 

Leggo il verbale della Commissione, la quale, esaminato il calo 
decreto, e gli emendamenti ad esso, approvati dalla Commissione Fi- 
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a een uve 


nanza del Senato, vagliate le proposte dei singoli membri, conclude, 
per quanto riguarda il decreto, come segue: 


« La Commissione speciale dell'UNCEM per le zone alluvionate, 
presieduta dal Cav. Uff. Enrico Pancheri, riunitasi durante i lavori del 
Congresso Nazionale dell’Unione per esaminare eventuali proposte di 
modifica al decreto legge 18 novembre 1966 n. 976, ed inoltre per ela- 
borare eventuali proposte per la difesa del suolo e per la regolamenta- 
zione delle acque, è giunta alle seguenti conclusioni. 


Esaminati il decreto citato e gli emendamenti ad esso portati dal- 
la Commissione Finanze e Tesoro del Senato e vagliate le proposte 
dei singoli componenti la Commissione si chiede: 


1) ai fini della ripresa produttiva, tenute presenti le difficoltà 
delle medie aziende, artigianali, commerciali e industriali, occorrono 
più estese facilitazioni nella concessione del credito ed, in partico- 
lare, è necessaria la garanzia primaria e non solo sussidiaria dello 
Stato per i mutui che verranno concessi dagli Istituti di credito, gli 
oneri per la garanzia primaria dovranno essere fronteggiati con il 
fondo di garanzia già previsto dall'articolo 28 del Decreto 976; 


. 2) l'’ammortamento dei mutui non dovrà avere una durata infe- 
riore ai 10 anni ed il tasso non dovrà superare il 2%; 


3) il contributo per la riparazione dei fabbricati rurali deve es- 
sere corrisposto nella misura prevista per la riparazione e ricostru- 
zione dei fabbricati rurali di proprietà, come previsto dall'art. 7 del 
Decreto 976 nel testo approvato dalla Commissione Finanze del Se- 
nato; 


4) l'obbligo per lo Stato di assumere a suo totale carico la 
spesa per provvedere alla rimozione dei materiali alluvionati dai ter- 
reni, quando ciò sia conveniente per la ripresa produttiva, nonchè il 
ripristino di strade di quanto altro sia necessario a tale scopo (l'in- 
tervento è previsto dall’ultimo comma dell'art. 20 del citato decreto 
nel testo approvato dalla Commissione Finanze, ma solo come possi- 
bilità); e 

5) provvedere alla ricostituzione delle scorte vive e morte pre- 
viste dall'art. 15 del citato decreto senza discriminazione tra le aziende 
che abbiano subito la distruzione superiore od inferiore al 40 %; 


6) elevare da L. 90.000 a L. 150.000 la sovvenzione prevista dal 
decreto 914 per i titolari di aziende agricole, commerciali ed artigiane 
iscritti nelle gestioni speciali dell'INPS; 


7) fare in modo che con il contributo di 7 milioni l'interessato 
abbia facoltà di scelta sia alla ricostruzione del fabbricato urbano o 
rurale, sia all'acquisto di un nuovo appartamento; 
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8) qualora, come risulta accadere nella provincia di Firenze, lo : 
Ufficio del Genio Civile non sia in grado di effettuare i dovuti sopral- 


luoghi preliminari allo scopo di permettere l'esecuzione delle neces- a 
sarie urgenti opere di ripristino dei fabbricati, fare in modo che a ù 
detto sopralluogo vengano delegati î tecnici dei comuni interessati; 

9) preso atto che in provincia di Firenze le pratiche di mutuo È, 
e contributi riguardanti i miglioramenti fondiari, non possono venire 4 
completate per la mancanza di documentazione catastale, che è stata $ 


distrutta dall'alluvione, l'UNCEM deve interessare i competenti Mi- 
nistri affinchè diano disposizioni agli uffici periferici perchè accettino 
una documentazione sostitutiva; 


10) per quanto riguarda l'art. 10 del decreto n. 976, la Commis- 
sione si riferisce alle proposte di modifica già formulate dall'ANCI, 
dall’UPI e dall'UNCEM, e sostanzialmente accolte dal Senato; 


11) GE. Si chiede l'esenzione dell'IGE «una tantum» sulla 
vendita del legname schiantato dall'alluvione del novembre 1966. 


Per l'indispensabile difesa del suolo e per la regolamentazione 
delle acque a garanzia e sicurezza di ogni attività economica e civile 
del Paese, in particolare si chiede: 


a) di provvedere affinchè gli interventi per la sistemazione idro- 
geologica abbiano più adeguati finanziamenti, non siano frammentari 
e procedano tenendo per base l’unità costituita del Bacino idrografico 
unitariamente inteso, tenendo altresì presente la necessità di utiliz- 
zare le acque per i molteplici fini di irrigazione, idroelettrici, per la 
navigazione e per gli usi civili; 


b) di assicurare, nella fase di elaborazione e di attuazione del 
piano organico di difesa del suolo — piano che si ritiene di indila- 
zionabile realizzazione e per il quale si chiede l'elaborazione di un 
primo programma quinquennale — un ruolo determinante agli Enti 
locali; 


c) di estendere il pronto intervento ed il ripristino immediato 
in particolare alle opere idrauliche al fine di evitare distruzioni di 
opere pubbliche di elevato valore e di evitare altresì danni ingenti 
che si avrebbero nella lunga attesa di progettazioni e interventi or- Sl 
dinari; 

d) di porre speciale attenzione al problem 
arborea ed arbustiva che si inserisce negli al 


durante le piene viene divelta e trascinata a valle « 
allo scopo di evitare gravissimi danni; i 


e) di esaminare la possibilità di util 
piena i vari invasi esistenti a scopo id 
regimante dei corsi d'acqua ». Be 


e cell atei 
o “—_ 


La Commissione ha discusso anche il problema del testo unico 
sulle acque degli impianti elettrici, ma ha creduto opportuno non 
proporre nessuna richiesta. 

Cosicchè queste sono le proposte che noi portiamo all'esame del 
Congresso, e che porteremo, assieme alla Commissione dell'UPI e 
della Commissione dell'ANCI, il giorno 15 in Campidoglio all'atten- 
zione del Governo e del Parlamento italiano. 


PRESIDENTE 


È aperta la discussione su questa comunicazione. 


On. GIUSEPPE ANGELINI 


Per quello che riguarda le proposte presentate a nome della Com- 
missione, da parte del Cav. Pancheri, forse per ragioni anche mate- 
riali di tempo, è stato omesso un elemento che io ritengo di fonda- 
mentale importanza, e su cui la Commissione ieri si era trovata 
d'accordo. Cioè sottolineare che una politica di difesa del suolo non 
si può realizzare soltanto con più adeguati finanziamenti di quelli 
previsti a tutt'oggi, e di quelli anche annunciati qui da parte del 
Ministro del Bilancio, On. Pieraccini, e non si può attuare soltanto 
con un piano organico di difesa del suolo; ma è necessario tener 
presente il rapporto tra politica di difesa del suolo e problemi del- 
l'agricoltura, e l’esigenza di un profondo rinnovamento democratico 
delle nostre strutture fondiarie, agrarie e di mercato. Su questo la 
Commissione si era trovata d'accordo, così come si era trovata d'ac- 
cordo sulla necessità che venisse tenuto presente il nesso tra di- 
fesa del suolo e assetto urbanistico e assetto territoriale. 

Una cosa su cui da parte mia si è insistito è che venisse garan- 
tita la pubblica gestione dell'uso delle acque e delle imprese dei ser- 
vizi che da tale uso derivano. Credo che sia superfluo richiamare 
quanti inconvenienti derivano ai montanari ed agli agricoltori dal 
fatto che il modo con il quale sono state decretate sino ad oggi 
le concessioni, prima rilasciate alle società private idro-elettriche, e 
attualmente passate all'’ENEL, porta a impedire, in molti casi, che 
le acque servano all’irrigazione. 

Noi abbiamo insistito in questo senso; abbiamo detto anche 
che alcuni strumenti che operano in questo settore, come i Consorzi 
di bonifica, sarebbe stato necessario sostituirli, e che le loro fun- 
zioni per quello che riguarda le opere pubbliche, soprattutto in que- 
sta materia, venissero demandate agli Enti regionali di sviluppo. 
Su questo la Commissione ha trovato delle divergenze, e pertanto que- 
sto è un punto che abbiamo accantonato. a - ; 

Però ritengo che sui punti precedenti, su cui la Commissione sì 
è trovata d'accordo, e unanimemente d’accordo, è necessario che la 
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Assemblea sia informata e tenga conto di queste proposte che ritengo 
per ragioni materiali di tempo siano state omesse dal relatore a nome 
della Commissione, così come laddove si parla della funzione che de- 
vono avere gli Enti locali venivano nominate le regioni nel quadro 
di questi interventi da parte degli organi pubblici. 


PRESIDENTE 


A mio modo di vedere, la comunicazione è data dalla commis- 
sione; che poi questa l'abbia approvata a maggioranza o alla una- 
nimità, è indifferente al Congresso. Non esiste nessuna regola per 
cui io debba pretendere l’unanimità. Esiste soltanto una regola: che 
la mozione venga comunicata nei dovuti modi e che sia approvata 
per lo meno a maggioranza. (Osservazione dell’on. Angelini dalla 
sala) 


On. ENRICO GHIO 


Io desidererei chiarire la procedura congressuale che è stata sta- 
bilita dal Consiglio Nazionale e che deve essere fedelmente attuata. I 
lavori del Congresso si sono divisi per motivi di opportunità in quat- 
tro commissioni; la quinta non esiste; esiste una commissione no- 
minata dalla Giunta su mia proposta e che la Giunta ha investito, 
durante i lavori congressuali — ed è quella di cui parla l'onorevole 
Angelini di riferire sull'argomento delle alluvioni; commissione che 
non chiude i suoi lavori oggi, perchè ho detto — e mi dispiace che 
non sia stato ricordato — nel mio discorso inaugurale che continuerà 
fino al prossimo Consiglio Nazionale e sarà convocata ogni qual volta 
se ne senta la necessità. Fatta questa premessa, ammesso che si 
tratta di una relazione come tutte le altre, queste relazioni sono state 
portate a conoscenza del Congresso in modo che, quando avremo 
ascoltato la replica del relatore generale, se ne tenga conto nella 
mozione conclusiva; mozione conclusiva che ospiterà, di queste re- 
lazioni, quelle parti che saranno ritenute opportune. Non si potrà 
fare una mozione conclusiva lunga 50 pagine. Evidentemente, in 
questa sede, se ci saranno dei dissensi, sarà presentata una mo- 
zione di minoranza in dissenso di quella che viene presentata dalla 
maggioranza. (Applausi) 


PRESIDENTE 


Non si apre nessuna polemica. Questa è una comunicazione è la 
si prende come tale. 
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Dott. VITANTONIO PIZZIGALLO 


Direttore Generale Economia montana e foreste al Ministero della 
Agricoltura 


Signor Presidente, carissimi amici. Ho l'onore innanzi tutto di por- 
gere il saluto dell'On. Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste On. Avv. 
Prof. Franco Restivo. Il Ministro ha partecipato alla nostra seduta 
inaugurale e sarebbe stato lieto di partecipare anche ai nostri lavori 
se il tempo glielo avesse consentito. 

Vorrei rivolgere anche il saluto mio personale e degli appartenenti 
al Corpo Forestale dello Stato, all'UNCEM, al suo valoroso Presidente 
On. Ghio, a tutti i suoi ottimi, eccellenti collaboratori che sono per- 
sone veramente eminenti e di grande valore. Ho partecipato a tutti 
i Convegni dell’UNCEM ed ho sempre notato la perfetta organizza- 
zione. Ma senza far torto a nessuno, penso di poter dire in coscienza 
che questo ha superato ogni altro. La giornata inaugurale è stata un 
autentico successo e ieri, con l'udienza del Santo Padre, il Convegno 
ha acquistato nuova solennità. 

L'On. Ghio ed i suoi valorosi collaboratori possono essere soddi- 
sfatti! 

Ma devo soprattutto ringraziare l'UNCEM per l'apporto determi- 
nante che dà alla nostra opera a favore della montagna italiana. 

Noi tecnici possiamo fare tutto quello che è nelle nostre possi- 
bilità, quello che abbiamo appreso attraverso tanti anni di attività, 
quello che abbiamo cercato di perfezionare, ma occorre l'appoggio 
della vostra organizzazione così bene strutturata e che si muove con 
tanta intelligenza e tanta capacità. 

Il problema di base è la sicurezza degli abitanti della montagna, 
e quando dico montagna, intendo la collina in aggiunta alla monta- 
gna. In montagna e in collina, come ben sapete, vivono ben ventotto 
milioni di abitanti, e la situazione è molto seria. Il problema della 
montagna si compone di due aspetti essenziali, che sono apparente- 
mente distinti, ma interdipendenti: 


1) l'aspetto fisico della montagna italiana; 
2) il problema economico e sociale della popolazione. 


Per risolvere questi problemi, l'apporto dell'UNCEM è determi- 
nante perchè ha alle spalle quattromila e quattrocentoventuno comuni 
montani — gli aderenti non so quanti siano, ma sono certo un nu- 
mero notevolissimo — ed ha quindi la forza politica (mi si conceda 
di dire questa parola, anche se sono un tecnico) per collocare il 
problema della montagna in un posto di rilievo fra le tante cose che 
i governi sono chiamati a fare. Perchè, se è vero — e io l'ho ripetuto 
tante volte, ma non mi stanco di ripeterlo oggi — che nel dopoguerra 
si è fatto molto rispetto al passato, è anche vero che molti problemi 
della montagna attendono ancora una soluzione. y CS 4 

Abbiamo avuto la provvida legge in favore dei territori montani, 
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una legge che ha avuto una buona applicazione e che ha dato un sen- 
sibile aiuto alla montagna. 

Però, carissimi amici, nonostante la buona volontà di chi deve 
decidere, e noi ne prendiamo atto, della buona volontà e delle diffi- 
coltà, quello che abbiamo avuto sono esattamente ventitrè miliardi 
e cinquecento milioni. Queste sono state le somme, non per la difesa 
del suolo, perchè non vorrei che qualcuno pensasse che il Direttore 
Generale delle Foreste un giorno a TV-7 parla di dieci miliardi, un’al- 
tra volta parla di ventitrè miliardi e cinquecento milioni. Anche qui 
voglio essere preciso: dieci miliardi sono stati spesi per sistema- 
zioni idraulico-forestali, il resto per opere pubbliche di bonifica 
montana, per miglioramenti fondiari, per la manutenzione dei vivai, 
per gli acquisti, ecc. Sapete perfettamente che la superficie agraria 
e forestare d’Italia è costituita da 27 milioni e 800.000 ettari, ben sa- 
pete anche che la pianura ha 6 milioni di ettari, per cui rimane quel 
tale 79% di territorio che appartiene alla montagna e alla collina. 
Se poi vogliamo restringere il nostro ragionamento soltanto alla mon- 
tagna, troviamo sempre quei 4.421 comuni montani, che rappresentano 
qualche cosa come il 55 % dei comuni d'Italia. Quindi, praticamente, 
che cosa è avvenuto? Che pur avendo fatto tutto quello che è stato 
possibile fare, è ancora troppo poco. Perchè se si vuole venire incon- 
tro ai bisogni di 4.421 comuni montani ventitrè miliardi e cinquecento 
milioni non bastano! 

È questione di finanziamenti e l'UNCEM ha una vera forza per 
risolvere questa questione. Perchè, carissimi amici, voi potete pren- 
dere il più solerte e appassionato direttore generale delle foreste 
del mondo, che volete che faccia? Può scrivere, può far presente, co- 
me io faccio sempre con coraggio, le nostre necessità, ma alla fine, 
voi capite, è una persona sola. Mentre invece voi avete prima di 
tutto un eccellente e dinamico Presidente, perchè per me il valore 
dell'On. Ghio non sta soltanto in quella che è la sua intelligenza 
e la sua cultura, e ne ha tanta, dell’una e dell'altra, ma soprattutto 
nel suo temperamento deciso. Se si avesse un uomo di pari intel- 
ligenza, di pari cultura, ma che fosse timido, egli sarebbe bravissimo 
nel campo suo, uno scienziato magari, però non varrebbe a venire 
incontro a quelle che sono le necessità della montagna, perchè qui 
bisogna fare un'azione di sfondamento. La prima volta che sentii 
parlare l'On. Ghio ebbi subito l'impressione che, a parte il suo valore 
intrinseco e tutte le sue altre altissime qualità, il vostro Presidente 
fosse un realizzatore. E noi abbiamo bisogno di questi uomini per 
risolvere il problema della montagna. TIT. 

Io ho molta fiducia nell'opera dell'UNCEM per ottenere massicci 
finanziamenti, anche perchè c'è in giuoco l'assetto fisico della mon- 
tagna, c'è di mezzo la difesa del suolo che non si può ottenere SELLE! 
la sistemazione dell'ambiente montano. Che cosa poteva fare la Di- 
rezione dell'economia montana e delle foreste che per opere. RUbbUche 
di bonifica montana ha avuto soltanto cinque miliardi all'anno? EÙ 


in queste opere pubbliche di bonifica montana ci sono non soltanto 


le sistemazioni idraulico-forestali, ma ci sono le strade, gli acque- 
dotti, gli elettrodotti, ecc.? 

Occorrono i necessari finanziamenti per un assetto fisico della 
montagna italiana, e i necessari finanziamenti per migliorarne le in- 
frastrutture, per accrescerne il reddito, per avviare a soluzione i 
complessi problemi della montagna con un piano aderente all'at- 
tuale realtà economico-sociale. Se a tanto non riusciremo, illustre 
Presidente, anche le belle parole servono a poco. Corro il rischio di 
ripetere concetti affermati in altre occasioni, me ne rendo conto, 
ma questa è la realtà, ed aggiungo che nutro viva speranza per il 
raggiungimento di questi fini. 

Un'altra cosa dovrei dire, che non è specifica, ma che in qualche 
modo rientra nei temi della montagna e della difesa fisica del ter- 
ritorio nazionale. Mentre venivo qui ho visto un camion, targato 
Firenze, pieno di alberi di Natale che non erano cimali, ma piantine 
evidentemente provenienti da un rimboschimento. Erano migliaia di 
piantine di abete bianco di una rigogliosità meravigliosa, ma non 
vive. Erano piantine stroncate, forse piante rubate e non certo 
piante cresciute in un vivaio. Vedere questo spettacolo mentre an- 
cora sono vive nella mia mente le rovine provocate dall'alluvione 
mi ha fatto male al cuore. 

Qualcuno di voi potrebbe chiedere: e voi, allora, perchè non inter- 
venite? Cari amici, noi non possiamo intervenire dappertutto; noi 
possiamo intervenire nel momento in cui vediamo qualcheduno che 
va nel bosco a rubare: se lo prendiamo in quel momento, va bene, 
se no è molto difficile individuare e punire il colpevole. 

Per quest'anno purtroppo non facciamo più in tempo, ma per 
l'anno prossimo perchè l'UNCEM non promuove una legge molto 
semplice per impedire gli abusi? l 

Vi chiedo scusa, carissimi amici, di aver sottratto due minuti 
per questo argomento, ma proprio mezz'ora fa ho visto quello spet- 
tacolo che mi ha fatto tanto male: erano abeti bianchi, rigogliosis- 
simi, forse proprio tagliati sulle montagne toscane. 

Adesso che ho abusato della vostra pazienza, vorrei terminare con 
un augurio, e sono certo che questa volta l'augurio si tradurrà in 
realtà, il cuore me lo dice. Dal rilancio di questa legge della mon: 
tagna, rilancio che spero possa arrivare in tempo, cioè entro il 30 
giugno 1967, i comuni montani potranno avere un determinante van- 
taggio. Le agevolazioni che in questa legge stiamo cercando di inse- 
rire sono molte, una fra tante è quella del mutuo agevolato. Spe- 
riamo di riuscirci: abbiamo proposto lo 0,50 %, pensate; lo 0,50 %, 
compreso l’ammortamento, sarebbe una cosa provvidenziale. Poi ci 
sono altre agevolazioni, che naturalmente non possiamo rendere di 
pubblico dominio fino a quando la Commissione non abbia finito 1 
suoi lavori. Le nostre, che sono le vostre attese, dovranno essere 

isfatte. ACL i 
spo sraicinia di Governo, i parlamentari, i 52 milioni di italiani 
non possono dimenticare i tragici fatti che sono accaduti ai primi 
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di novembre e credo che tutti abbiano finalmente compreso che la i 
pianura si difende in montagna. « 
Quello che viene fatto a favore dei territori montani, va a favore Pi 
di tutti gli italiani, e gli italiani sono un popolo altamente civile, un À 
popolo che valuta e capisce. La montagna esce ingigantita da queste ; 
drammatiche prove, i suoi problemi diventano necessariamente pro- 
blemi nazionali, e come tali richiedono soluzioni coraggiose ed in- “ 
tegrali. j 
Grazie. (Applausi) 


PRESIDENTE 


La parola all'avv. Oberto per la replica sul tema generale del 
Congresso. 


Avv. GIANNI OBERTO-TARENA 


Prima di brevemente esporre delle considerazioni di replica sulla 
relazione generale e sugli interventi che vi sono stati, mi corre l'ob- 
blico di relazionare in ordine alla commissione che si è riunita per 
l'esame delle leggi relative ai sovracanoni idroelettrici nel loro com- 
plesso. 

La commissione, alla quale hanno partecipato una cinquantina di 
Congressisti, ha lavorato molto attentamente e, vorrei dire, anche 
proficuamente, giungendo a delle conclusioni che sono state per nove 
decimi rese alla unanimità, su di una sola vi è stata una riserva da 
parte dei rappresentanti comunisti e riferirò in proposito. 

Per non far perdere del tempo al Congresso, riferirò per estrema 
sintesi sui punti sui quali la commissione di studio ha portato la 
sua attenzione, premettendo che ha sottolineato concordemente e una- 
nimemente come, a distanza di anni, la materia che si riferisce ai so- 
vracanoni sia ancora incandescente come lo è stata nel momento in 
cui la legge 959 ha preso il suo avvio con la perimetrazione dei bacini "90, 
imbriferi montani, con i famosi decreti del dicembre del 1954. Ha s4 
sottolineato la situazione che la FEDERBIM, riunitasi ieri sera in ast 
semblea ordinaria, ha poi ulteriormente, e vorrei dire in termini de 
finitivi, avvalorato; ha sottolineato soprattutto l'aspetto di un 
di altissimo rilievo che deriva dalla pronuncia della sente 


inequivoci, la costituzionalità delia 959. Per cui 
ha, attraverso una legge dichiarata costituzionale, 
a ricevere questi sovracanoni. , n 
La più recente sentenza della Suprema 
sezioni unite crea una situazione di Qu ò 
simo pericolo, stabilendo che taluns ì 


montani sono stati determinati con i decreti ministeriali del 1954, 
non tenendo conto soltanto di quelle che sono ragioni e caratteristiche 
e motivi tecnici, cioè non attenendosi soltanto al primo voto espresso 
dalla Commissione Superiore dei lavori pubblici, ma straripando in 
valutazioni di natura amministrativa e contingente; per cui le sezioni 
unite della Suprema Corte di Cassazione, pronunziandosi su quattro 
ricorsi, hanno dichiarato la illegittimità di quella perimetrazione. 

Il problema non si limita a quattro consorzi; il problema può di- 
ventare veramente generale, perchè, ove le società concessionarie idro- 
elettriche (in termini concreti, oggi: l’ENEL) volessero appigliarsi 
a questa decisione della Suprema Corte a Sezioni Unite, la discussione 
circa la perimetrazione dei vari comprensori di bacino imbrifero mon- 
tano potrebbe tornare in piena e completa discussione. La montagna 
italiana corre, quindi, il rischio di perdere, almeno temporaneamente, 
la corresponsione di quei circa 5 miliardi che rappresentano la cifra 
attuale dei sovracanoni che dovrebbero essere corrisposti. 

La situazione è stata ritenuta particolarmente delicata e grave 
anche perchè non è più motivo di semplice polemica, ma, evidente- 
mente, è motivo di apprezzamenti di natura giuridica, contro la quale 
non è possibile insorgere se non scegliendo una strada diversa, che è 
la strada politica. Tanto la commissione da me presieduta ieri mat- 
tina, quanto la Federazione dei Consorzi dei Bacini Imbriferi mon- 
tani, hanno consentito sulla opportunità, sulla esigenza, sulla neces- 
sità che FEDERBIM ed UNCEM impostino il problema in termini 
squisitamente, decisamente, fermamente politici; perchè si eviti alla 
montagna italiana una jattura di questo genere che sarebbe doppia- 
mente pericolosa e grave, avendo come interlocutore, in questo mo- 
mento, non più un complesso di venti, di trenta società concessio- 
narie, ma praticamente avendo come contraddittore un grosso com- 
plesso che si chiama ENEL e che è emanazione dello Stato attraverso 
la nazionalizzazione delle industrie elettriche; per cui, come altra 
volta abbiamo avuto occasione di dire, sarebbe lo Stato che farebbe 
karakiri, vulnerando la sostanza delle leggi che ha approvato il Parla- 
mento italiano. (Applausi) 

Io ritengo che molto rapidamente chiederemo un colloquio con il 
Capo del Governo perchè sia investito di questa situazione, in quanto 
le soluzioni possono avere degli aspetti diversi e si è convenuto che 
strade diverse potrebbero essere quella amministrativa e quella le- 
gislativa dei bacini imbriferi montani: l’una e l'altra però con delle 
difficoltà che non sono indifferenti. Quella amministrativa perchè, 
attraverso dichiarazioni responsabili dell’ENEL, sappiamo che l’ENEL 
si propone di restare ferma a quella che è la decisione giurispru- 
denziale della Suprema Corte di Cassazione; quella legislativa perchè 
abbiamo la lunghissima e dolorosissima esperienza del lungo tempo 
che è necessario per poter arrivare a far approdare una legge alla 
riva della sua sicurezza. Abbiamo quindi concordemente ritenuto che 
sia necessario intervenire sul piano politico, piano politico che oggi 
acquista anche una rilevanza particolare, perchè, signori, non è fuori 
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di luogo affermare, almeno a me così sembra, che la privazione di 
questi 5 miliardi sarebbe come una seconda alluvione che arriverebbe, | 
questa sì, veramente per opera degli uomini e soltanto degli uomini | 
responsabili, sulla montagna italiana e di conseguenza su quel piano 
che, noi diciamo, è difeso primamente sulla montagna stessa. 

La commissione è stata d'accordo, con la sola riserva da parte 
del Gruppo comunista, di accentuare, ovunque sia possibile, la costi- 
tuzione di Consorzi di bacini imbriferi montani nelle zone dove an- 
cora non esistono. Il consorzio di bacino imbrifero montano è un con- | 
sorzio volontario che viene costituito con la partecipazione a mag- i 
gioranza dei comuni che fanno parte di quel determinato consorzio, e 


diventa obbligatorio quando questa maggioranza sia raggiunta. La 
sola parte comunista — d'altra parte noi conosciamo quelle che 
sono le linee di indirizzo e la stessa proposta di modifica alla fonda- 
mentale 991, che parla poi anche di questi consorzi di bacini imbri- 


feri montani — la sola parte comunista, dicevo, è stata dissenziente 
sul fatto che si operi questa intensificazione per la costituzione dei 
consorzi. 


Si è trovata d'accordo, la commissione, perchè si addivenga il più 
rapidamente possibile alla regolamentazione dell'art. 3 della legge 959 
al fine di favorirne l'applicazione, il che consentirebbe effettivamente 
a molti comuni e a molti consorzi di avere, anzichè la erogazione 
in denaro, la utilizzazione di energia elettrica che consentirebbe quella 
tale trasformazione di industrie di cui si è parlato nel corso del Con- 
gresso. 

Si è trovata d'accordo, la commissione, nel chiedere l’inseri- 
mento del Consorzio di Bacino Imbrifero, a fianco delle Comunità p 
montane e dei Consigli di Valle, nella programmazione regionale. Su 
questo argomento dirò forse qualche parola più approfondita nella 
replica alla relazione generale, ma può non essere discutibile l’affer- 
mare, fin da questo momento, che coloro i quali hanno creduto di ar- 
rivare ad una facile critica, dicendo che nella relazione del Presidente 
e nella mia relazione generale non si è posto l’accento sulla regione, 
la risposta è di una estrema facilità. Non c'è più bisogno di mettere 
l'accento sulle cose che si debbono considerare come acquisite; sì x4 
deve mettere l’accento su quella che è la volontà politica, su quella 
che è l'esigenza fondamentale nostra, di inserirci nel quadro della 
programmazione, chiedendo la presenza della montagna, attraverso 1 
Consigli di Valle o le Comunità montane dove esistono, nei comitati 
di programmazione perchè questo inserimento darà la possibilità agli 
Enti locali di esprimere la propria voce e il proprio pensiero che 
consentirà che il programmatore nazionale abbia dinanzi non soltanto 
l’espressione di alcuni tecnocrati, ma abbia dinanzi la espressione di 
coloro i quali vivendo nella montagna, della montagna, per la mon- 
tagna, conoscono i problemi della montagna stessa. Questo mi sem- 
bra opportuno sottolinearlo perchè sgombera il terreno di una parte 
della discussione che dovrei fare dopo e puntualizza quello che è 
stato l'aspetto di questa commissione. î ni 


Una solidarietà unanime è stata concordata sulla situazione di 
difficoltà in cui si trova la regione Trentino-Alto Adige che per una 
legge regionale si trova privata della corresponsione dei sovracanoni 
di cui alla legge 1376; la unanimità su questa proposta è stata deter- 
minata non soltanto dalle contingenze particolari che hanno toccato la 
Regione Trentina, ma proprio perchè si è convinti che tanto più forti 
saremo in quanto più uniti saremo. Ed è una solidarietà che, penso, 
l'assemblea nella sua generalità vorrà concordare affermandosi d'ac- 
cordo su quanto la commissione di studio ha fatto. 

Verifica della corrispondenza delle potenze nominali medie delle 
concessioni idroelettriche. Abbiamo accettato a scatola chiusa quello 
che il Ministero a suo tempo e le società idroelettriche a suo tempo 
ci hanno detto: la nostra esperienza è una esperienza concreta; ci 
dicono che sono quasi ovunque inferiori a quella che è la realtà. Ma 
oltre che a pagar tardi, a pagar male, praticamente non si paga quanto 
sarebbe dovuto. 

Si è concordato altresì sulla opportunità che siano maggiormente 
tutelati gli interessi delle popolazioni locali. 


Ci dicono che queste potenze nominali medie delle concessioni 
siano contrarie agli interessi delle popolazioni locali. 

Costruzione di dighe significa, e vado per sintesi larghissima, 
molte volte, privazione di acqua per uso potabile, per uso di abbeve- 
raggio al bestiame, per uso agricolo silvo-pastorale, che comporta ad- 
dirittura la essiccazione della cotica produttiva del terreno; significa 
impedire la utilizzazione dell'acqua per imprese locali di piccola, di 
modesta industria; significa soprattutto avere delle concessioni che 
risalgono a venti, a trenta, a quarant'anni — è stato documentato — 
senza che la società idroelettrica alla quale la concessione è stata 
fatta abbia utilizzato un litro di acqua, e questo è affare suo, ma 
impedendo che per questi dieci, venti, trenta, quarant'anni, altri aves- 
sero la possibilità di utilizzare quel litro di acqua che è andato 
praticamente disperso, e che ha aumentato le situazioni di rischio e 
di pericolo per il resto del paese. 


E stata d'accordo sulla esigenza che al momento opportuno (sot- 
tolineo questo aspetto: che al momento opportuno) si apra il di- 
scorso relativo alla rivalutazione dei sovracanoni di cui alla legge 
959. Oggi vogliamo arrivare — la Commissione ha detto, e la Federa- 
zione dei bacini imbriferi montani ha confermato — vogliamo arri. 
vare alla certezza del nostro diritto di avere i sovracanoni. La prima 
battaglia è questa. Se mettessimo insieme le due battaglie — e ra- 
gioni sostanziali giustificherebbero di camminare in parallelo i cioè 
quella della certezza del diritto e quella dell'adeguamento dei sovra- 
canoni di cui alla legge 959, correremmo il rischio di trovare delle 
difficoltà e delle opposizioni proprio anche in relazione alla questione 
grossa della programmazione. 


Per cui la Commissione ha concordato su questo punto: portare 
innanzi per intanto la prima battaglia, ma non trascurare di studiare 
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e di esaminare anche l’altra, relativa alla rivalutazione dei sovra- 
canoni. 

Infine la Commissione si è trovata d'accordo nel sostenere la 
esigenza che rappresentanti dell’UNCEM entrino a far parte della 
Commissione ministeriale per la revisione del testo unico delle acque 
e impianti elettrici del 1933. 

Il Direttore Generale dell'Economia montana, che ha parlato poco 
fa a questo microfono, ha sottolineato ancora una volta l'apporto, 
modesto, appassionato, ma vorrei dire soprattutto responsabile, che 
gli uomini dell’UNCEM hanno dato e stanno dando ai lavori della 
Commissione per la riforma della 991. È un apprezzamento che mi 
pare di poter sottolineare, ringraziando, per dire come anche in sede I 
di quella Commissione che dovesse rivedere il testo unico della 1933, 
l'apporto degli uomini dell’UNCEM potrebbe essere prezioso e con- | 
sono. 

La Commissione ha sottolineato ancora un aspetto (senza farne 
oggetto specifico di un punto conclusivo programmatico, ma dando 
mandato all'UNCEM di continuare questa battaglia dura) della si- 
tuazione pericolosissima, gravissima, per gli Enti locali, comuni, pro- 
vince, Camere di commercio per la mancata corresponsione del- 
l'ICAP da parte dell’ENEL e per la esigenza che il più rapidamente 
possibile qualche cosa di sostitutivo sia effettivamente dato. 

Troppe volte, per faciloneria, si è parlato di finanza allegra nei 
comuni e nelle province; io non voglio escludere che vi possono essere 
anche dei comuni e delle province che abbiano fatto della finanza 
allegra: quando è così si denunciano i casi specifici, ma non si coin- 
volge in un giudizio generale la serietà, la probità, l'onestà degli ammi- 
nistratori, specialmente di quelli di montagna, che hanno dato prova, 
attraverso il pochissimo che hanno avuto, di sapere egregiamente ope- 
rare e utilmente e proficuamente amministrare. I Comuni, e soprat- 
tutto l’UNCEM, qui, più che la Federazione dei bacini imbriferi mon- 
tani, ha questo assillo immediato: far sì che la sostituzione dell’im- 
porto dell’ICAP, in quella forma che il Parlamento riterrà, addos- 
sandola all’ENEL, o diversamente provvedendo, avvenga e che questi 
quattrini vadano alle casse comunali; altrimenti noi troveremo molti 
piccoli comuni di montagna che, già privati del gettito dell'imposta 
sul vino (non ancora completamente integrata), si troveranno nella 
condizione di non poter fare i loro bilanci. 

E qui è veramente il caso di riaffermare quella contraddizione 
in termini di una nazionalizzazione voluta, forse affrettatamente vo- 
luta, ma comunque voluta e realizzata, e il contenuto sostanziale che 
questa nazionalizzazione doveva in sè recare, cioè il senso sociale di 
questa nazionalizzazione. Poco importava che l’energia elettrica fosse 
erogata da una società privata o da un Ente nazionale; importava, ed 
importa, che l'Ente nazionale sappia corrispondere egualmente l’ener- 
gia elettrica, frenare l'aumento dei costi e dei prezzi di tale energia 
elettrica, consentire che l'energia elettrica sia portata fino nei punti 
più lontani della montagna, senza quelle tasse, quei balzelli jugulatori 
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ai quali ancora deve essere sottoposta l'erogazione dell'energia elet- 
trica. Allora soltanto, quando si sarà veramente compiuto un passo 
innanzi, allora soltanto si sarà fatta una politica di nazionalizzazione 
che anche coloro i quali erano a un certo momento dissenzienti accet- 
teranno, quando i risultati pratici e concreti, che oggi ancora non 
vediamo, invece andranno a beneficio della gente montana. (Applausi) 


Desidero assicurare il Congresso che nei prossimi giorni faremo 
i passi necessari perchè queste istanze che abbiamo con un certo 
calore portato alla ribalta congressuale vengano portate a conoscen- 
za del Presidente del Consiglio perchè, di concerto con i Ministeri 
competenti, che sono più di uno, il problema si avvii alla sua so- 
luzione. 


Ed ora poche parole, amici Congressisti, signor Presidente, per 
la replica sulla Relazione generale. 

In verità io mi ero andato chiedendo, mentre sentivo gli ultimi 
interventi, se questa replica fosse necessaria, se questa replica avesse 
una sua ragion politica di esser fatta. 


Si è detto da taluno, criticamente, ma obbiettivamente, dobbiamo 
tutti consentire e riconoscere, che il Congresso è un poco nato stanco. 
Si sono fatte altre critiche di fondo, che vedremo brevemente. Ma 
mì sembra dover partire proprio da questo: Congresso nato stanco. 

Certo, al termine dei lavori, è stanco. E allora dicevo dentro 
di me: ma non dovremmo studiare — mi dispiace che l'On. Ghio non 
sia qui presente, ma ad ogni modo è un discorso che gli ho già fatto 
e che gli rifarò — non si dovrebbe studiare una formula congressuale 
diversa? Diciamocelo ben chiaro. Sono circa quattromila i comuni 
montani, sono millecinque-milleseicento gli aderenti all’UNCEM: già 
intanto tutti notano che vi è una certa distanza tra il numero dei 
comuni montani e il numero degli aderenti. Vogliamo mantenere delle 
proporzioni come quelle di oggi, con la presenza — lo abbiamo sentito 
dire dal Comm. Cardini — dei Congressisti, i quali rappresenterebbero 
l’intera montagna? qui il discorso si dilaterebbe. Io non voglio riì- 
petere le tante cose dette altre volte, ma forse val la pena di dire. 
Qualcuno ha lamentato che la stampa dà scarso rilievo a queste ope- 
razioni congressuali. Ma la stampa segue quella che è una sensibilità 
del Paese; il Paese ignora i problemi della montagna, gli altri quaranta 
milioni di abitanti ignorano i problemi della montagna, non credono 
che esistano delle situazioni drammatiche come quelle che esistono. È 
una coscienza nazionale che deve essere fatta, e portata alla conclu- 
sione che il problema della montagna è anche il problema della col- 
lina, il problema della pianura; allora avremo veramente una possì- 
bilità di dire agli amici dei giornali: sensibilizzate ulteriormente. 
Questo, signori, è un discorso che deve essere fatto a livello politico. 
Quante volte vi è occorso di sentire parlare a Firenze o a Roma, a 
Torino o a Palermo, dei problemi della montagna nei momenti delle 
elezioni politiche? Mai. Nei piccoli paesi sperduti di montagna, sì, 
perchè i problemi sono contingenti: la scuola, la strada, l'acquedotto, 
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la sistemazione di bonifica. Ma, come problema generale, assoluta- 
mente no. 

E questo Congresso, dicevo, forse è stanco per la formula che 
noi adottiamo. Molti sono venuti a questa ribalta e hanno portato in- 
nanzi delle piccole istanze: per il loro paese delle grosse istanze, ma 
nel quadro generale delle piccole istanze, e lo hanno fatto con grande 
accoramento, con grande dispiacere, con profondo desiderio di far 
partecipi gli altri, quasi che penando insieme si soffra di meno. Ma 
in realtà non abbiamo avuto — mi scuso di questa affermazione, ma 
loro mi conoscono ormai da molti anni e sanno che prima mia qua- 
lità, l'unica forse che mi riconosco, è quella della estrema lealtà e della 
estrema sincerità — interventi di fondo, o pochi sono stati, che ab- 
biano portato la parola, la voce, la critica su un piano costruttivo, dei 
problemi di carattere generale della montagna. 

E allora io vorrei sottoporre alla considerazione dell'Assemblea 
che dovrà dire, attraverso il Consiglio Nazionale, qualche cosa in 
proposito: non è forse arrivata l'ora di fare dei pre-congressi regio- 
nali? Una piccola esperienza il Piemonte l'ha fatta in relazione a 
questo Congresso, e in relazione a quello precedente. Là i Sindaci 
vengono tutti, là i Sindaci sono portatori anche delle piccole istanze 
che, raccolte in una operazione sintetica finale, acquistano un volto. 
Allora il Congresso Nazionale, non più rivolto a centinaia di persone 
che si disperdono, con la preoccupazione fra l'altro di formulare le 
mozioni, di compilare le liste, la preoccupazione di essere incluso 
nella lista, che vi sia incluso l'amico, ecc., potrebbe allora lavorare 
seriamente, e il Congresso sarebbe il Congresso delle consulte regio- 
nali in tutti i luoghi ove questo è possibile; e dove Ie Consulte non 
esistono, evidentemente la formula dovrà essere trovata perchè la 
voce della montagna possa sentirsi. Allora i nostri lavori saranno pro- 
babilmente più brevi, più sintetici e in definitiva più costruttivi di 
quello che oggi non siano. 

È una mia impressione, è una mia valutazione che deriva proprio 
dalla esperienza di questi Congressi, e la colloco qui, all'inizio di 
questa replica. La utilità del dialogo nella dimensione regionale è 
altissima. Qui è sempre alta, è sempre apprezzabile, ma indubbiamen- 
te si disperde, si frantuma, si fraziona, e finisce per non avere una 
possibilità di sintesi finale se non attraverso lo sforzo che non viene 
fatto dalla assemblea del Congresso, ma da alcuni volontari che, 
credendo di interpretare la volontà del Congresso, preparano le mo- 
zioni sulle quali poi si cincischia per trovare un accordo, attraverso 
alla formula e alla frase. 

Programma. Io non ho trovato delle parole di dissenso su quello 
che è detto in un semplice periodo. Ma, mi scuso, quando si fa una 
relazione scritta, il periodo ha il valore di un discorso, ha il valore 
del contesto del discorso. Quando si dice: il Consiglio di Valle nel 
Comitato di programmazione è una istanza ancora valida oggi, quanto 
meno sotto il profilo di invocare dai Presidenti dei Comitati del pro- 
gramma che consultino i Consigli di Valle e le Comunità montane 
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per i problemi di loro competenza, è entrare veramente, come mon: 
tagna, nel programma. Ci siamo entrati a livello nazionale con le mo- 
difiche e le riforme di cui abbiamo a lungo parlato; il diritto di citta- 
dinanza è stato acquisito, si tratta di farlo diventare operativo. 

Sullo strumento dei Consigli di Valle o Comunità montane non vi 
sono dissensi. Dissensi sono affiorati, e sarò brevissimo anche su 
questo, in ordine ai Consorzi di bonifica montana, Qui il pensiero non 
soltanto mio, ma il pensiero dell'UNCEM, è estremamente chiaro: là 
dove i Consorzi di bonifica esistono ed operano bene, con quegli in- 
terventi che ulteriormente possono migliorare il loro funzionamento, 
continuino ad esistere. Là dove non sono costituiti in montagna, poi- 
chè sono articolati alla legge fondamentale del 1933 che non era de- 
stinata ai territori montani, cedano il passo, come del resto dice 
la stessa legge fondamentale 991, ai Consigli di Valle, alle Comunità 
montane; che questi ne assumano le responsabilità e le funzioni, assu- 
mendo quella caratteristica pubblicistica sulla quale, da parte comu- 
nista, è stato particolarmente insistito, dissentendo sulla opportunità 
della esistenza dei Consorzi di bonifica montana. Non possiamo però, 
amici comunisti consentite, distruggere quello che è stato creato; 
non possiamo arrivare in questo modo alla soluzione del problema; 
distruggere sarebbe in questo momento recare danno estremamente 
grave alla montagna italiana, e certamente non sarò mai io a pro- 
porre una istanza di questo genere. 

E stato detto che la mia relazione (è stato anche scritto; io non 
l'ho ancora letto, ma mi è stato detto) che la mia relazione è stata 
verbosa, e mi scuso. Effettivamente è stata la più lunga delle rela- 
zioni che io abbia fatto. Ma è costato fatica anche a me scrivere 
tanto. Ho ritenuto però necessario di farla, e sono grato all'amico 
Rotini per quel che ha detto sulla novità del discorso « comples- 
sivo », anzichè il discorso settoriale che s'era venuto facendo fino 
a questo sesto Congresso. Sono grato, perchè ha evidentemente pun- 
tualizzato una ragione. Ma per poter arrivare a quelle conclusioni, il 
mio discorso era necessario. E su quelle conclusioni — chiedo scusa 
all'Assemblea — non si è dissentito; la conclusione la si è pratica- 
mente accettata. Anche attraverso il sistema caro all'On. Bettiol e un 
po’ a tutti gli uomini della sua parte, della doccia scozzese, in cui al 
brivido di freddo segue la sferzata violenta dell’acqua calda, cioè la 
parola di compiacimento e poi il denigramento di alcuni degli altri 
aspetti, nella sostanza finale si è consentito, o per lo meno non si 
è dissentito. Si è arrivati a dire che, su grande parte di questo discorso, 
il discorso era da intendersi veramente comune. 

Si è anche detto che c'era un minor vigore che non nella rela- 
zione fatta a Torino. Ciò è vero, ma ciò @ dovuto non al fatto che il 
vigore non ci sia, non continui ad esserci (e mi auguro che il buon 
Dio me lo conservi ancora per un po’ di tempo): il vigore non lo 
si è voluto simile a quell'altro. La relazione fatta al Governo di To- 
rino era una relazione al Convegno, dove evidentemente il relatore è 
portatore di pensieri, di istanze, di proponimenti, di concetti, che 
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sono suoi personali, e il Convegno è pienamente libero di consentire, 
di dissentire, di criticare, di approvare. Qui, in una relazione congres- 
suale, si deve tener conto di quella che è una realtà operata dal x 
l'Unione dei Comuni montani; bisogna arrivare allo scopo attraverso 
a quello che è un minimo comun denominatore della volontà del- \ 
l'Unione dei comuni ed Enti montani. E vorrei sottolineare, con 
vigore superiore a quello di altre volte, la volontà politica dell’Unione 
dei comuni ed Enti montani; quella volontà politica che ci viene rim- 
proverata come mancante molte volte, da un determinato settore, e 
che invece è l’anima, è la realtà stessa. Se non ci fosse quella realtà 
politica, attraverso al dialogo del consenso e del dissenso, amici co- 7 
munisti, come potremmo convivere? Sarebbe impossibile. Ad un certo | 
momento noi non resisteremmo alla tentazione di ricacciarvi fuori, e j 
voi non vi trovereste nella condizione di poter vivere all'interno, se 
mancasse questo vigore politico, questa onestà politica, questo desi- È 
derio di un dialogo costruttivo, e non soltanto erosivo, e non soltanto 
dispersivo. 
Ecco allora che la relazione doveva per forza riportarsi a quella 
che è stata tutta una situazione di attività, e doveva fare il punto. 
Doveva fare il punto — e l’ho scritto a chiare note all’inizio della 
mia relazione — doveva fare il punto su due condizioni contingenti 
attuali: la realtà drammatica delle alluvioni, e la realtà concreta della 
partecipazione dell’UNCEM alla Commissione ministeriale per la ri- 
forma della legge 991. 
Mi si potrà dire: fermarsi di più su questo, discutere più a lungo. 
Guardino, ho resistito alla tentazione. Hanno sopperito a questa de- 
ficienza, apparente, della relazione, il Sindaco di Roma e il Presi- 
dente della provincia di Trento, che ha presieduto i lavori al Campi- 
doglio. Ma vorrei anche dire che resistere alla tentazione non mi è 
costato molto. L’avv. Morlino, scherzando, ha accennato ad una s 
specie di congiunzione ligure-piemontese-sabauda dell’UNCEM, e 
della visione della provincia. Ebbene, io non posso non ricordare al 
Congresso che quest'anno cade il centenario della morte di Massimo 
d'Azeglio. Massimo d'Azeglio, questo piemontese, e questo romano, e 
questo milanese, questo uomo italiano di cento anni addietro — forse 
l'uomo politico d’Italia che ha più viaggiato l’intera penisola, i cui 
soggiorni in Romagna, a Firenze, a Roma, e le visite reiterate in Si 
cilia danno la misura, la statura di questo torinese e della sua ampia 
visione — Massimo d’Azeglio, dicevo, all'indomani della battaglia di 
Novara, mentre molti stavano discutendo se l'insuccesso fosse do- 
vuto a una mancanza di spirito dei combattenti o a ragioni tecniche, 
che cosa ha detto? « Non importa, ricominceremo da capo». fee 
Consentitemi che io dica, amici, che questo spirito lo abb » 


anche protestataria di Firenze, e credo che lo ab ano 
loro i quali sono andati nel Grossetano all'indomani del 


cende, nella volontà delle popolazioni di ricominciare 
attraverso l’aiuto che è stato chiesto e che si deve an 
S 


da parte dello Stato e del Governo e del Parlamento italiano, ma che 
soprattutto si deve chiedere dalla fierezza di questa gente, che non è 
squassata dalla bufera tragica. 

Del resto, amici Congressisti, in vicende di questa imponenza, con 
conseguenze questa volta drammatiche (l'esame delle responsabilità 
potrà essere fatto) la responsabilità è una responsabilità di carattere 
generale, di carattere collettivo. Anche qui, se mi è consentito: quanti 
mai degli uomini politici, dei parlamentari, in occasione delle cam- 
pagne elettorali, hanno parlato sulle piazze d'Italia della necessità del- 
la difesa del suolo, del bosco, del monte? 

Ecco come anche qui, mi pare, possiamo ripetere: bisogna for- 
mare una coscienza nazionale; coscienza nazionale, Signori, che non 
può andare oltre determinati limiti. Io ho sentito con grande ammira- 
zione — e parlo rammaricato di non averne il testo — la relazione 
del Prof. Rotini. Ma consentitemi che a me stesso dica: sono cose che 
capitano un po' dovunque: qui c'è stata la improvvidenza secolare, 
il taglio dei boschi, il non arginamento dei fiumi; lo abbiamo scritto 
nei nostri giornali, abbiamo chiesto la costituzione dei guardiani 
dall'ANAS dei fiumi: loro lo ricorderanno, e non è che l'UNCEM abbia 
a rimproverarsi su questo, assolutamente. Ma guardiamoci in giro, 
per il mondo: non succedono cose di questo genere nella ricchis- 
sima America, non succedono cose di questo genere nel Giappone, 
ma non succedono cose di questo genere nell'Olanda, dove vi sono 
state delle provvidenze di altissimo rilievo e di grandissimo valore? 
A un certo momento lo scatenamento della furia della natura è tale 
che anche l'opera dell'uomo, di questo uomo che ha come origine 
il peccato di superbia, e che crede di poter conquistare tutto, di do- 
minare tutto, viene invece mortificata. È chiaro che le cose debbono 
essere fatte; ma è altrettanto chiaro che non è possibile fare la spe- 
culazione per trarre acqua ad un mulino diverso da un mulino gene- 
rale del nostro paese, ed è indispensabile invece di unirsi per fare 
concretamente quello che è possibile fare, anche a costo di impopo- 
larità. Torno al concetto espresso: anche al punto di spopolare, vor- 
rei dire artificialmente, determinati luoghi, determinate zone che pos- 
sono essere soggette in perpetuo al verificarsi di eventi così sinisBia 
per dare la sicurezza di vita, per creare una situazione di stabilit 
normale. Dr. 

I discorsi del Sindaco di Roma, del Presidente della Provincia 
Kessler, hanno esonerato noi dal ripetere; il Presidente Ghio l'ha 
pure accennato, la mia è stata una impostazione più sintetica, il col 
gresso ha largamente mietuto su questo, e mi sembra che la replica 
nostra sia sufficiente. ud { 

Vorrei aggiungere, in termini costruttivi: il 15 di questo mese 
avrà luogo a Roma una riunione alla quale parteciperanno i rappre 
sentanti dell'ANCI, dell'UPI, dell'UNCEM. In quella sede si esami 
neranno e si studieranno quelle che sono le impostazioni che del, 
bono essere poste innanzi, e l’UNCEM avrà così, anche in questa li- 
nea, le carte a posto. 
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i È stato chiesto — e concludo — perchè non si sia parlato di Enti 
di sviluppo. Ma coloro che parlano di Enti di sviluppo, sanno che 
cosa significa creare Enti di sviluppo in montagna? Sanno che cosa 
significa creare l'Ente di sviluppo in Piemonte, in Lombardia, nel 
Veneto? Hanno presente che gli Enti di sviluppo esistenti hanno una 
loro matrice legislativa? Reco una esperienza personale: il Consiglio 
provinciale di Torino e altri Consigli provinciali del Piemonte hanno 
formulato voti che, in attesa della costituzione dell'Ente di sviluppo, 
si costituiscano dei consorzi volontari simili agli Enti di sviluppo. 
Ma, mi perdonino, è un mio personale modo di pensare, negli Enti 
di sviluppo esistenti nell’Umbria e nelle Marche, l’Ente locale come è 
rappresentato? Non è rappresentato. Non è rappresentato legislati- 
vamente. Il Parlamento italiano ha fatto una legge che ha dimenticato 
gli Enti locali. E noi dovremmo essere i portatori di istanze di crea- 
zione di Enti di sviluppo, noi, Unione dei comuni e degli Enti mon- 
tani, sulla falsa riga di quello che è avvenuto? 

Qui il discorso è molto serio, ed è anche estremamente vasto. Va 
portato innanzi in termini concreti, precisi, responsabili, di studio. 
Ed io credo di poter recepire, da parte dell'Assemblea, da parte di 
coloro che questo problema hanno sollevato, la sollecitazione perchè 
il prossimo Consiglio Nazionale ponga all'esame e allo studio questo 
problema, che non può essere evidentemente improvvisato in una 
Assemblea al termine dei suoi lavori. 

È stato ancora rivolto un interrogativo: ma lotta contro chi? 
(« posto che lei, avvocato Oberto, nella sua relazione, ha detto che la 
lotta continua »). Ma la vita è una lotta di tutti i giorni, è una lotta 
contro tutto quello che tende alla morte. E la montagna sta vivendo 
delle ore angosciose che possono portare alla sua morte. La lotta è 
proposta in tutte le direzioni, nei confronti di tutti coloro i quali 
non sentono questa esigenza e questo assillo della difesa della mon- 
tagna. È una lotta leale, una lotta di dialogo, una lotta di discus- 
sioni, una lotta di richieste, e una lotta anche di protesta. Non la 
protesta velleitaria, non la protesta sterile, non la protesta dalla 
quale non nasce nulla, ma quella volontà politica forte della gente 
del monte, la quale intende sopravvivere. 

E lascino che ponga l'accento su uno dei passi della mia rela- 
zione. È stato da taluno rilevato che intendono vivere e che per vi- 
vere (ricordo quanto ha detto ieri nel pomeriggio il Sindaco di Ver- 
celli) intendono vivere attraverso quello che noi diciamo il reddito 
integrato. Mi perdoni l'Assemblea, ma su questo concetto il discorso 
non è stato sviluppato. Di reddito integrato. Abbiamo detto: benis- 
simo la legge 991 per quello che si riferiva ad un assetto territoriale 
in agricoltura, ma tutto il resto? Senza farci delle soverchie illu- 
sioni su miracolistici interventi di natura industriale (mi perdonino, 
sono reduce da un'esperienza che ha bloccato i primi sei mesi della 
mia attività di Presidente della provincia di Torino: la chiusura del 
cotonificio Valle di Susa); mi lascino ricordare che cosa può signi 
ficare per una montagna una situazione di crisi industriale: significa 


l'appiattimento e l'abbattimento. Era il tempo passato che consen- 
tiva la impostazione ad economia chiusa, con la ruota che girava nelle 
piccole industrie della montagna. Oggi è il fondo valle che semmai 
può recepire, e sono i mezzi e gli strumenti di comunicazione più 
rapidi che devono consentire alla gente di montagna di non allon- 
tanarsi troppo dalla propria sede per avere queste estrinsecazioni. 

Ma è questo reddito integrato, questo reddito che è ancora troppo 
basso, che noi dobbiamo cercare di elevare attraverso una legge, che 
io non ho invocato, signori congressisti, come toccasana di tutti i 
malanni, poichè nessuno di noi ha in tasca la bacchetta magica. Ma 
se avranno la bontà di rivedere per un momento la mia relazione, 
c'è lì la conclusione che anche ora ripeto: fare in modo che da que- 
sto VI Congresso escano le linee indicative non per una legge « ot- 
tima » della montagna — perchè l'ottimo è sempre, probabilmente, 
nemico del bene ed esca, come ho scritto nella mia relazione, una 
legge « buona » per la montagna, perchè la montagna possa vivere 
e possa sopravvivere. (Applausi) 


LE MODIFICHE STATUTARIE 


PRESIDENTE 


Con la replica dell'Avv. Oberto è così finita la parte diremo più 
importante dei nostri lavori. Ora, proseguendo, pregherei il signor 
Piazzoni di voler dare comunicazione sulle modifiche statutarie. 


Cav. GIUSEPPE PIAZZONI 


Le modifiche che propongo in veste di segretario generale reg- 
gente, a nome della Giunta, al Congresso sostanzialmente sono quattro, 
come i delegati hanno già potuto vedere leggendo il testo che è stato 
distribuito ieri sera. Si tratta prima di tutto di una aggiunta di al- 
cuni Enti che possono iscriversi all'Unione, e questi Enti sono rap- 
presentati: 1) dai comuni non montani, compresi però nei bacini im- 
briferi montani, che assommano oggi in Italia a 446 rispetto ai 3943 
(il Dr. Pizzigallo ha parlato prima di 4100 comuni, ma evidentemente 
si riferiva ai comuni censuari, non amministrativi; noi parliamo di 
comuni amministrativi, e la cifra è quella che ho detto ora); 2) dai 
comuni rivieraschi degli impianti idro-elettrici, che sono altri 250; an- 
che se non sono montani per qualificazione, sono direttamente inte- 
ressati alla nostra attività. Questi comuni per i quali abbiamo fatto 
un notevole lavoro negli anni scorsi, per l'applicazione della legge 1375 
sono per lo più modesti per estensione territoriale e abitanti, hanno 
chiesto di iscriversi all'Unione; 3) dalle Aziende autonome di cura e 
soggiorno ubicate in zone montane. 

Il secondo problema è quello della durata delle cariche della 
Unione, durata che, anche in rapporto alla recente legge che ha mo- 
dificato la durata dei Consigli provinciali e comunali, si propone di 
portare a cinque anni, con una norma transitoria che stabilisca che 
il prossimo Congresso nazionale si celebri entro sei mesi dalle pros- 
sime elezioni amministrative del novembre del 1969 che interesseranno 
la grande maggioranza dei comuni. 

Un'altra norma, che invece non è transitoria, e che è opportuno 
sottolineare come parte importante di questa modifica, è che tra 
un Congresso e l’altro, cioè nei due anni e mezzo che intercorrono 
tra un Congresso e l'altro, ci sia una Assemblea degli Enti, cioè 
una specie di Congresso senza la votazione del Consiglio nazionale. 
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Terzo problema: quello delle Consulte regionali, che è molto im- 
portante nella prospettiva della nuova funzione che le Regioni vanno 
ad assumere con l'allargamento a tutte le regioni dei Consigli re- 
gionali a statuto ordinario. È un problema però molto complesso, 
sul quale la Giunta non ritiene si possano prendere oggi delle de- 
cisioni, che potrebbero sembrare affrettate, vista la situazione anche 
di notevole diversità tra alcune regioni d’Italia. Oggi in effetti le 
Consulte regionali funzionanti sono soltanto otto, sulle venti regioni 
esistenti, per cui stabilire una norma che dalla sera alla mattina 
dovesse far diventare tutto operante quello che operante non è, per 
ragioni ovvie di difficoltà locali, ecc., non è possibile. Su questo 
problema, in sostanza, la Giunta Esecutiva chiede al Congresso di 
demandare al Consiglio nazionale, naturalmente nell’ambito di tempo 
che resta dinnanzi al Consiglio che andiamo ad eleggere, cioè prima 
della primavera 1970, di apportare allo Statuto le modifiche neces- 
sarie a rendere funzionanti le Consulte Regionali dando loro una 
precisa caratteristica, ed eventualmente, in conseguenza di questo, 
modificare l'articolo 12 dello statuto circa le modalità di elezione del 
Consiglio nazionale dell'Unione, se, per effetto delle modifiche relative 
alle Consulte regionali, ciò si dovesse rendere necessario. 

Quarto ed ultimo problema: la composizione del Consiglio na- 
zionale, che viene proposta in questo senso: restano fermi gli ottanta 
membri eletti, come finora è stato; restano fermi i membri di diritto, 
cioè i giaà-Presidenti dell’Unione (sono tre con il Presidente Ghio che 
sì aggiunge ai due precedenti Giraudo e Oliva), togliamo come mem- 
bri di diritto con voto consultivo i rappresentanti di due Enti che nel 
frattempo hanno cessato di esistere. Gli esperti attualmente erano 
venti da nominare dal Consiglio nazionale con voto consultivo. Il 
Consiglio nazionale non ha mai dato corso a questo adempimento. 
Oggi proponiamo che vengano ridotti a dieci, che però abbiano voto 
deliberativo, e che siano nominati dal Consiglio nazionale nella sua 
prima seduta. Ragion per cui il Consiglio nazionale resterà com- 
posto di membri effettivi votanti, ottanta, più dieci, più i membri di 
diritto già Presidenti dell'Unione, che sono tre, più il Presidente della 
Federazione dei BIM in carica, che oggi è l'Avv. Oberto, e quindi sono 
novantaquattro ì membri del Consiglio nazionale. 

Queste, in sintesi, sono le modifiche che la Giunta esecutiva a 
mezzo mio propone al Congresso, con raccomandazione al Congresso 
di approvarle. 


PRESIDENTE 


Dopo che il Cav. Piazzoni ha comunicato all'Assemblea le pro- 
poste della Giunta, mi pare che mi corra l'obbligo di chiedere al- 
l'Assemblea se c'è qualcuno che vuole interloquire su queste proposte, 
in via generale; diversamente passeremo alla enunciazione una per 
una, e volta per volta sentiremo. 
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SPARTACO ANTONIO BRANDALESI 
Consigliere Provinciale (Bologna) 


Nelle proposte c’è che il Congresso venga tenuto ogni cinque anni. 
Ora, se ho ben capito, questa decisione non viene adottata oggi, ma 
viene demandata al Consiglio. 


alii 


PRESIDENTE h 


No, no, viene adottata; viene adottata con una norma transitoria 
che stabilisce che il prossimo Congresso debba essere convocato 
entro sei mesi dalle elezioni del novembre 1969, quindi, presumibil- 
mente, nella primavera del "70, e che tra un Congresso e l’altro ci 
sia poi un'Assemblea degli Enti. Quindi il Congresso resta stabilito 
ogni cinque anni, salvo il prossimo, che anzichè celebrarlo nel '71, lo 
celebreremo nel primo semestre del ’70. 


SPARTACO ANTONIO BRANDALESI 


La ringrazio di queste precisazioni. Allora, il mio pensiero è que- 
sto, a tale proposito: io non sono contrario a che, sei mesi dopo le 
prossime elezioni amministrative, ci sia un Congresso dove noi re- 
cepiremo anche così i fatti nuovi che si saranno venuti a manifestare 
a proposito delle cariche elettive. Sono invece contrario a porre in 
questo momento il discorso a proposito del Congresso fra cinque 
anni. Io credo che questo discorso abbia un’attinenza anche a quanto 
mi sono permesso di sottolineare ieri nel mio intervento, e credo 
proprio, partendo anche da quelle questioni che ho sottoposto al 
l'attenzione del Congresso, sia invece giusto che noi manteniamo un 
rapporto congressuale, fra l'un Congresso e l’altro, che non si discosti 
un granchè dai periodi che abbiamo attualmente. Questo anzi per 
dare modo e possibilità a tutti i membri dell'UNCEM di partecipare at- 
tivamente alla vita dell'Ente. SÉ 


PRESIDENTE 


Permetta un’interruzione, di cui le chiedo scusa. Proprio in 
previsione del fatto che cinque anni sembrano troppi tra un Con- 
gresso e l'altro (perchè attualmente di media avvengono ogni due 
anni e mezzo) si è introdotta un’altra norma che dice: nell'inter- 
vallo tra un Congresso e l'altro la Giunta esecutiva convoca u 
blea degli Enti aderenti, cioè viene convocato un Congresso 


tere i problemi generali come in un normale Congresso. 
i cinque anni combaciano con la durata della ma 
ministrazioni che dell'UNCEM fanno parte. 


rà lai 


BRANDALESI 


Onorevole Presidente, lei si è spiegato chiaramente, e mi sembra 
anche di intendere il senso correttivo di questa norma. Però mi 
consenta ancora di dirle che non mi sembra possa appagare effetti- 
vamente le esigenze della vita democratica del nostro Ente. Ragion 
per cui io oso proporre al Congresso di voler esaminare questa pro- 
posta, cioè dire: d'accordo, arriviamo, dopo sei mesi dalle elezioni 
amministrative, al nuovo Congresso. In quella sede avremo anche ma- 
turato maggiormente idee e discussioni intorno a questo aspetto. 
Rimandiamo il discorso al prossimo Congresso, quando dopo sei mesi 
dalle elezioni future, avremo il nuovo Congresso che determinerà an- 
che modifiche eventuali, se lo ritiene. 


On. GHIO 


Non per amore del dibattito, ma questa questione era già stata 
discussa in Consiglio nazionale prima del Congresso, non è che sia 
stata affacciata soltanto ieri. Comunque io a nome della maggioranza 
— se in questo momento mi consentite di sdoppiarmi — non ho 
nessuna difficoltà a lasciare la norma così com'è. Piuttosto bisogna 


fare in modo che la norma che lasciamo inalterata non contrasti con 
la norma transitoria. 


PIAZZONI 


La norma transitoria è quella a pagina quattro: il Consiglio na- 
zionale eletto dal VI Congresso resterà in carica fino al Congresso 
che verrà convocato entro sei mesi dalle nuove elezioni concernenti 
le amministrazioni che esauriranno il loro mandato nel novembre '69. 
Questa è la transitoria. 

La norma fissa è quella di un Congresso ogni quinquennio, e 
un Congresso intermedio, senza elezioni. Ci sono dei comuni, circa 
un quinto dei comuni montani, che fanno le elezioni sfasate rispetto 
agli altri. Se uno decade dall'incarico, il Consiglio nazionale coopta 
un altro della stessa regione. Quindi anche quella eventualità, cioè il 
timore che uno resti in carica più di quanto non sia la sua carica di 
sindaco, è prevista dallo Statuto, e se il Consiglio nazionale non de- 
cide di lasciarlo in carica fino alla scadenza naturale di questo con- 
sesso, lo si sostituisce. 


PRESIDENTE 


Scusate, una norma transitoria di questo tipo io la capisco se 
correlata alla approvazione delle modifiche proposte. Se non corre- 
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lata, basta che sia all'Ordine del giorno, non c'è bisogno di modifi- 
care lo Statuto per una cosa di questo genere. Questo può diventare 
compreso nell'Ordine del giorno. 

Allora, chiarificate le cose così. Sull’art. 5 abbiamo due modi- 
fiche: aggiungere alla lettera A del primo comma la seguente pro- 
posizione. Attualmente la lettera A dice: i comuni montani classi- 
ficati a termine della legge 25 luglio ‘52, n. 991 (per chi non avesse 
chiaro il discorso, è: possono essere soci dell’Unione i comuni mon- 
tani classificati ecc. ecc.); qui introdurre questa modifica: « I comuni 
montani classificati a termine della legge 25 luglio 1952, n. 991» — e 
qui cominciano le modifiche — « nonchè quelli compresi nei bacini 
imbriferi montani oppure rivieraschi di impianti idroelettrici ». Metto 
in votazione questa aggiunta alla lettera A del 1° comma dell'articolo 
5. Chi l’approva alzi la mano. Contrari. Nessun contrario. Astenuti. 
Nessun astenuto. Approvata all'unanimità. 

Adesso: aggiungere una ulteriore lettera a quelle rubricate: « Pos- 
sono essere soci della Unione », dice il testo attuale, «i comuni mon- 
tani, le Comunità montane, i Consorzi dei comuni compresi nei ba- 
cini imbriferi montani, i Consorzi di bonifica montana, i parchi na- 
zionali, le Amministrazioni regionali e provinciali »; e si tratta di 
aggiungere a questo punto: « lettera G: * Le Aziende autonome di cura 
e soggiorno ubicate in territorio montano’ ». Siete d'accordo su 
questa aggiunta? Quelli che sono d’accordo sono pregati di alzare la 
mano. Bene. Contrari. Astenuti. Approvata all'unanimità. 

Allora le modifiche all'art. 5 rimangono approvate. 

Se ho ben capito, non si insiste più sulle modifiche all'art. 10, 
cioè il testo rimane ancora quello che è: il Congresso si tiene ogni 
cinque anni. Considero quindi ritirati gli emendamenti a questo arti- 
colo proposti dalla Giunta. (Interruzione: l’attuale testo dice ogni due 
anni, tu hai detto cinque.) D'accordo, ma adesso arriviamo al se- 
condo comma dell'art. 5, che dice: « Nell'intervallo tra un Congresso 
e l'altro, la Giunta esecutiva convoca una Assemblea degli Enti ade- 
renti ». A me pare che se voi approvaste un emendamento di questo 
genere, non soltanto alleggerite la posizione esistente portando a 
cinque anni, ma la aggravate, perchè questo è un ordine che si dà 
alla Giunta, la quale deve convocare un Congresso fra i due anni. 
Ora mi pare che lo spirito del primo emendamento era quello di 
diradare i Congressi: se approvato in cinque anni, si capiva questo, 
che faceva un obbligo alla Giunta di convocare una nuova Assemblea 
— diremo così — abilitata a tutto meno che al rinnovo delle cariche, 
tra un Congresso e l’altro, ma se lo approvate così, allora voi fate 
una riunione una volta l’anno, perchè è chiaro che ogni due anni 
bisogna fare il Congresso, in più approvate un ordine imperativo dato 
alla Giunta di convocare un'altra Assemblea. Io dico perchè questo, 
amici miei, è il mio compito, di illustrare le cose. Adesso sta a vol se 
lo mantenete o non lo mantenete. Però è chiaro che è in contraddi- 
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zione con quello che era lo spirito che ha spinto la Giunta a pro- 
muovere il primo emendamento. 


PIAZZONI 


La Giunta ritira la proposta di modifiche all'art. 10. 


PRESIDENTE 


Quindi sono ritirate le proposte all'art. 10, e l'art. 10 rimane 
così com'è. 

Poi abbiamo l’art. 12. Nuova formulazione dell'art. 12. La leggo: 

« Il Consiglio Nazionale è composto di: 


A) 80 membri scelti tra i rappresentanti dei comuni ed Enti 
associati, in modo da rappresentare tutte le regioni. 


(Voci dalla sala: meglio mettere: tra i rappresentanti degli Enti 
associati, e non: tra i rappresentanti dei comuni e degli Enti asso- 
ciati. Che differenza c'è tra gli uni e gli altri? Poi ci sono anche i rap- 
presentanti delle provincie... I rappresentanti delle regioni...) 

Ho capito: « tra i rappresentanti degli Enti associati.» Va bene? 
Allora: 


Il Consiglio Nazionale è composto: 


A) di 80 membri scelti tra i rappresentanti degli Enti asso- 
ciati, in modo da rappresentare tutte le regioni, in rapporto al numero 
degli associati di ciascuna di esse; 


B) 10 membri cooptati dal Consiglio nazionale nella sua pri- 
ma seduta, in qualità di esperti. 
Il terzo comma dice così: 


Fanno parte di diritto, con voto consultivo: 

— Il Presidente del Segretariato nazionale della montagna. 

Se ne propone la soppressione. 

— Il Presidente del Movimento gente della montagna. 

Se ne propone la soppressione. 

— Altri membri, in numero non superiore a 20, cooptati dal Con- 
siglio nazionale. ( 

Se ne propone la soppressione, perchè li facciamo cooptare prima, 
in numero di dieci. 

Al quarto comma bisogna aggiungere quanto segue. Il quarto 
comma dice: « Al Consiglio nazionale possono essere eletti rappre- 
sentanti diretti degli Enti associati, nonchè i delegati che trovansi 
esplicitamente nelle condizioni e nei termini stabiliti dall'art.” 10 ». 

Qui aggiungere: « Possono essere rieletti i Consiglieri nazionali che È 
hanno preso parte ad almeno due mandati dei Consigli nazionali, 
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anche se non sono delegati di Enti, purchè siano amministratori in 
carica di Enti aderenti all'Unione ». 

La novità di questo comma è questo: « Possono essere rieletti 
Consiglieri nazionali che hanno preso parte ad almeno due mandati 
dei Consigli nazionali, anche se non sono delegati di Enti », cioè aver 
fatto parte per due volte, ecc. costituisce titolo autonomo per una 
eventuale elezione. 

Poi c'è il quinto comma, con una formulazione nuova. Dice la 
nuova formulazione del quinto comma: «I membri del Consiglio 
nazionale durano in carica due anni e sono rieleggibili. Qualora gli 
venga meno il titolo di rappresentanti di un Ente montano, il Consì- 
gliere nazionale decade dal mandato ». Ecco la modifica: 

« Qualora gli venga meno il titolo di rappresentante di un Ente 
montano o di amministratore di Ente aderente all'Unione, se eletto 
ai sensi del quarto comma, il Consigliere nazionale decade dal man- 
dato ». Poi continua: « Il Consiglio nazionale, nella seduta successiva 
a tale evento, ove non ritenga di confermare il suddetto Consigliere 
fino alla scadenza del mandato del Consiglio nazionale, provvede alla 
surrogazione mediante cooptazione di altro Consigliere, scelto tra gli 
Enti aderenti all’UNCEM, della stessa regione cui appartiene il Con- 
sigliere decaduto ». Cioè prima abbiamo detto, in altre parole, che 
uno potrebbe anche non essere più un rappresentante di Ente, ma 
se è stato per due volte membro del Consiglio nazionale, potrebbe 
essere membro dell'Assemblea. Questa è l'ipotesi che è adesso rece- 
pita in questo comma successivo. 

Ultimo comma, nuova formulazione: 

«In assenza del Presidente dell'Unione, il Consiglio nazionale 
viene presieduto dal Vice Presidente delegato ». 

Allora adesso mi pare che possiamo proporre la votazione: 

Primo comma: 80 membri e 10 membri cooptati dal Consiglio. 
Lo metto in votazione, e chi lo approva deve alzare la mano. Bene. 
Contrari. Nessuno. Astenuti. Nessuno. Approvato. 

Metto alla votazione la soppressione al terzo comma: togliere il 
Presidente del Segretario della montagna, il Presidente del Movi- 
mento, ecc. Chi approva è pregato di alzare la mano. Va bene. Con- 
trari. Nessuno. Astenuti. Nessuno. Approvato all'unanimità. 

Quarto comma: si tratta di aggiungere: possono essere rieletti i 
Consiglieri nazionali che hanno preso parte ad almeno due mandati 
dei Consigli nazionali, ecc. Chi approva è pregato di alzare la mano. 
Contrari. Astenuti. Approvato all'unanimità. 

Votazione del quinto comma, nuova formulazione: « In assenza 
del Presidente il Consiglio viene presieduto dal Vice-Presidente dele- 
gato ». Lo metto in votazione. Chi lo approva è pregato di alzare 
la mano. Contrari nessuno. Astenuti nessuno. Approvato. 

L'emendamento dell'art. 14 evidentemente cade. 

Lo stesso per l'art. 16: cade anche quello. ; à 

Il 16-bis dice così: il Presidente e i Vice Presidenti formano il 


Consiglio di Presidenza, di cui è segretario il Segretario generale. Però 
attualmente abbiamo nell’art. 16 un ultimo comma, che dice: il Pre- 
sidente e i quattro Vice-Presidenti formano il Consiglio di Presidenza. 
È chiaro allora che, votando questo articolo 16-bis, si intende anche 
votare la soppressione dell’ultimo comma dell’art. 16, così com'è scrit- 
to, perchè il nuovo 16-bis va a sostituire l'ultimo comma. 

Anzichè un nuovo articolo, propongo questo emendamento che 
diventa un emendamento aggiuntivo all’ultimo comma dell'art. 16, 
che attualmente suona così: il Presidente ed i quattro Vice-Presi- 
denti formano il Consiglio di Presidenza. A questo punto si mette 
virgola, e sì aggiunge: «di cui è segretario il Segretario generale ». 
Metto in votazione questo comma aggiuntivo. Va bene. Contrari. 
Nessuno. Approvato. 

La formula transitoria diventa un Ordine del giorno. Sotto la 
forma di Ordine del giorno, io ne do lettura: « Il Consiglio nazionale 
eletto dal VI Congresso resterà in carica fino al Congresso che verrà 
convocato entro sei mesi dalla data delle nuove elezioni concer- 
nenti le amministrazioni che esauriranno il loro mandato nel novem- 
bre 1969 ». Chi approva questo Ordine del giorno è pregato di alzare 
la mano. L'Ordine del giorno è approvato. Contrari nessuno, astenuti 
nessuno. 

Esiste un’altra nota nel testo che vi è stato distribuito, che dice 
così. « Sui problemi connessi alla funzione della Consulta regionale, 
la Giunta esecutiva, dopo maturato esame dei complessi problemi che 
una modifica statutaria comporterebbe, ritiene di proporre al Con- 
gresso di delegare il Consiglio nazionale, dopo un approfondito stu- 
dio, ad approvare le modifiche statutarie relative al funzionamento 
delle Consulte regionali, ed eventualmente modificare gli artt. 11, 12 
dello Statuto per la modalità delle elezioni e la composizione del 
Consiglio nazionale stesso ». 

Questa nota potrebbe essere anche trasferita nell'Ordine del gior- 
no. Se volete, e nessuno in tal senso ha niente in contrario, la met- 
terei in votazione. Chi la approva è pregato di alzare la mano. Va bene. 
Contrari. Astenuti. Nessuno. È approvata. 

Giunti a questo punto, comunico all'Assemblea che, prima di dar 
luogo alla lettura della eventuale mozione finale, do lettura di due 
Ordini del giorno che sono pervenuti alla Presidenza. 


Il primo Ordine del giorno dice: 


« Il VI Congresso nazionale dell'UNCEM riunito a Roma dall'8 
al 10 dicembre 1966, considerata l'impossibilità che tutti gli abitanti 
della montagna trovino sufficienti occasioni di lavoro, e quindi di red- 
dito, nei tradizionali settori agricolo, commerciale, turistico, artigiano 
e di addetti ai servizi, premessa questa di ulteriore esodo e degrada- 
zione della montagna, chiede che la creazione di nuovi e sufficienti po- 
sti di lavoro sia ricercata nel quadro di un decentramento industriale 
del Paese, che sia anche, se necessario, avviato, facendo uso di inter- 
vento diretto e propulsivo dell'industria di Stato ed a partecipazione 
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statale nell’ambito di una programmazione democratica ».. Firmato: 
Luigi Marchini, Antonio Felici, Bettiol, ecc. ecc. 


Poi un secondo Ordine del giorno: 


« Il VI Congresso nazionale del’UNCEM, riunito in Roma l'8 di- 
cembre 1966, considerata la grave crisi della finanza locale, con par- 
ticolare riferimento alla insostenibile condizione finanziaria dei co- 
muni montani, ritenuto urgente e inderogabile il risanamento della 
sopra citata situazione, chiede la sollecita attuazione della riforma 
tributaria ispirata ai seguenti criteri: 


A) Attuare una ridistribuzione delle entrate pubbliche nel qua- 
dro di una nuova ripartizione delle funzioni tra Stato, regioni, pro- 
vince e comuni, in modo da consentire, attraverso l'autonomia finan- 
ziaria, che i comuni e le province montane dispongano dei mezzi ne- 
cessari per un programma di sviluppo economico e di progresso 
civile. 

B) Realizzare questi obbiettivi mediante un sistema fiscale 
basato sulla imposizione diretta personale e progressiva, estendendo 
il potere di intervento delle Amministrazioni locali ai fini della de- 
mocratizzazione della fase degli accertamenti di tutti i tributi ». Fir- 
mato: Lusoli Nello, Brandalesi Spartaco, Drusilli Bruno, Bettiol, ecc. 


Io credo che, a quello che mi è sembrato di sentire, gli argo- 
menti di questi Ordini del giorno sono stati anche già illustrati. Co- 
munque chiedo ai presentatori se si rimettono a quanto eventualmen- 
te è stato illustrato in questa sede, o se vogliono illustrare nuova- 
mente. (Voce: sono abbastanza chiari.) Va bene. Allora metto in vo- 
tazione il primo di questi Ordini del giorno, quello che vuole creare 
nuovi posti di lavoro, ecc. ecc. spingendo le industrie di Stato ed a 
partecipazione statale. Chi l'approva è pregato di alzare la mano. 
Contrari. Astenuti. Approvato a maggioranza. 

Chiedo se c'è qualcuno che vuol dire qualche cosa, se non c'è 
nessuno, metto in votazione. Qualcuno vuol dire qualche cosa sul 
secondo Ordine del giorno? 


PIAZZONI 


Sì, Presidente. Io direi che questo Ordine del giorno, in so- 
stanza, è assorbito in buona parte dalla mozione conclusiva che an- 
diamo ad approvare tra pochi minuti. C'è un secondo punto che io 
comunque, per quanto possa qui esprimere un parere, non credo 
possiamo accettare sui due piedi, quello di: « estendere il potere di 
intervento degli Enti locali ai fini della democratizzazione della fase 
degli accertamenti di tutti i tributi», dopo aver affermato che si 
realizzano gli obbiettivi « mediante un sistema fiscale basato sulla im- 
posizione diretta personale e progressiva ». I problemi della finanza 
locale — ripeto — sono indicati nella mozione che comprende la par- 
te: finanza locale. > nÀ SORDO RIREITE e 


E —o 


PRESIDENTE 


Quindi: chi è favorevole a quest'Ordine del giorno è pregato di al 
zare la mano. (Voci dalla sala.) 

Amici miei, io le firme le ho anche lette, perchè non è che mi 
sfugga la situazione. E siccome qui c'è un firmatario, almeno uno, 
che è noto a tutti, è Bettiol, io tanto all'uno quanto all'altro degli 
Ordini del giorno il nome l'ho fatto, perchè è consentito che altri 
non conoscano, compreso me, la parte politica dei firmatari, ma quella 
di Bettiol è, per fortuna sua, universalmente conosciuta. 


Voce 


È estremamente spiacevole pensare che un Ordine del giorno 
debba dipendere dal nominativo del presentatore. Il problema è quello 
di fondo, della sostanza. Perchè se vi fosse qualcheduno dei Con- 
gressisti che non vota un Ordine del giorno soltanto perchè porta 
la firma di Bettiol, o di un altro conosciuto, veramente sarebbe falsato 
lo spirito e il carattere del Congresso. 

Io desideravo soltano avere un chiarimento sull’Ordine del gior- 
no presentato, da parte del Presidente uscente. Dato che questo non 
si ritiene farlo, io non ho assolutamente niente in contrario; e per 
quanto mi concerne, la prego di mettere in votazione l'Ordine del 
giorno, e per me va bene. 


PRESIDENTE 


Scusi, tanto per regolare le cose. Non è scritto in nessuno sta- 
tuto di Assemblea come questa che il Presidente uscente debba per 
forza replicare o manifestare il suo parere. (Osservazioni dalla sala.) 

Ora metto in votazione questo Ordine del giorno, sul quale voi 
avete sentito ormai le posizioni. Chi lo approva, è pregato di alzare 
la mano. 


On. GHIO 


Chiedo scusa, si vota... Ci sono dei delegati che hanno le de- 
leghe... 


PRESIDENTE 


Scusate, questa è veramente una cosa importante, perchè io mi 
sono lasciato un po’ confondere dalle votazioni che avvengono in as- 
semblee. Qui c'è uno sbaglio della presidenza, che io dichiaro. L'er- 
rore è che voi non siete portatori di voto per testa, ma siete portatori 
di voti per delega. Quindi, ognuno alza la mano, ma quanti voti stanno 
dietro questa mano? È chiaro che la votazione deve essere fatta così, 
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quindi io ho sbagliato, dichiarando vincitore l'Ordine del giorno, 
perchè pensavo ad una votazione per testa. Faccio ammenda del mio 
errore, e devo rimettere in votazione ancora il primo Ordine del 
giorno. (Commenti e voci in sala.) Amici miei, siccome è permesso 
sbagliare, io sbaglio e riconosco lo sbaglio. 


Voce 


C'è da tener presente che il primo Ordine del giorno ha avuto 
una votazione unanime... (Commenti, voci.) 


PRESIDENTE 


No, il primo Ordine del giorno non è passato con votazione una- 
nime; è passato con una votazione a maggioranza, e con un certo nu- 
mero di astenuti. 


On. GHIO 


Parlo perchè c'è stato un congressista il quale ha espresso il de- 
siderio più che legittimo, perchè qui il Presidente siede alla stessa 
stregua di qualunque altro Congressista, tenuto conto anche che, 
oltre alle deleghe, c'è il fatto che il Presidente uscente rimane mem- 
bro del Consiglio nazionale futuro. Io ritengo che per il primo Or- 
dine del giorno, che è una raccomandazione al futuro Consiglio na- 
zionale per quella che può essere l'azione dell'UNCEM per l'insedia- 
mento di aziende montane, non ci sia nessun motivo perchè non si 
debba approvare. Ora, è giusto che rivenga messo in votazione per 
poter correggere l'errore in cui è incorso il Presidente del Congresso, 
in quanto non si è votato nelle forme di rito. Per parte mia, per 
quello che può valere il mio parere di Congressista, il primo Ordine 
del giorno non ha motivo per non essere approvato. 

Sul secondo ordine del giorno si è già espresso un parere sfa- 
vorevole che io condivido. 


On. LUSOLI 


Noi abbiamo approvato, adesso, per alzata di mano, le riforme 
statutarie... 


PRESIDENTE 


Perchè c'era l'unanimità. Quando c'è l'unanimità non c'è bisogno 
di contare niente. Non sorge il problema. Comunque penso che le de- 
lucidazioni date da Ghio siano abbastanza chiare per tutti. Se non 
avete niente in contrario, il primo Ordine del giorno al Ghio 
dimostra di essere favorevole, lo rimetto in vot ione i 


l'unanimità. Metto in votazione il primo ordine del giorno, sul quale 
si è pronunziato anche il Presidente. Chi approva, è pregato di al- 
zare la mano. Contrari. Astenuti. Allora questo è approvato alla una- 
nimità. 

Adesso metto in votazione il secondo Ordine del giorno, sul 
quale avete pure sentito il Presidente. Chi lo approva, è pregato di 
alzare la mano. Ognuno che si alza dice quante deleghe ha e il nome; 
noi lo controlliamo. Per conto mio è già scontata la votazione, dal 
punto di vista maggioritario, ma se vogliamo precisare... (Conversa- 
zione in sala.) 

; Ora abbiamo un Ordine del giorno che è approvato; l’altro Or- 
dine del giorno lo metto in votazione. Siccome io qui noto un dis- 
senso, è chiaro che a questo punto chiedo le deleghe. 


On. GHIO 


La mia proposta, che servirebbe a sbloccare la situazione, è che 
l'esame degli Ordini del giorno venga demandato alla prima seduta 
del futuro Consiglio nazionale, in modo che con calma, con discus- 
sione, con chiarezza di votazione, si possa esprimere ognuno la pro- 
pria opinione. (Applausi) 


PRESIDENTE 


Mi pare, allora, che l'applauso che ha accolto questa proposta 
del Presidente Ghio, valga a fare accantonare gli Ordini del giorno, 
perchè saranno discussi in quella sede. 

Analogamente all'esame del Consiglio nazionale andrà il seguente 
Ordine del giorno presentato dall’on. Bettiol ed altri. 


Il VI Congresso, nell'esprimere alle consorelle ANCI e UPI il vivo 
ringraziamento per il loro saluto e la loro solidarietà alle popolazioni 
montane, richiamandosi alla proposta avanzata dall'On. Arnaud a 
nome della Presidenza dell'ANCI per la creazione di una Confedera- 
zione che, fatte salve le rispettive autonomie, unisca gli sforzi delle tre 
organizzazioni rappresentative dei Comuni e delle Provincie d'Italia, 
allo scopo di accrescere il potere degli Enti locali, per affermare una 
politica di rinnovamento, politico sociale e democratico del Paese che 
collochi in un testo unitario ed organico e problemi socio-economici 
della montagna, ritiene detta proposta del più vivo interesse deman- 
dando al nuovo Consiglio Nazionale un esame più approfondito del 
problema anche attraverso appositi contatti con gli organi dirigenti 
dell'ANCI e dell’UPI. o 


Allora così rimane stabilito. 
Adesso la mozione. Do la parola al Geom. Martinengo per la 
lettura della mozione finale preparata dalla Commissione. 


LA MOZIONE FINALE 


MARTINENGO: Do lettura del testo della Mozione: 


Il VI Congresso Nazionale dell'Unione Nazionale dei Comuni ed 
Enti Montani (UNCEM), riunito in Roma nelle giornate dell'8, 9 e 
10 dicembre 1966: 

udita la relazione del Presidente On. Ghio sull'attività della Unio- 
ne, e dato atto dell'impegno fattivo, concreto ed appassionato del Pre- 
sidente, della Giunta Esecutiva, della Segreteria Generale e del Con- h 
siglio Nazionale, teso, in questo particolare momento, ad inserire i 
problemi della montagna nel contesto delle linee direttrici che, attra- 
verso allo strumento del « programma di sviluppo », dovranno indi- 
rizzare l’opera del Governo e del Parlamento; 


esprime 


ancora una volta il commosso omaggio e la piena solidarietà della 
montagna italiana a tutte le popolazioni colpite dalle sciagure allu- 
vionali, con particolare fraterno ricordo ai montanari delle vallate 
bellunesi, carniche e trentine, cogliendo l'occasione per sottolineare 
con compiacimento la prova di civismo, di efficienza e di senso di 
responsabilità dimostrato nella circostanza dalle Amministrazioni de- 
gli Enti Locali; 


prende atto 


del positivo contenuto degli interventi dei rappresentanti del Governo: 
On. Ministro Restivo, On. Ministro Pieraccini, On.li Sottosegretari 
Salizzoni e Caron, auspicando il concreto e rapido realizzarsi dell'im- 
pegno delle linee di intervento governativo illustrate dagli autorevoli 
rappresentanti del Governo che ringrazia per la partecipazione ai la- 
vori del Congresso; 


udita 


la relazione generale svolta dal Vice Presidente Avv. Oberto, sotto- 
linea l’accurata azione di sintesi della problematica montana in essa 
recepita, ne rileva la validità anche sotto l'aspetto documentativo 
a testimonianza del contenuto di idee € di studio 


colare la validità delle indicazioni in essa contenute a riguardo del- 
l'azione svolta dai rappresentanti dell’Unione in seno alla Commis- 
sione ministeriale per la Riforma della Legge sulla montagna; 

a questi rappresentanti dell’Unione dà mandato di proseguire con 
tenacia nell'azione già avviata, sulle linee informatrici della politica 
dell'UNCEM sintetizzate nelle proposte conclusive della relazione 
Oberto. 

Per quanto riguarda la difesa del suolo, il Congresso auspica che 
tale azione si manifesti in modo coordinato, preordinando, accanto 
alle sistemazioni idrogeoligiche, l’organizzazione e la valorizzazione 
del territorio e lo sfruttamento delle sue risorse sostanziali; 


ritiene che si debba dare largo posto alla ricerca scientifica nel 
settore della scienza del suolo, potenziando nel Paese gli Istituti che 
operano nel campo della chimica, della fisica, della biologia e della 
tecnologia del terreno agrario; 

in particolare, il Congresso auspica e chiede che in tema di ap- 
plicazione degli interventi straordinari per il ripristino delle opere 
danneggiate e distrutte, così come per quelli adottandi in materia di 
sistemazione idrogeologica e idraulica o di pubblico interesse, si affi- 
dino le realizzazioni delle stesse agli Enti Locali, sotto il controllo 
di competenza degli Organi tecnici periferici dello Stato. 


In tema di programmazione, il Congresso, mentre sottolinea la 
assoluta necessità che la sistemazione e conservazione del suolo si 
realizzi anche con lo sviluppo della forestazione, auspica che si con- 
sideri l'intero complesso organico dell'economia montana atto a ga- 
rantire, anche favorendo lo sviluppo di forme democratiche-associa- 
tive, cooperative e consortili nei vari settori produttivi ed econo- 
mici, la sicurezza di uno sviluppo sociale, civile ed economico delle 
popolazioni; 


sottolinea la necessità che nel quadro e per le esigenze di una 
politica economica programmata si pongano in essere quegli stru- 
menti atti a rendere effettiva la presenza e la partecipazione delle 
rappresentanze delle categorie economiche e sociali, ciò a partire 
dall'attuazione dell'ordinamento regionale, degli Enti di sviluppo € | 
dall'attivazione delle Comunità montane riconoscendo alle medesime 
le più ampie funzioni nella formulazione dei programmi di sviluppo 
economico-comprensoriale anche attraverso il loro inserimento negli 
organi regionali della programmazione economica; 


ribadisce la opportunità di intervenire attraverso le aziende di 
Stato per creare le basi ad una politica di espansione industriale 
che contribuisca a fermare, ed in prospettiva — parzialmente e gra- 
dualmente — a riassorbire l'emigrazione, ed a creare le condizioni per { 
il libero sviluppo dell'iniziativa privata; 1 


per i particolari problemi di settore, preso atto delle conclusioni 
dei gruppi di lavoro, presieduti dai Vice Presidenti dell'UNCEM Avv. 
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Oberto, Cav. Piazzoni, Sen. De Dominicis e Avv. Benedetti, il Congresso 
auspica e riafferma l'inderogabile necessità che nell'ambito della le- 
gislazione si abbiano presenti: 


1) Nel settore della scuola, assistenza e sanità: 


A) Scuola materna 


1) L’inquadramento della scuola materna sotto il profilo scola- 
stico-assistenziale, con un proprio ordinamento, libera e non obbli- 
gatoria, per i bambini dai 3 ai 6 anni. 

2) L'approvazione del disegno di Legge n. 1662 che prevede la 
istituzione di scuole materne statali, auspicando che esse sorgano 
soprattutto là dove manchi l'iniziativa degli Enti locali pubblici e 
privati. ; 

3) Interventi finanziari dello Stato, in favore delle scuole am- 
ministrate da Enti morali e privati, non determinati dal numero de- 
gli allievi frequentanti ma proporzionati all'effettivo costo di gestione. 


B) Scuola elementare 


1) Mantenimento della scuola elementare in ogni località abi 

tata, quando ciò non comporti scadimento dei compiti della scuola. 

Allorchè una sede scolastica debba essere soppressa, tale sop- 

pressione avvenga di comune accordo con l’Amministrazione locale. 

2) Emanazione di una legge che regoli la creazione ed il fun- 

zionamento delle scuole speciali, per anormali psichici, e delle classi 
differenziali. 

3) Organica articolazione del calendario scolastico tenendo con- 
to delle particolari esigenze delle località montane in rapporto alle 
situazioni stagionali. 

4) Istituzione di convitti o collegi alpini volontari da costruire 
a spese dello Stato e da affidare in gestione agli Enti locali. 


C) Scuola media unificata d'obbligo 


1) Sollecita istituzione della scuola media unica in tutte. le 
zone montane, favorendo la costituzione di Consorzi tra Comuni e 
dando facoltà a frazioni di differenti Comuni di poterne fruire. 
2) Incremento dell'intervento statale per la costruzione o il 
riattamento delle aule e la fornitura delle attrezzature. 
3) Istituzione di adeguati servizi di trasporto, organizzati da- 
gli Enti Locali, finanziati dallo Stato, di mense scolastiche, doposcuola 
e biblioteche di classe, assegnando gratuitamente i testi. 
4) Istituzione, nelle località disagiate o isolate, di } 
to televisivo, fornendo gratuitamente i testi. 7 
5) Aumento delle borse di studio a < 


meritevoli per la prosecuzione degli studi presso le scuole supe- 
riori. 

- 6) Istituzione, come per la scuola elementare, di classi diffe- 
renziali e corsi di aggiornamento per allievi minorati. 


7) Incremento dell'intervento dei Patronati Scolastici, aumen- 


tando — nelle zone montane — i contributi a carico dello Stato ed 
altri Enti. 


D) Istruzione professionale 


1) Provvedimenti atti a colmare il vuoto produttivo e scolasti- 
co che si è venuto a creare nei giovani tra i 14 e i 15 anni, cioè 
tra la fine dell'obbligo scolastico e l’inizio dell'età lavorativa. 

2) Miglioramento ed estensione dei Centri di addestramento 
professionale con orientamento verso le attività locali. 


” 3) Realizzazione da parte dello Stato, con funzionamento a ca- 
rico dello stesso, di istituti tecnici e professionali a sezioni plurime, 
anche femminili, per far fronte alle crescenti possibilità di lavoro. 


4) Nelle zone turisticamente importanti istituzione di scuole 
sciistiche. 


E) Istruzione superiore 


1) Assegnazione ai migliori allievi delle scuole inferiori di 
borse di studio o di posti riservati presso i convitti nazionali, sen- 
tito, per la scelta dei casi più meritevoli, il parere dei responsabili 
degli Enti Locali. 

2) Estensione delle borse di studio agli alunni delle scuole 
superiori per poter raggiungere i più alti gradi di istruzione. 


F) Sanità ed assistenza 


1) Trasformazione della condotta ostetrica, includendo tale ser- 
vizio — a carico dello Stato — nella « unità sanitaria locale » pre- 
vista dal programma di sviluppo. 

2) Trasformazione della condotta medica a carico dei Comuni, 
proponendo che resti quale « sentinella sanitaria in loco » a spese 
dello Stato. 

3) Istituzione — nelle zone montane ancora prive — di servizi 
consorziali di Pronto Soccorso. 

4) Istituzione delle farmacie rurali modificando le attuali li- 
mitazioni rispetto al numero di abitanti, e con contributi statali di 
avviamento. 

5) Istituzione di case di riposo per lavoratori anziani, possi- 
bilmente nella stessa zona di residenza, in collegamento con la co- 
munità locale. 

6) Potenziamento del servizio sociale, quale valido mezzo di 
collegamento tra la popolazione ed il servizio sanitario e scolastico. 
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7) Potenziamento ed allargamento, a carico dello Stato, del ser- 
vizio veterinario. 

8) Istituzione nelle Zone montane ad accentuato sviluppo in- 
dustriale ed a notevole occupazione femminile di « asili nido ». 


2) Nel settore della Finanza locale, il Congresso si associa, 
senza riserve, alle richieste formulate in precedenza dalle Assemblee 
dell'ANCI e dell'UPI e, in particolare, chiede: 


1) l'aumento, in attesa della riforma fiscale, del gettito IGE per 
i Comuni Montani, comprendendo in tale aumento il finanziamento 
alle Comunità Montane ed ai Consigli di Valle, a meno che usufrui- 
scano — con la attuazione della programmazione — di contributi per 
i compiti di progettazione ed esecuzione di opere; 

2) la compartecipazione di tutti i Comuni, con particolare ri- 
guardo alle esigenze proprie di quelli montani in tema di viabilità, 
dell'imposta di fabbricazione sui carburanti, almeno sugli incrementi 
futuri; 

3) l'approvazione della proposta di Legge dell'On. Ghio per 
la modifica del trattamento tributario dell’ENEL dopo il 31 dicem- 
bre 1965; 

4) la concessione di mutui a breve termine per le anticipazioni 
di cassa cui sono obbligati i Comuni a causa delle inadempienze e 
dei ritardi nei pagamenti dei tributi statali. Oppure: il pagamento 
da parte dello Stato degli interessi gravanti sulle anticipazioni ban- 
carie a tale fine richieste dai Comuni; 

5) l'approvazione delle proposte di legge n. 2117 (On. Venesi 
ed altri), n. 1157 e 1176 (Sen. De Dominicis) sulla delegabilità dei 
sovracanoni di cui alle leggi n. 1377 del 4 dicembre 1956 e n. 959 del 
27 dicembre 1953; 

6) Il rimborso ai Comuni della mancata imposta di consumo sul 
vino per gli anni 1964 e 1965, opportunamente rivalutata nonchè un 
provvedimento organico sostitutivo. 

7) La convocazione, per ascoltare la viva voce degli interessati, 
di una Conferenza Nazionale degli Enti Locali sul tema della Fi- 
nanza locale; 

8) l'esenzione dell'I.G.E. « Una Tantum » sulla vendita del le- 
gname schiantato dall’alluvione del novembre 1966. 


3) Nel settore delle aree depresse, turismo ed artigianato, il 
Congresso chiede: : 


A) Aree depresse 


1) Aumento dei finanziamenti previsti dalle leggi quinquennali 
n. 717 del 26 giugno 1965 per il Mezzogiorno, e n. 614 del 22 luglio 1966 
per il Centro-nord. 


2) Inserimento dei rappresentanti della montagna (Comuni 
ed Enti Montani - Corpo Forestale dello Stato) nel Comitato Nazio- 
nale per la programmazione e nei Comitati Regionali, ai quali è 


demandato il compito di proporre la individuazione delle « Zone de- 
presse ». 


B) Turismo 


1) Emanazione di un provvedimento organico d’assieme, che 
comprenda, tra l'altro, direttive precise come una legislazione parti- 
colare per i singoli Parchi Nazionali, in merito al problema della con- 
servazione e protezione della natura. 

| 2) Potenziamento delle Aziende Autonome di soggiorno esisten- 
ti e costituzione di esse, ove ancora non esistono, dando loro una 
maggiore disponibilità di mezzi finanziari. 

3) Inserimento, tra i membri del Consiglio di Amministrazione 
degli Enti Provinciali per il Turismo, di un rappresentante delle Co- 
munità o dei Comuni Montani. 


C) Artigianato 


; 1) Potenziamento, per consentirgli di agire in ogni Provincia ed 
in maggior misura, dell'Ente Nazionale per l’Artigianato e le piccole 
Industrie. 

2) Istituzione di una sezione di credito fondiario per l'edilizia 
artigiana (casa e luogo di lavoro). 


3) Disposizioni che favoriscano l'allacciamento e l'utilizzo del- 
l'energia elettrica. 

4) Riforma della legge 19 gennaio 1955 n. 25 sulla disciplina 
dell’apprendistato, per migliorarlo. 

5) Disciplina e potenziamento dell’istruzione tecnico-professio- 
nale. 

6) Riduzione dei contributi previdenziali ed assistenziali per il 
personale dipendente, troppo gravosi — malgrado le attuali agevola- 
zioni — per le imprese artigiane. 

7) Eliminazione delle differenze esistenti, in tema di pensioni, 
tra artigiani ed altre categorie. 

8) Aumento del contributo pro capite a carico dello Stato per 
l'assistenza mutualistica, al fine di ristabilire la iniziale ripartizione 
degli onerì fissata dalla legge n. 1533 del 29 dicembre 1956. 


4) In particolare, nell’applicazione delle leggi in materia di 
sovracanoni idroelettrici, si chiede: 


1) Revisione, in via amministrativa e legislativa, delle deli- è: 
mitazioni dei Bacini Imbriferi Montani. 
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2) Costituzione dei Consorzi B.I.M. nelle zone dove ancora non 
esistono. 

3) Regolamentazione dell’art. 3 della legge 27 dicembre 1953 
n. 959 al fine di favorirne l’applicazione. 

4) Inserimento dei Consorzi B.I.M., a fianco delle Comunità 
Montane e dei Consigli di Valle, nella programmazione regionale. 

5) Ripristino dei sovracanoni di cui alla legge 4 dicembre 1956 
n. 1377 nella Regione Trentino-Alto Adige. 

6) Sollecita approvazione della proposta di Legge n. 3076 per 
il ripristino dell'ICAP sull'energia elettrica prodotta dall'ENEL. 

7) Verifica della corrispondenza delle potenze nominali medie 
delle concessioni idroelettriche. 

8) Revisione del T.U. sulle acque e sugli impianti elettrici 11 
dicembre 1933 n. 1775 in modo da tutelare gli interessi delle popo- 
lazioni. 

9) Inclusione dei rappresentanti dell'UNCEM nella Commissio- 
ne Ministeriale per la revisione di cui al punto 8). 


10) Rivalutazione dei sovracanoni di cui alla Legge 27 dicembre 
1953 n. 959. 


Il VI Congresso Nazionale dell’UNCEM, mentre plaude all'opera 
svolta dagli Amministratori degli Enti locali a favore dei propri ammi- 
nistrati, esorta il nuovo Consiglio Nazionale a svolgere ogni utile 
iniziativa allo scopo di allargare il numero dei Comuni e degli Enti 
aderenti alla UNCEM, per meglio rappresentare e difendere, sul pia- 
no nazionale, regionale e locale, i problemi connessi allo sviluppo eco- 
nomico e sociale delle zone montane. 


PRESIDENTE 


Credo che gli argomenti siano stati toccati tutti. Forse si può 
essere andati « ultra petita ». Comunque c'è qualcuno che ritiene che 
la mozione non abbia incluso qualche cosa? 


MALAVASI- Sindaco del Comune di Andorno Micca (Vercelli) 


Io vorrei proporre una pregiudiziale. 


PRESIDENTE 


Una pregiudiziale su che cosa? 
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MALAVASI 


3 Dato che io facevo parte di una commissione, commissione scuola, 
assistenza e sanità, la quale ha discusso largamente alcuni problemi 
e nella quale sono state avanzate numerose proposte, largamente 
condivise dai membri della commissione. Ora, non tutte quelle pro- 
poste figurano nel documento. Io avevo proposto, in accordo con l'avv. 
Benedetti, presidente della Commissione, che ieri sera è dovuto par- 
tire, alcune note aggiuntive che vedo non sono state prese in consi- 
derazione. Pertanto io vorrei richiamarmi a quelle note aggiuntive, 
che riflettono le proposte discusse e condivise dalla Commissione, 
e che qui alcune mi sembra non siano contenute, altre non siano 
sufficientemente chiare ed esplicite. 


PRESIDENTE 


i Qui il discorso va fatto sulla mozione finale letta dal geom. Mar- 
tinengo, in questa sede, 


MALAVASI 


Va bene, allora io le mie note le trasformo come modifiche alla 
mozione. 


PRESIDENTE 


Va bene. 


MALAVASI 


E sono queste. Per quanto riguarda la scuola materna pubblica, 
è stato affermato, in sede di commissione, il principio della necessità 
della scuola materna pubblica, a carattere statale, o comunale. Sul- 
l'argomento scuola materna io condivido il primo punto; il secondo 
e il terzo li trasformerei in questo: abolirei il secondo e il terzo e 
aggiungerei: « E necessaria una apposita disciplina legislativa che 
preveda l’istituzione di scuole materne pubbliche, statali e comunali, 
in tutte le località montane, con precedenza per quelle in cui è man- 
cata l'iniziativa locale ». Questo dovrebbe essere sostitutivo degli al- 
tri due commi, poichè uno dei due vuole riferirsi al finanziamento 
alla scuola privata. Di proposito non si è voluto affrontare questo pro- 
blema perchè una parte non era d'accordo sul finanziamento della 


scuola privata e una parte lo era. È 
Per quanto riguarda la scuola media d'obbligo, scuola media 
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unificata, si propone questa dizione: « Scuola media dell'obbligo. Per 
rendere operante il diritto-dovere di tutti i cittadini all'istruzione ob- 
bligatoria fino ai 14 anni, occorre: 1) accelerare nelle zone di mon- 
tagna la costruzione di scuole, anche in forme consortili tra i co- 
muni, per l’istruzione media inferiore che registra, attualmente, una 
frequenza del 50 % soltanto dei ragazzi di campagna; 2) estendere 
l'assegnazione gratuita dei libri di testo a tutti gli alunni della scuola 
media unificata; 3) organizzare adeguati servizi di trasporto, men- 
se, ricreazione con il finanziamento statale, considerandoli servizi 
indispensabili ad una scuola efficiente e funzionale, ed eliminando 
ogni concetto caritativo, che umilia ed offende la dignità dei monta- 
nari; 4) attuare in montagna la scuola a tempo pieno, attraverso ade- 
guate attività integrative e formative, esplicate da insegnanti pre- 
parati, significa dare ai ragazzi di montagna la possibilità di espri- 
mere le loro doti di intelligenza e di capacità. Occorre, perciò, isti- 
tuire un elevato numero di Borse di studio per i ragazzi di mopn- 
tagna, allo scopo di consentire ai più dotati di proseguire gli studi 
fino ai più alti gradi dell’Università ». 

Per quanto riguarda i Patronati scolastici, nella parte scuola 
media unificata: sostituire quanto è stato detto nel documento, con 
questo: «Attraverso una più efficiente organizzazione dei servizi 
scolastici, trasporti, mense, doposcuola, facenti capo agli Enti lo- 
cali e finanziati dallo Stato, si auspica un superamento della fun- 
zione assistenziale dei Patronati scolastici per i quali si chiedono, 
nella attuale situazione di necessità, da considerarsi transitoria, con- 
sistenti finanziamenti ». 


PRESIDENTE 


Nessun altro ha osservazioni? Ci sono da suggerire altre modifi- 
che a questa mozione? 


UMBERTO NARIZZANO - Sindaco di Loro Ciuffenna (Arezzo) 


Sarò brevissimo. Aderirò alla mozione conclusiva, però vorrei 
che mi si consentisse di dire che, per me, questa mozione, al di là 
di quella che può essere l’espressione di certi sentimenti, di certi 
desideri molto astratti, non è una cosa seria. E, dicendo questo, 
domando scusa agli egregi colleghi che probabilmente avranno la- 
vorato una notte per stendere questa mozione, ma, ripeto, per me 
non è una cosa seria, in quanto fa riferimento ad una somma di 
problemi e di casi destinata a restare sulla carta. Noi, quando 
— ed io avrò ancora titolo ad intervenire alla prossima assemblea 
dei comuni montani — ci ritroveremo qui fra quattro anni ad 
esaminare i problemi dei comuni montani, probabilmente vedremo 
che il 45% dei problemi che abbiamo indicato in questa mozione, 
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COSE 


saranno rimasti lettera morta, Ecco perchè dicevo che non è una 
cosa seria. 

Concludo dicendo che sarebbe stato molto più serio, a mio mo- 
desto avviso, condensare le richieste dell’Associazione dei comuni 
montani in una mozione finale che facesse centro su cinque o sei 
elementi veramente di fondo nei confronti dei quali potessero esi- 
stere serie possibilità di risoluzione, perchè altrimenti mi sembra 
che abbiamo speso un enorme numero di parole, parlato di una 
infinità di argomenti, accontentato tutti probabilmente, ma in teo- 
ria, mentre in pratica non abbiamo portato alcun serio contributo 
alla risoluzione non dico di tutti, ma per lo meno a questa serie 
più importante dei problemi che sono stati dibattuti. 


On. BETTIOL 


Vorrei dichiarare la nostra astensione su qualche punto. 


PRESIDENTE 


Allora voteremo per divisione. Quando arriverete a quel punto, 
dichiarerete la vostra astensione. 


On. BETTIOL 


No, non vogliamo questo. Non vogliamo fare per divisione di 
voto: vogliamo accelerare le procedure il massimo possibile per 
non creare delle difficoltà. Facciamo una dichiarazione che su que- 
sto e su quest'altro punto ci asteniamo. 


PRESIDENTE 


Allora è una dichiarazione di voto. C'è qualcuno che chiede di 
modificare: qualche cosa? Allora non sì presenta, a questo punto, 
più nessun'altra modifica, oltre a quella già presentata. Rimane 
soltanto la possibilità di prendere la parola per dichiarazione di 
voto. Ora do la parola al geom. Martinengo perchè si esprima sulle 
modifiche presentate. Dopo di che la parola è concessa solo per di- 
chiarazione di voto. 


MARTINENGO 
Vorrei rispondere alla signora Malavasi che questa mozione ha 


già un suo contenuto piuttosto vasto, anche sotto l'aspetto for- 
male. Ciò non toglie che le sue proposte, le proposte che lei ha fatto 
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in commissione, a me pare, che se togliamo qualche frase che pos- 
siamo considerare d'effetto o di specificazione, nella sostanza siano 
recepite dalla mozione. E vorrei sottolineare in particolare: che 
della scuola dell'obbligo in montagna, la mozione dice espressamente 
« Scuola media unificata dell'obbligo » e proprio questa modifica che 
è stata apportata al testo per dare spazio alle sue proposte, dice te- 
stualmente (l'ho letta prima e non so se le è sfuggita): « Accelerare 
la costruzione delle scuole medie nelle zone di montagna e favorire 
la frequenza della totalità degli alunni, con trasporti, libri, mense, 
doposcuola gratuiti a tutti. Attuazione della scuola a tempo pieno ». 
Mi pare che è stato sintetizzato e riportato adeguatamente quello 
che è il suo pensiero, a questo riguardo. 

A riguardo dei patronati scolastici, anche qui mi pare che il 
discorso sia stato fatto abbastanza ampiamente. È qui recepito. Il di- 
scorso del patronato scolastico è stato fatto, forse non con l'am- 
piezza con la quale lei si propone con questi suoi appunti, ma posso 
leggerle: « Incremento dell'intervento dei patronati scolastici, au- 
mentando nelle zone montane i contributi a carico dello Stato e di al- 
tri Enti ». Se vogliamo, così, forzatamente dire che i patronati sco- 
lastici non vanno, che tutto va male, è un altro discorso; ma se 
vogliamo dire che chiediamo che i patronati scolastici vengano 
potenziati ed aiutati in maggior misura, mi pare che questo è lo 
scopo e questo l'abbiamo detto. 

Riguardo, poi, a quello che afferma il congressista di Arezzo, 
in merito ad una sua affermazione che mi è parsa abbastanza scon- 
certante sul giudizio complessivo, in merito alla mozione, io vorrei 
soltanto sottolineare qualcosa; e cioè che il punto focale del nostro 
discorso, il punto principe, era proprio quello, come lei dice, di 
mettere avanti quei quattro-cinque-sei punti indispensabili. Ora, 
se lei avesse avuto l'amabilità di rileggersela avrebbe notato che nel- 
la relazione dell'avv. Oberto, relazione generale al Congresso, che la 
mozione approva e fa propria, esistono chiari i punti sostanziali che 
noi UNCEM chiediamo per un rinnovo della legislazione per la mon- 
tagna e sul quale diamo mandato esplicito ai nostri rappresentanti 
di lavorare in seno alla commissione ministeriale. 

Ora, è evidente che un Congresso non può esaurire il suo docu- 
mento conclusivo su dei punti che, pur nella loro importanza tut- 
tavia riguardano l'aspetto di un'unica legge, perchè, come mi pare 
sia stato già detto in questo congresso, non c'è da pensare che la 
legge nuova sulla montagna vada a ricercare tutti i singoli e specifici 
casi che noi qui largamente abbiamo citato. Purtuttavia è anche ne- 
cessario che il Congresso si esprima su questi argomenti, proprio per 
dare il mandato sufficiente e necessario agli organi esecutivi e al 
Consiglio nazionale di lavorare nell’ambito della legislazione. Mî pare 
che nella mozione questo sia stato detto ben chiaro, quindi non ri 
tengo che si possa accettare la sua definizione di lettera morta, o 
peggio, di questa mozione conclusiva. 

Io non ho altro da aggiungere. 
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3 PRESIDENTE 


Allora metto in votazione la mozione conclusiva, dando a chi la 
vuole la parola per dichiarazione di voto. 


On. BETTIOL 


Telegrafica. Noi non abbiamo forti rilevazioni da fare; abbiamo 
già spiegato la posizione — io l'ho illustrata per quanto mi riguarda — 
in ordine a determinati problemi. Noi ci asterremo su questa parte: 
« Prende atto (saltiamo la prima, seconda e terza riga, passando su- 
bito:) Prende atto dell'impegno delle linee di intervento governativo 
illustrate, eccetera, eccetera ». 

Per il resto, per la premessa del « positivo contenuto, eccetera, 
eccetera », noi ci asteniamo. 

Sulla seconda parte, « Udita la relazione », noi ci fermiamo al 
punto della « problematica montana in essa recepita »; e tutto il resto 
non lo approviamo. Il resto va bene. 

Per quanto riguarda, invece, la legge 959 io debbo dire che non 
si può votare la seconda parte delle richieste da inserire nella mozione 
finale, proposta dalla relazione dell'avv. Oberto; cioè n. 2 e n. 4, 
Costituzione dei Consorzi dei BIM nelle zone dove ancora non esì- 
stono, in quanto la legge consente la costituzione; il richiamo è pleo- 
nastico. Il n. 4, per la stessa ragione, dei Consorzi dei BIM inse- 
riti a fianco delle comunità montane, per le ragioni che sono state 
spiegate. 

Per quanto riguarda la scuola, il sindaco Malavasi ha già spiegato 
le riserve avanzate. 


PRESIDENTE 


Va bene. Adesso il prof. Cesa. 


Prof. LUIGI CESA - Commissario Consorzio B.M. Aniene 


Per una dichiarazione brevissima, per assicurare me, perchè vo- 
glio parlare con convinzione, e perchè si tratta di problemi impor- 
tantissimi, per assicurare anche l'assemblea. Infatti queste cose, per 
Te i i problemi della scuola, che andremo a votare, per il 90 % credo siano 
r tutte contemplate nel Piano della Scuola. Se voi le analizzate una per 
i una, vi accorgerete che quelle cose che sono state elaborate con 
molta intelligenza e con molta passione, io credo che tutte queste 


provveduto al finanziamento prossimo. 


cose siano contemplate nel Piano della Scuola, e per esse sia stato già 


PRESIDENTE 


Va bene. Dottor Marchini. 


Dott. LUIGI MARCHINI 


Per i Congressisti del Partito Socialista di Unità Proletaria io 
dichiaro che noi ci asterremo sulle stesse cose (e lo faccio per sem- 
plicità) che vi ha illustrato testè Bettiol, perchè le avevamo concor- 
date insieme, queste astensioni. Non è che noi le abbiamo accettate 
perchè ci siano state ordinate da nessuno. La mozione, nel suo in- 
sieme, ha un aspetto compilativo che non isola i problemi di fondo 
e nella quale non è tenuto in nessun conto delle molte critiche e 
proposte che sono state fatte dalla nostra parte e da parte, anche, 
di altri Congressisti, sugli elementi di fondo che, secondo noi, im- 
pediscono lo sviluppo della montagna, e cioè il meccanismo di svi- 
luppo monopolistico. 


PRESIDENTE 


Vedendo che non c'è nessun altro che alza la mano, debbo rite- 
nere finita la tornata delle dichiarazioni di voto e metto perciò ai 
voti la mozione conclusiva, rimanendo chiaro che le dichiarazioni che 
sono state fatte si devono intendere come votazioni che si accostano 
a questa votazione in senso di astensione sulla mozione stessa. 

Allora, chi approva la mozione finale è pregato di alzare la mano. 
L'astensione «a priori » deve essere considerata collocata in questo 
momento. i 

Se non erro, la mozione è da ritenersi approvata a maggioranza. 
Qualcuno contro? (Nessuno) Quindi approvata da tutti, in una parte, 
meno le astensioni già dette. 

A questo punto rimane da eleggere il Consiglio nazionale. Come 
i Congressisti sanno, attraverso una serie di laboriose sedute, così 
come vien detto, si è proceduto alla compilazione di una lista, com- 
prendente gli ottanta nomi dei Consiglieri nazionali; di una seconda 
lista comprendente i nomi dei probiviri, distinti per gruppi politici. 
E abbiamo quindi 60 nomi del Gruppo della Democrazia Cristiana, 
9 nomi del Partito Socialista Unificato, 9 nomi del Partito Comunista, 
1 nome del PSIUP e un nome dell'Union Valdotenne. Essendosi otte- 
nuto l'accordo su questa lista, io interpello l'assemblea se non ritenga 
il caso che al posto di indire la votazione per schede segrete, 10 dia 
lettura dei nomi inseriti in ogni lista e poi ponga in votazione per 
acclamazione la lista unificata stessa. (Applausi) ) 

Debbo ritenere che nessuno è contrario a questa procedura? Di- 
chiaro, allora, che nessuno è contrario a questa procedura, che la vo- 
tazione verrà fatta per acclamazione, essendosi già ottenuto l'accordo 
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preliminare, previa lettura dei nomi dei componenti del Consiglio. 
(Legge i nomi) 

Questi sono gli ottanta nomi di coloro che andranno a comporre 
il Consiglio. Li metto in votazione. (Approvati all'unanimità; applausi) 

Ora leggo i nomi dei probiviri. (Legge i nomi) 

Metto in votazione questi nomi che andranno a costituire il Col- 
legio dei Probiviri. Approvati. Eletti alla unanimità. (Applausi) 


Presidente Ghio, penso che lei avrà delle cose interessanti da 
dire. 


On. GHIO 


No, non ho niente di interessante da dirvi. Desidero soltanto farvi 
una raccomandazione, e in questo intendo assolto anche l'impegno 
che ho con un onorevole collega, di parlare della questione che a 
lui stava a cuore. Sorvolo anche su quella, per dirvi soltanto che 
vorrei che tornando dalle vostre popolazioni, al di là delle parti po- 
litiche che rappresentiamo, diciate dell'impegno e della serietà con 
cui abbiamo lavorato insieme in questo Congresso. (Applausi) 


PRESIDENTE 


Solo per rendere testimonianza di questo impegno e di questa 
serietà che vi hanno distinto in questi giorni, io voglio prendere la 
parola. Per rendere testimonianza e per concludere, se consentite, 
augurando al nuovo Consiglio di poter ulteriormente lavorare profi- 
cuamente-per le nostre montagne. A voi di seguire i problemi nostri, 
nei vostri paesi, con quella passione che vi ha sempre distinti. 

E, nel dichiarare chiuso questo VI Congresso dell’UNCEM, penso 
che una nota umana non possa non sottolineare la nostra amicizia 
reciproca, che io vorrei estrinsecare formulando per tutti voi e le 
vostre famiglie i migliori auguri per il prossimo Natale e per l'Anno 
Nuovo. (Applausi prolungati). 


Sono le ore 14. 
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Riunioni specializzate per Comunità 
montane, Consorzi di bonifica montana 
e Consorzi forestali 


Alle ore 21,30 dell'8 dicembre in una sala del Congresso si è 
svolta l'assemblea dei presidenti delle Comunità montane, dei Consigli 
di Valle e dei Consorzi di bonifica montana. La riunione è stata pre- 
sieduta dal presidente on. Ghio. Il segretario generale Piazzoni ha 
svolto una relazione sulla attività di questi organismi e sulla colla- 
borazione nelle zone montane tra i vari organismi ivi operanti. Ha 
anche illustrato le iniziative allo studio dell'Unione per la costitu- 
zione, nel proprio ambito, di una sezione specializzata che raggruppi 
e coordini la attività delle Comunità montane e dei Consorzi di 
bonifica montana. 

La discussione è stata ampia e vivace ed è emerso chiaramente 
l'orientamento per il potenziamento dell'opera delle Comunità mon- 
tane nel quadro della programmazione economica mentre si è rile- 
vata la necessità di adeguare alla realtà delle zone montane l'opera 
dei Consorzi di bonifica. 


i. 


Alle ore 8,30 del 10 dicembre, presso la sede del Congresso, il 
Segretario generale ha presieduto la riunione dei presidenti e diri 
genti di Consorzi forestali e delle aziende speciali per l'amministra- 
zione del patrimonio silvo-pastorale dei comuni. : 

I problemi connessi alle recenti gravi alluvioni sono stati oggetto 
di esame, in relazione ai provvedimenti governativi e sono state for- 
mulate concrete proposte di modifica ai primi decreti emessi dal 
Governo. Tali richieste sono state espresse poi in seduta plenaria. ì 

Un più attento esame dei vari problemi connessi alla attività di 
questi enti, aderenti all’UNCEM da lunga data, sarà compiuto in una 
apposita riunione che si terrà prossimamente nel Bellunese. 
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ASSEMBLEA DELLA FEDERBIM 


Il 9 dicembre 1966 in Roma, presso la sede dell'Ateneo Antoniano, 
si è tenuta alle ore 18 l'Assemblea straordinaria della FEDERBIM. 

Sono presenti i seguenti Membri dell'Assemblea: Avv. Gianni 
Oberto, Presidente; Cav. Giuseppe Piazzoni, rappresentante dell’UN- 
CEM unitamente all'avv. Oberto, a norma di statuto; Rag. Renzo Ma- 
ganetti, Vice Presidente Consorzio BIM Adda di Sondrio; Avv. Hans 
Ghedina, Presidente Consorzio BIM Adige di Bolzano; Dr. Giovanni 
Rizzi, Presidente Consorzio BIM Adige di Trento; Dr. Giuseppe Piz- 
zolato, Presidente del Consorzio BIM Adige di Crespadoro (Vicenza); 
Avv. Neristo Benedetti, Presidente del Consorzio BIM Adige di Ve- 
rona; Avv. Giacomo Cigliuti, Presidente del Consorzio BIM Bormida 
di Genova; Avv. Giovanni Rinaldi, Presidente del Consorzio BIM Brem- 
bo-Serio-L. Como di Bergamo; Dr. Giovanni Bozzetti del Consorzio 
BIM Brembo-Serio-Lago di Como di Gravedona (Como); Avv. Vittorio 
Vettorazzo del Consorzio BIM Brenta di Borgovalsugana (Trento); 
Dr. Antonio Padovan del Consorzio BIM Brenta di Fonzaso (Belluno); 
Cav. Giuseppe Scandellato del Consorzio BIM Brenta di Crespano del 
Grappa (Treviso); Cav. Ercole Costa del Consorzio BIM Brenta di 
Bassano del Grappa (Vicenza); Rag. Tullio Nicolini del Consorzio BIM 
Chiese di Condino (Trento); Cav. Uff. Ottorino Bertini, del Consorzio 
BIM Chiese di Vestone (Brescia); Prof. Clemente Alliod, Presidente 
del Consorzio BIM Dora Baltea di Aosta; Geom. Giacomo Dario Ca- 
sassa, Presidente del Consorzio BIM Entella di Cicagna (Genova); 
Avv. Ignazio Serra del Consorzio BIM Flumendosa di San Nicolò Ger- 
rei (Cagliari); Dr. Onorino Poldelmengo del Consorzio BIM Isonzo di 
Udine; Comm. Oreste Goffredi, Commissario del Consorzio BIM Nera 
Velino di Rieti; Cav. Pietro Gentili, Presidente del Consorzio BIM Nera 
Velino di Cascia (Perugia); Comm. Ennio Crippa del Consorzio BIM 
Oglio di Bergamo; Prof. Giacomo Mazzoli, Presidente della Comunità 
Montana di Valle Camonica di Breno (Brescia) accompagnato dal- 
l’avv. Trebeschi; Comm. Ezio Baldovin, Presidente del Consorzio BIM 
Piave di Belluno; On. Francesco Fabbri, Presidente del Consorzio 
BIM Piave di Treviso; Dr. Carlo Bleggi, Presidente del Consorzio BIM 
Sarca-Mincio-L. Garda di Tione (Trento); Cav. Libero Martinis del 
Consorzio BIM Tagliamento di Tolmezzo (Udine); On. Giberto Bosi- 
sio, Presidente del Consorzio BIM Ticino di Porlezza (Como); Cav. 
Gennaro Arioli, Presidente del Consorzio BIM Ticino di Varese; Sen. 
Pietro De Dominicis, Presidente del Consorzio BIM Tordino Vomano 


di Teramo; Dr. Guido Di Pietro del Consorzio BIM Tronto di Te- 
Tamo; Rag. Giuseppe Dondero, Presidente del Consorzio BIM Trebbia 
di Moconesi (Genova). Fungeva da Segretario il Direttore della Fede- 
razione, Geom. Carlo Parola. Erano pure presenti numerosi Dirigenti 
e Segretari di Consorzi BIM aderenti, fra i quali: Comm. Arduino 
Cuoghi, Cav. Uff. Enrico Pancheri, Dr. Toni Karner, Rag. Giovanni 
Giulini, Avv. Cesare Trebeschi, Cav. Guido Cetorelli, Dr. Giuseppe 
Provvisiero ed i rappresentanti dei seguenti Consorzi non aderenti alla 
Federazione: Comm. Giuseppe Jelmini, Presidente del Consiglio di 
Valle della Valsesia, Avv. Giuseppe Brocca del gruppo Ossolano del 
BIM Ticino, Dr. Giuseppe Andreoli del BIM Sarca-Mincio-Lago di 
Garda di Brenzone (Verona). 

Riconosciuta valida l'Assemblea, l'Avv. Oberto prima di passare 
all'esame dell'Ordine del giorno, rievoca la figura del Dr. Luigi Pezza, 
primo Direttore della Federazione e Segretario generale dell’UNCEM, 
deceduto il 17 settembre, ricordando la sua instancabile attività svolta, 
con tanta passione, a favore della montagna. 

Comunica che, con deliberazione della Giunta Esecutiva del 30 
settembre, è stato nominato Direttore della Federazione il Geom. 
Carlo Parola, il quale aveva collaborato con il Dr. Pezza sin dalla 
fondazione della FEDERBIM e dirige la sezione BIM e comuni ri- 
vieraschi dell'UNCEM. 

L'Avv. Oberto illustra poi i vari punti dell'Ordine del giorno che 
qui brevemente riassumiamo. 

Informa l'Assemblea che, dopo la pubblicazione delle sentenze del- 
la Corte di Cassazione, con le quali furono dichiarati illegittimi alcuni 
BIM dell'Appennino Centrale, per un certo periodo vennero sospesi 
i pagamenti dei sovracanoni elettrici da parte delle Società concessio- 
narie. A seguito però di accordi intervenuti con le Società, i pagamenti 
vennero ripresi per gli impianti non oggetto di contestazione o per i 
quali sussistevano le transazioni e pertanto la situazione al 30 novem- 
bre '66 risulta la seguente: 


Sovracanoni maturati L. 66.830.260.746 
Dei quali versati: 
Alla Banca d’Italia L. 27.257.590.186 
Ai Consorzi » 29.662.258.177 

Totale versamenti » 56.919.848.363 
Somme da versare perchè con- 
testate L. 9.910.412.383 


Sui sovracanoni versati sono stati liquidati a favore dei Consorzi 
BIM e dei comuni non consorziati L. 56.077.521.585, per cui risulta 
una giacenza alla Banca d’Italia di L. 842.326.778 per la maggior 
parte in corso di liquidazione. me 

Sul problema della revisione delle delimitazioni dei BIM, dichia- 
rate illegittime con le citate sentenze della Suprema Corte, la FE- 
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DERBIM, unitamente all’UNCEM, è intervenuta presso la Direzione 
generale delle Acque ed impianti elettrici, chiedendo una riunione con 
i rappresentanti delle Società concessionarie per esaminare la possi- 
bilità di raggiungere un accordo sulla revisione di dette delimita- 
zioni. 

La riunione richiesta si è tenuta il 1° giugno e successivamente 
si sono avuti altri incontri e si sono effettuati sopralluoghi in alcuni 
BIM di competenza del Compartimento ENEL di Venezia. Non sem- 
pre si sono raggiunti risultati positivi e pertanto in data 17 novembre 
i nostri rappresentanti hanno chiesto una sospensione delle trat- 
tative, ritenendo opportuno investire della questione l'Assemblea. 

L'Avv. Oberto chiede pertanto un preciso mandato in proposito, 
che l'Assemblea dovrà dare alla Presidenza, al fine di poter continuare 
le trattative con le Società concessionarie. Propone inoltre che la 
Giunta Esecutiva venga integrata, limitatamente al problema della 
revisione delle delimitazioni, con il Dr. Giovanni Rizzi, Presidente del 
Consorzio BIM Adige di Trento, e con il Comm. Oreste Goffredi, Com- 
missario del Consorzio BIM Nera Velino di Rieti, in quanto rappre- 
sentanti di due BIM dove sussistono i maggiori contrasti per l'accordo 
fra FEDERBIM e Società concessionarie. 


Sulla relazione dell’Avv. Oberto intervengono: 


Comm. EZIO BALDOVIN 


Auspica un deciso impegno da parte dei nostri rappresentanti, a 
tutela degli interessi delle popolazioni montanare nelle trattative per- 
chè, dal sopralluogo effettuato nel suo Bacino, sussistono gravi per- 
plessità sulla possibilità di accettazione delle proposte delle Società 
idroelettriche. 


Dr. GIOVANNI RIZZI 


Si riferisce in particolar modo a quei bacini dove le Società cor- 
rispondono il sovracanone in forza di transazioni e chiede che, in sede 
di trattative, ne venga riconosciuta la loro validità anche per il fu- 
turo. Auspica la piena solidarietà di tutti i Consorzi in questo delicato 
momento. 


On. Avv. GIBERTO BOSISIO 
Approva la linea di azione sinora seguita dalla Federazione. È 
del parere che le trattative debbano riferirsi solo al problema delle 


delimitazioni e non interferiscano con le eventuali controversie inter- 
ne che possano sussistere in qualche bacino. 
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Cav. GUIDO CETORELLI 


Rappresentando il Consorzio Nera Velino di Cascia, compreso 
in un BIM dichiarato illegittimo dalla Corte di Cassazione, si associa 
al Dr. Rizzi per chiedere piena solidarietà di tutti i Consorzi per fa- 
vorire la positiva soluzione della questione. 


Avv. NERISTO BENEDETTI 


Riferendosi alle assicurazioni date dai rappresentanti del Governo 
quando era in discussione il disegno di legge sulla nazionalizzazione 
dell'industria elettrica, è del parere che il problema debba essere 
posto anche in termini politici. 


Comm. GOFFREDI 
Vice PrefettoCommissario B.I.M. Nera-Velino (Rieti) 


Riconosce la validità della linea seguita dalla Federazione e con 
corda con le richieste dell'Avv. Benedetti, ritenendo si debba impe- 
gnare il Governo a dirimere la questione. 


Avv. CESARE TREBESCHI 


Concorda nel dare al problema un'impostazione politica. Chiede 
che il Presidente del Consiglio venga interessato affinchè si impegni 
a risolvere il problema anche con un « lodo » arbitrale. 


Avv. GIOVANNI RINALDI 


Chiede che l'Assemblea dia mandato alla Giunta Esecutiva, in- 
tegrata in base alla proposta del Presidente Oberto, per proseguire 
le trattative e contemporaneamente interessare il Governo per la so- 
luzione del problema. 


Chiusa la discussione l'Assemblea delibera all'unanimità di inte- 
Brare la Giunta, chiamandovi a far parte il Dr. Rizzi ed il Comm. Gof- 
fredi, dando mandato alla Presidenza di prendere tutte le iniziative 
nel confronti del Governo e dei dirigenti politici per ottenere la so- 
luzione positiva del problema. | 

- Assemblea approva poi il bilancio preventivo 1967, mentre rin- 
Via ad altra seduta l'esame delle proposte sull'impiego del fondo di 
Solidarietà Pro-Vajont. 
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4) CHIARELLI ANTONIO 

5) FERRALASCO Comm. EGIDIO 
6) LURASCHI Prof. ENZO 

7) MORLINO Avv. TOMMASO 


8) PUPPINI Dr. GIUSEPPE 


9) RUFFINI Dr. GIOVANNI 


10) TURNO ROTINI Prof. ORFEO 


Trento 

già Consigliere nazionale 

già Consigliere nazionale 

Consigliere provinciale - Firenze; e 
già Consigliere nazionale 

Membro Giunta Camera Commer- 
cio I.A. - Genova 

Presidente dell'Amministraz. Pro 
vinciale di Como 

Presidente dell'Ente Maremma - Ro- 
ma; e già Consigliere nazionale 

Direttore dell'Istituto per lo Svilup- 
po Economico dell'Appennino 
Centro-Settentrionale - Bologna 

Sindaco del Comune di Costa Vol- 
pino (Bergamo) 

Università di Pisa e già Consigliere 
nazionale 


COLLEGIO DEI PROBIVIRI 


Presidente: 
ALBONICO Ing. PAOLO 


Membri effettivi: 

DEL PACE FRANCO 
GIANONI Dr. VITO 
SURIANI Prof. POMPEO 
VIGNE Cav. RICCARDO 


Membri supplenti: 
ANASTASI Dr. MICHELE 


FISCARELLI Comm. GIOVANNI 


334 


Presidente BIM Varaita - Sampeyre 
(Cuneo) 


Assessore Provinciale - Arezzo 
Assessore Provinciale - La Spezia 
Presidente Amm.ne Prov.le - Chieti 
Sindaco di Sospirolo (Belluno) 


Consigliere Comunale Buseto Paliz- 
zolo (Trapani) 
Assessore Provinciale - Benevento 


Insediato il Consiglio Nazionale 


Il nuovo Consiglio Nazionale dell’UNCEM, Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti Montani si è insediato a Roma il 18 gennaio 1967 nella 
sala della Protomoteca in Campidoglio. 

Il Consiglio Nazionale — dopo la cooptazione dei 10 membri 
esperti — ha riconfermato all'incarico di Presidente l'On. Dr. EN- 
RICO GHIO, eleggendo a Vice Presidenti l'Avv. GIANNI OBERTO - 
Presidente della Provincia di Torino, l'Avv. NERISTO BENEDETTI 
- Presidente del Consorzio B.I.M. di Verona, l'Avv. LEONARDO LEO- 
NARDI - Presidente della Camera di Commercio di Rieti e il Prof. 
ORFEO TURNO ROTINI dell'Università di Pisa. 

Segretario Generale dell'Unione è stato nominato il Cav. GIU- 
SEPPE PIAZZONI di Varese, già Vice Presidente e Segretario Gene- 
rale reggente. 

A Membri della Giunta Esecutiva sono stati eletti i Signori: Cav. 
Uff. Rag. ENRICO PANCHERI di Trento, Cav. Geom. TONINO PIAZ- 
ZI di Reggio Emilia, Prof. GIACOMO MAZZOLI di Brescia, Cav. Uff. 
DANIELE FOSSON di S. Vincent, Avv. GIOVANNI RINALDI di Ber- 
gamo, Sen. HEROS CUZARI di Messina. 

A Presidente della Commissione Tecnico-legislativa è stato eletto 
il Sen. PAOLO BERLANDA di Trento. 


GIORNALI CHE HANNO PUBBLICATO NOTIZIE 
SUL VI CONGRESSO UNCEM 


PIEMONTE 


Torino: « La Stampa », « La Gazzetta del Popolo », « Cronache da Pa- . "a 
lazzo Cisterna ». 

Alessandria: « Il Popolo dell’Oltrepò - Tortona », « Il Popolo di Novi 
- Novi ». 

Vercelli: « La Sesia », « Eco di Biella ». 

Novara: « Il Popolo dell’Ossola », Domodossola. 


LOMBARDIA 


Milano: « Bollettino dell’Agricoltura », « Il Sole - 24 Ore », « L'Italia », 
« Il Giorno », « L'Unità ». 

Brescia: « Il Giornale di Brescia ». 

Como: « Corriere della Provincia ». 

Bergamo: « L'Eco di Bergamo ». 

Varese: « La Prealpina », « Luce ». | 


VENETO 
Venezia: « Il Gazzettino ». 
Verona: « Il Nuovo Adige ». 
Belluno: « Il Cadore », Pieve di Cadore. 


FRIULI 


Udine: « Messaggero Veneto ». 


LIGURIA 


Genova: « Il Corriere del Pomeriggio », « Il Nuovo Cittadino », « Il Se- 
colo XIX ». 

Savona: « Alta Val Bormida », Clizzano. 

La Spezia: « Il Secolo XIX ». 


EMILIA E ROMAGNA 


Bologna: « L'Avvenire d’Italia », « Monti e Boschi ». 

Piacenza: « Piacenza Agricola », « Libertà ». 

Modena: « Gazzetta dell'Emilia ». 

Reggio Emilia: «La Gazzetta di Reggio ». 4 

Parma: « Pioppicoltura e Arboricoltura del Legno », « Gazzetta di Par- 
ma ». 

Ravenna: « La Voce di Romagna ». 


TOSCANA 


Firenze: « La Nazione », « Nazione Sera ». 
Livorno: « Il Telegrafo ». 


UMBRIA 
Perugia: « Agenzia Tiber ». 
MARCHE 
Ancona: « Voce Adriatica ». 
LAZIO 


Roma: «Il Popolo », « Il Messaggero », « Il Tempo », « Mondo Agri: 
colo », « Civiltà Cattolica », « L'Osservatore Romano », « Il Giorna- 
le del Mezzogiorno », « La Voce Repubblicana », « Il Coltivatore », 
« Rivista delle Provincie », « Il Giornale dei Contadini », « Il Glo- 
bo », « La Tribuna Politica », « Il Secolo d’Italia », « L'Agricoltura », 
« Realtà Politica », « Il Giorno », « Quadrante Economico », (RAI, 
Rete 3) del 28 dicembre ’66. 


ABRUZZI E MOLISE 


Teramo: « L'’Araldo Abruzzese », « La Gazzetta di Teramo ». 


CAMPANIA 


Napoli: « Il Mattino ». 
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PUGLIE 


Taranto: « Corriere del Giorno ». 


SICILIA 


Palermo: «Il Domani », « Avvisatore ». 
Catania: « La Sicilia », « Corriere di Sicilia ». a 
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